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L A S T A T I S T I C A E D I L C O N C E T T O 
D E L L ' E Q U I L I B R I O E C O N O M I C O . 
1 — Einaudi. 
Da La Riforma Sociale del 15 mai zo 1903 
È verità antica che le varie scienze sono legate fra loro da vin-
coli strettissimi; cosicché ogni mutazione di indirizzo o di metodo la 
quale avvenga in una scienza esercita un'azione, più o meno profonda 
e diretta, sulle scienze affini, sia mutandone i metodi sia mettendo 
in luce problemi nuovi prima trascurati e che ora appaiono degnis-
simi di considerazione. 
Uno dei rivolgimenti più significanti avvenuti nella Economia 
politica in quest 'ult imo quarto di secolo fu la introduzione più larga 
del concetto sintetico dell 'equil ibrio economico . Gli economisti classici 
aveano fatto un uso notevole del processo di astrazione e di isola-
mento del fatto economico in genere e dei singoli fatti economici in 
ispecie, e questo uso li avea condotti a scoprire verità che riman-
gono anche adesso la base granitica di ogni investigazione ulteriore. 
Ma codesta abitudine avea altresì accresciuti i pericoli nei quali po-
tevano cadere gli economisti mediocri — che sono legione — e so-
vratutto i politici pratici i quali , non avendo la mente formata alla 
comprensione delle sottili verità teoriche, si impazientivano ritrovan-
dosi dinanzi a teoremi astratti, dei quali non si scorgevano i rapporti 
colla realtà complicata delle cose. E questi pericoli erano sostanzial-
mente due : — di scordarsi che i teoremi dimostrati veri dalla scienza 
postulavano un isolamento del fenomeno economico da tutti gli altri 
fenomeni della vita; e s iccome quello che era vero teoricamente non 
si applicava senz'altro ai fenomeni complicat i , i più conchiudevano 
essere la economia politica un g ioco intel lettuale senza nessun co-
strutto prat ico ; — e di dimenticarsi ancora che l 'ipotesi iniziale di 
considerare come dati fissi alcune parti del fenomeno economico e 
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come variabile un elemento solo era un' ipotesi plausibile solo entro 
certi limiti. Invece si costruirono delle catene di ragionamenti per 
cui da un unico f^pomeno si facevano discendere, a guisa di serie, 
altri fenomeni col legati fra loro col rapporto di causa ad effetto : 
esempio massimo la dottrina classica dei rapporti fra il costo di pro-
duzione ed il valore. E si trascurava così la ricerca dei rapporti di 
azione e di reazione che intercedono fra gli elementi del fenomeno 
economico , per cui essi appaiono tutti interdipendenti l 'uno dall 'altro, 
né è possibile dire quale sia la causa e quale l 'ef fetto, ma tutti en-
trano a far parte di un sistema che ognora tende verso il proprio 
equil ibrio. 
Di qui un dupl ice movimento di integrazione esterna e di perfe-
zionamento interno nella economia politica. 
Da una parte, dopo avere isolato il fenomeno economico ed averne 
studiate le leggi , si tende a vedere come queste siano nella loro 
azione intersecate dall 'azione di altre leggi morali , g iuridiche, pol i -
tiche, e c c . ; e si tende a costruire una scienza più complessa e più 
vicina alla realtà, la quale ponga in chiaro la risultante di tutte 
queste leggi economiche o polit iche o giuridiche pure . Codesta scienza 
complessa — che la moda vuole ogg i si chiami sociologia — è an-
cora ben lontana dall 'essere costituita. Ma gli sforzi dei ricercatori 
cont inuano indefessi. 
Dall 'altra parte, nell 'ambito medesimo della scienza economica, si 
tende a sostituire sempre più agli antichi metodi di isolamento e di 
analisi una maniera nuova e più larga da concepire tutti i fenomeni 
economici come legati fra di loro da rapporti di interdipendenza. Come 
nel l 'astronomia non si crede più che la terra sia la causa dei movi-
menti del sole o viceversa, ma si ritiene che terra e sole e tutti i 
pianeti e tutte le stelle facciano parte di un sistema in equil ibrio le 
cui leggi sono spiegate dall ' ipotesi massima della gravitazione uni-
versale ; così nella E c o n o m i a politica si ritiene inesatto dire che il 
costo di produzione sia la causa del valore delle merci o viceversa ; 
ed invece si dice che costo di produzione, prezzi, quantità prodotta, 
quantità consumata, depositi disponibil i , quantità di beni strumentali 
rivolti alla produzione dei beni diretti, siano tutte quantità che di-
pendono le une dalle altre, e tali che, conosc iute alcune di esse, 
anche le altre possano essere determinate, in base alle leggi che espri-
mano i rapporti di interdipendenza fra tutte quel le quantità. 
Senonché sinora l ' enunc iaz ione di quest i rapport i era rimasta per 
necessità di cose una enunc iaz ione teor i ca ; ed erano rari i tentativi di 
appl icaz ione di quest i nuovi cr i ter i di s tudio ai fatti e conomic i concret i . 
Già al l 'estero se ne era sentita la inf luenza nelle invest igaz ioni del 
Jevons , del B o w l e y ed ul t imamente del Pease Norton nei suoi sp lendid i 
studi statistici sul mercato monetario di N e w Y o r k (New Y o r k , M a c -
mil lan, 1902) . 
E ben a ragione codest i statistici hanno saputo apprezzare la fe-
condità grandiss ima del conce t to de l l ' equi l ibr io e c o n o m i c o anche nel la 
loro scienza. A n z i nella statist ica l ' idea della interd ipendenza e de l -
l 'equi l ibr io delle forze è ant i ca : e lo dimostra il largo uso che dagl i 
statistici f a sempre fatto del metodo delle variazioni concomitant i . 
I>i gu isa che ben si potrebbe dire che que i concet t i s iano stati im-
portati dalla sc ienza statist ica nella e conomica . Ma come sempre ac -
cade, il fatto che gl i economist i vedono ora i f enomeni da un punto 
di vista diverso che nel passato, fa in modo che anche la statist ica 
economica si r ivo lga a studiare a l cuni aspetti dei fenomeni prima 
trascurati . Se noi fissiamo, ad esempio , la nostra attenzione sui prezzi , 
vedremo subito che sinora le indag in i stat ist iche si erano essenzial -
mente proposte come intento la costruz ione di numeri indici del le 
variazioni di quei prezzi , e, per q u a n t o non ne mancassero esempi 
ins igni , era stato re lat ivamente trascurato lo s tudio de l l 'az ione e del la 
reazione rec iproca tra i prezzi , i cost i , le quant i tà prodotte o c o n s u -
mate, i depositi d isponibi l i , le quant i tà di beni strumental i ed i prezz i 
di quest i , ecc . , e c c . 
E c c o invece che ogg i gli statistici non possono sottrarsi a l l ' in -
fluenza del n u o v o indirizzo che si va facendo strada ne l l ' e conomia 
po l i t i ca ; cos i cché A n t o n i o Graziadei , avendo vo luto appl icare l ' ag i le 
suo ingegno allo studio di un fenomeno di statist ica economica , ci pre-
senta un sagg io or ig inale di appl icaz ione del conce t to de l l ' equi l ibr io 
economico alle statist iche dei prezzi . E po iché le indagini del Gra -
ziadei cost i tu iscono u n a riprova — fatta magistralmente e su mate-
riali ignot i — dei rapport i g ià ricordati tra i metodi economic i ed i 
metodi statistici , vale la pena di d iscorrerne a lquanto part i tamente (*). 
(1) Cfr. ANTONIO GR AZIADEI. Saggio di mia indagine statistica sui prezzi. (L'in-
dustria del nitrato sodico dal 1880 al 1901). [mola, Cooperativa tipografica 
editrice, 1902. 
S c o p o de l l ' indag ine sua, afferma espl i c i tamente il Graziadei nel la 
luc ida in t roduz ione , non è que l lo di r icercare quale sia la causa dei 
prezzi , ma quel la di r icercare , data una variazione nella quant i tà 
prodot ta o consumata di una merce , qua le sia il senso in cui varia 
il prezzo , e qua le sia inoltre la misura della variazione avvenuta in 
un certo senso. R i c e r c h e statist iche codeste , le qual i si inspirano al 
conce t to de l l ' equi l ibr io e c o n o m i c o ed i cui risultati , ove la r icerca sia 
corre t tamente condot ta , dovrebbero servire di r iprova o di veri f ica-
z ione delle verità s coperte dai maestri della sc ienza. E d af f inchè la 
indag ine sia f e conda di risultati esatti , il Graziadei si consacra anzi-
tut to alla preparaz ione ed alla cr it ica acconc ia del materiale statist ico 
c h e si tratterà poi di ut i l izzare . 
I. La scelta della merce. Nou tut t i i beni invero si prestano ad 
u n a indag ine statist ica sui prezzi . P e r a l cun i il materiale è def ic iente 
od incerto . I beni diretti , che pure r i f lettono megl io le variazioni del 
c o n s u m o , vanno incontro alla grave d i f f i co l tà che sono rarissimi i casi 
in cu i si possono ri levare i prezzi al m i n u t o ; nè. se fosse possibi le 
ora la r i levazione, se ne potrebbe ottenere gran f rut to per la man-
canza di serie di prezz i c omple te nel tempo e nel lo spazio. 
P e r i beni s t rumenta l i , per c u i si c o n o s c o n o megl io i prezzi dei 
grandi mercati internazional i (ad es. grano , carbone, ferro, rame, ecc . ) 
vi sono altre d i f f i c o l tà : fra cui massima la incertezza delle c i fre della 
p roduz ione , del c o n s u m o e delle esistenze ( l ' A . chiama così le quan-
t ità prodot te , ma nou ancora acquistate dai consumator i finali; ed è 
infatt i il loro nome tecn i co ) . Il Graziadei ha avuto la ventura di 
po ter uti l izzare un vasto materiale statist ico relat ivo al nitrato sodico . 
È un ' industr ia que l la del nitrato di soda che è concentrata su u n 
u n i c o p u n t o del g l o b o , nelle prov inc ie di Tarapaca e di A n t o f a g a s t a 
del Cile ed è in mano tutta di grandi o f f i c ine . L e qual i poi sono 
r iunite in una Associazione per la propaganda del nitrato fuisso-
ciucion salitrera de propaganda), u n o dei cui còmpit i principali è 
a p p u n t o di raccog l i ere e di pubbl i care tutt i i dati c irca la produzione , 
l ' esportaz ioue , il c o n s u m o , i prezzi , le esistenze ed ogni altro parti-
co lare tanto al l ' interno che al l 'estero r ispetto al l ' industr ia del nitrato 
di soda. È evidente c o m e sia di f f ic i le t rovare un ' industr ia in cui lo 
s tud io dei prezzi e di tutt i g l i altri f enomeni e conomic i possa farsi 
p iù esaur ientemente . 
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I I . La scelta delle fonti. Sce l ta la industr ia , occorreva scegl iere , 
f ra i tanti document i noti , quel l i che presentassero magg ior i garanzie 
di attendibil ità. Il Graziadei ben a ragione dà il primo posto alle 
Circolari de l l 'Assoc iaz ione per la propaganda , nelle qual i sono rias-
s u n t e , di solito tr imestre per trimestre, tutte le principal i not iz ie 
re lat ive a l l ' industr ia . 
Questa delle « c ircolari » è u n a fonte di s tudio per le statist iche 
e c o n o m i c h e che meriterebbe di essere t enuta in m a g g i o r conto di 
q u a n t o normalmente non si facc ia . L e notizie che si l e g g o n o nel le 
riviste tecniche e nei rapport i uff ic ial i hanno spesso l 'attendibi l i tà de-
rivante dalle cure cosc ienz iose de l l ' inves t igatore ; ma non possono 
a v e r e quel grado di certezza che deriva dal l ' interesse personale . In -
v e c e le c irco lar i che una associazione invia ai soci , la direzione di 
u n trust agli industr ial i s indacati , il gross ista ai c l ienti , il fabbri -
c a n t e e l ' importatore ai grossist i , il banchiere agli uomini d'affari con 
c u i è in rapporto hanno sempre que l l e caratterist iche di interesse 
personale e diretto che s p i n g o n o il compi latore a non fare del le di-
vagazioni inuti l i , ma ad enunc iare dei fatti e solo quel l i che premono 
a sè od ai cl ienti . L e circolari possono essere diversamente co lor i te 
a seconda del l ' interesse di chi s c r ive ; ma si possono contro l lare esa-
minandone parecch ie di diverse provenienze . S u l l e c ircolari — che 
p i ù o meno hanno una circolazione l imitata e non vanno in p u b b l i c o 
— si d i cono cose che non si scr iverebbero sui g iornal i od in rapport i 
u f f i c ia l i . E s s e meritano perc iò di essere t enute in conto di document i 
e conomic i del p i ù alto valore. I h s u p p l e m e n t o annuo d e l V E c o n o m i s t , 
c h e esce ogni anno nel penul t imo sabato di febbraio e cont iene una 
rivista commerc ia le de l l 'anno precedente , è fondato in gran parte su 
c o l e s t e c i rco lar i del le grandi case ingles i . In Ital ia il Sole ne fa 
l a r g o uso . Gli economist i dovrebbero persuadersi che in esse vi è 
u u a miniera di notizie prez iose ; e ne è una prova il l ibro del Gra -
ziadei. il quale ha po tu to esaminare 26 di queste c ircolari , dal 1894 
a l 1901. 
L i importanza complementare sono le altre fonti a cui ricorre l ' A . 
e cioè i rapporti annual i del la D e l e g a z i o n e fiscale per i terreni sai-
nitrosi , ed una Memoria del Console c i leno R o s s . 
I I I . La critica delle fonti. N o n basta avere delle fonti attendibi l i 
d i s t a lio. Occorre farne un esame cr i t i co per vedere quale sia il si-
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gni f i cato dei dati che vi si trovano contenut i . Invero que i dati non 
sempre hanno una s igni f i caz ione uni forme a que l la convenz ionale s c i en -
ti f ica od a que l la vo lgare . Spesso vog l i ono dire tut t 'a l t ra cosa, in 
rapporto a certe part ico lar i tà tecn iche od a certe necessità prat i che 
di compi laz ione di cui non si può avere conoscenza senza un esame 
cr i t i co prel iminare. Cosi ne l l ' industr ia del nitrato di soda, è faci le 
conoscere la c i f ra della produzione avendo l 'Assoc iaz i one di propa -
g a n d a estesi poteri al r i g u a r d o ; ed i dati sono sovratut to precis i 
q u a n d o l ' industr ia è organizzata a reg ime di s indacato , essendo a l -
lora la quant i tà prodotta sot toposta al contro l l o delia direzione. A n c h e 
il c ontro l l o de l la esportazione è faci le po iché neppure un sacco del 
prez ioso fert i l izzante si dir ige al c onsumo per una via che non sia 
la maritt ima, e ciò a Causa della s i tuaz ione geogra f i ca dei terreni 
salnitrosi . P i ù arduo è determinare la c i f ra del consumo. Imposs ib i l e 
per ovvie ragioni , conoscere la c i fra che dai dettagl iant i è venduta 
agl i agr i co l tor i che sono i c onsumator i definitivi del nitrato di soda. 
Inut i l e conoscere la quant i tà comprata dai grossiss imi c ommerc iant i 
di Ya lpara iso o di E u r o p a , po iché costoro spesso comprano , spec ia l -
mente nei tempi di prezzi bassi, per specu laz ione e t ra t tengono nei 
magazz in i . 
O p p o r t u n o , se pure non perfetto , si presenta il temperamento di 
cons iderare come consumate le quant i tà che furono vendute a Y a l -
paraiso pr ima del la partenza, e che g iunte in E u r o p a non f u r o n o 
messe nei magazzini di d e p o s i t o ; agg iuntev i que l l e quant i tà che erano 
nei magazzini di deposito e che ne usc i rono per essere state v e n d u t e 
ai c ommerc iant i di se conda mano. 
L e esistenze c onstano di tre g r u p p i quant i tat iv i d ist int i : a) l e 
quant i tà de l l 'ar t i co lo che sono g ià state elaborate nel le off icine, ma 
che g iac iono ancora invendute sul la costa c i l ena ; b) i car ichi di n i -
trato che hanno g ià abbandonat i i port i del Cile, che v iagg iano verso 
i paesi di c o n s u m o , ma sono ancora in propr ietà dei comprator i di 
prima mano ; c ) le dif ferenze fra le quant i tà totali del prodotto g i u n t e 
a dest inazione e que l le parti di esse che sono g ià state r ivendute , 
di f ferenze che normalmente si trovano nei magazz in i di depos i to di 
L iverpoo l , A m b u r g o , Marsig l ia , Genova , N e w Y o r k , San F r a n c i s c o , e c c . 
I prezzi finalmente sono que l l i contrattati f ra i produttor i ed i c o m -
mercianti di prima mano sui grandi mercat i di Valparaiso e di E u r o p a . 
E, vista la imposs ib i l i tà di conoscere i prezzi al minuto , o ccorre ri-
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mettersi ai prezzi a l l ' ingrosso e supporre vera l ' i p o t e s i che nel lo 
stesso senso — se non nella stessa misura — della loro var iaz ione 
variino anche i prezzi al m i n u t o ; c iò che può ritenersi suf f i c iente-
mente esatto. 
L ' industr ia del nitrato di soda presenta finalmente un 'u l t ima par-
t i co lar i tà : quel la che si p u ò fare astrazione dalle variazioni del c os to 
di produz ione ; essendo ques to , per unanime asserto di tutt i i punt i 
de l l ' a rgomento , r imasto costante da una ventina di anni a questa 
parte . Od almeno le variazioni sono di cosi poca entità che non vai 
la pena di tenerne conto . 
Compiuta così la scelta del l ' industr ia , la sce l ta del le fonti e la cr i -
t ica dei dati, occorreva e laborare quest i dati in gu i sa da ricavarne 
delle l e g g i empir i che le qual i servissero di veri f ica a legg i teor i che 
g ià acquis i te alla sc ienza o di st imolo a scopr ire nuov i rapporti tra 
i fatti . E d anche questa seconda parte del lavoro — di statistica ap -
p l i cata - è c o m p i u t a d a l l ' A . egreg iamente , con u n a copia s ingolare 
di osservazioni acute e di raf fronti sugges t iv i . Occorrerebbe seguire 
a passo a passo l ' À . nella sua cronistor ia del le v i cende statist iche 
del l ' industr ia prescelta. Ce lo vieta lo spazio. P i u t t o s t o è o p p o r t u n o 
mettere in luce a l cuni r isul tamenti p iù general i de l l ' indag ine sua a 
dimostrare la verità di quanto d i cemmo sopra, che cioè anche nel la 
statistica si s c o r g o n o gl i effetti de l l ' intervento dei nuov i criteri de l -
l ' equi l ibr io e conomico . 
I lettori get t ino u n o - s g u a r d o su questa mirabi le tabel la cos t ru i ta 
dal Graziadei . 
(Cfr. la tabella alla pagina seguente). 
H o scritto mirabile tabel la , po iché anche le c i fre hanno una b e l -
lezza tutta loro di natura non dissimile dalla essenza divina del la 
bel lezza musica le o poet i ca . E le c i f re sono belle q u a n d o la loro 
anima vibra a l l 'unisono con l 'anima del le altre c i f r e ; q u a n d o nessuna 
manda degl i str idul i suoni ed ur ta con la rag ione la quale ci d ice 
che esse debbono essere così e non altr imenti per cost i tuire u n q u a d r o 
armonico insieme con le altre c i f re assunte a rappresentarc i , quasi 
in iscorc io , la mirabile unità compless iva del f enomeno e c o n o m i c o . 
Ne l quadro e nel l ibro del Graziadei le ci fre non sono delle paro le 
inanimate dentro le qual i indarno si può sperare di in fondere un 
soffio di vita. Esse sono bel le perchè sono l og i che . 
È l og i co e con forme alle leggi e conomiche note che in reg ime di 
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l ibertà debba crescere la produz ione per la concorrenza sfrenata degl i 
industr ia l i desiderosi di prof ittare degl i alti prezzi iniz ial i ; è l og i co 
che il c o n s u m o debba aumentare e debbano d iminuire i prezz i ; ed è 
l o g i c o che ove l ' incremento del consumo , dati i prezzi correnti di 
mercati , non tenga dietro a l l ' incremento spesso vert ig inoso della pro -
Produzione, esportazione, consumo, esistenze, prezzi del nitrato sodico 
dal 18S0 al 1901. 
A n n 
1880 \ 
1 8 8 1 ( Regime di 
1 S 8 2 ( Liberia 
1885 r ^ r f 
1880 ! Slndacalc 
1 8 8 7 ) 
1 8 8 8 ( Regime di 
1 8 8 9 1 Libertà 
1 8 9 1 ) , , . , . 
1892! 
1 8 9 3 ) Sindacato 
1 8 9 4 i Reg ime di 
1 8 9 5 l Libertà 
Reg ime di 
S indaca lo 
Reg ime di 
Libertà 
Regime di 
S indaca lo 
Produi ione 
Mig l ia ia 
di quiulal i 
spagno l i 
Esportazione 
Mig l ia ia 
di quintali 
spagnol i 
Consumo 
totale 
ne! mondo 
Mig l ia ia 
di quintali 
spagnol i 
Es i s t -me t o -
tali noi mondo 
al 31 diceinb. 
Migl ia ia 
di quintali 
spagnol i 
Esistenze in 
Europa 
al 31 dicemb. 
Mig l ia ia 
di quintali 
spagnol i 
4 8 6 9 4 8 6 9 
7 7 3 3 7 7 3 3 — — — 
1 0 7 0 1 1 0 7 0 1 — — — 
1 2 8 2 0 1 2 8 2 0 — — — 
1 2 1 5 0 1 2 1 5 0 
9 4 7 8 9 4 7 8 — — — 
9 8 0 5 9 8 0 5 — — — 
1 5 4 9 5 1 5 4 9 5 _ ' 
1 6 6 8 2 1 6 6 8 2 1 5 8 0 9 — — 
2 0 6 8 2 2 0 6 8 2 1 7 0 8 5 - - - — 
2 3 3 7 3 2 3 3 7 3 2 0 1 6 0 — — 
1 8 7 3 9 1 8 7 3 9 2 0 9 6 0 1 6 6 9 9 
1 7 4 7 8 1 7 4 7 8 2 0 1 9 4 1 4 3 4 1 — 
2 1 0 5 6 2 1 0 7 6 2 0 4 5 3 1 5 4 8 5 — 
2 3 7 7 8 2 3 9 7 8 2 2 7 5 0 1 7 2 8 2 1 1 6 7 0 
2 8 4 2 8 2 7 4 0 1 2 3 8 5 8 2 2 0 6 7 1 5 5 2 8 
2 1 7 5 9 2 5 1 7 5 2 4 6 0 4 2 1 1 1 1 1 5 7 0 3 
2 5 7 9 8 2 4 9 7 1 2 5 2 2 5 2 1 6 6 4 1 4 5 5 8 
2 8 5 7 2 2 7 9 0 3 2 7 6 8 2 2 3 7 2 0 1 6 2 7 6 
3 1 3 1 2 3 0 2 1 3 3 0 7 1 2 2 3 4 2 5 1 6 8 3 9 
3 2 7 7 8 3 1 7 4 1 3 0 4 4 3 2 4 9 5 7 1 8 0 3 4 
2 8 3 6 8 2 7 3 8 5 3 1 3 3 7 2 1 0 3 2 1 3 9 0 2 
Ter quantità 
da imbarcare 
S c e l . 1 l ' cnc 
Prezzi 
Costa Cilena 
Consegna 
immediata 
4 % 
- 7 . 
i 7 . 
i 7 . 
i 7 a 
9 "/. 
o % 
3 7 a 
* 7,6 1 ,3/16 
11 V, 
Steli . Pene 
duz ioue , si a c c u m u l i n o nei magazzini degl i stock disponibi l i (le cosi -
dette esistenze). T u t t o questo è l o g i c o ; e tut to questo accade infatti 
in via normale nei periodi di l ibertà, c ome spiega la tabella e come 
<i l u n g o i l lustra il Uraziadei nelle sue pagine . 
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E d è log ico per converso che nei periodi di sindacato, i produttor i 
cerchino di restringere la produzione per ottenere prezzi p iù alti e 
tanto più la restr ingano (o ciò che fa lo stesso non la aumentino di 
fronte ad una domanda crescente ai prezzi antichi) quanto p iù ampie 
sono le esistenze che premono sui prezzi ; ed è log ico che i prezzi 
aumentino — astrazione fatta da altre c ircostanze perturbatrici — 
col diminuire delle esistenze e della produzione . E tutto ciò ancora 
si vede e si l egge nelle statistiche che l ' A . ci va mettendo sotto gli 
occhi . Permodochè quel le ci fre ci appaiono legate da rapport i siffatti 
che l 'una di esse non può variare senza che le altre tutte non va-
riino nello stesso senso od in senso opposto e con un ' ampiezza di-
versa a seconda della spinta originaria e della resistenza che il moto 
incontra nel suo propagarsi nel la massa economica , Ora questo di-
ceva la dottrina del l 'equil ibrio : che voi non potete gittare una pietra 
nel mezzo di uno stagno tranqui l lo senza che le ondate, nate al 
centro, si propaghino fino alle estreme sponde e di là ritornino al 
centro. Così voi non potete arbitrariamente mutare una sola ci fra, 
senza togliere che le c i fre che vengono prima e quel le che vengono 
di poi perdano ogni loro signif icazioue e divengano assurde. 
L 'equi l ibr io economico si può studiare dal punto di vista statico 
e dal punto di vista dinamico. In un dato momento, dati certi prezzi 
e certe curve della domanda e certi costi di produzione , una deve 
essere e non altra la quantità prodotta e la quantità delle esistenze. 
Ma l 'aggregato economico non sta mai immobi le ; esso per cause mol-
tepl ic i , di cui forse alcune ci rimarranno sempre ignote , vibra conti -
nuamente ed ogni sua vibrazione si propaga all ' infinito e costr inge 
l ' aggregato economico a r icomporsi in un nuovo equil ibrio . Così un 
rialzo dei prezzi , c o m u n q u e originato , è causa di una produzione 
cresciuta da parte dei concorrenti desiderosi di profittarne, e quindi 
di ribasso dei p r e z z i ; e questo alla sua volta persuade i concorrenti 
ad unirsi in sindacato per porre uno schermo alla rovina progrediente ; 
ina il sindacato produce un rialzo dei prezzi. Nuovi terreni sono ven-
duti dal Governo, che prima doveva tenerli improdutt iv i , perchè troppo 
lontani dal mercato. Nuove imprese sorgono, e reclamano di essere am-
messe a far parte del s indacato ; e se non vi sono ammesse muovono 
ad esso dal di fuori una pericolosa concorrenza. Cosicché a poco a poco 
il sindacato non può durare più entro la. strettoia dei prezzi antichi 
elevati di monopol io , sotto pena di vedersi s fugg i re tutta la clientela 
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e deve ammettere nel proprio seno sempre nuovi concorrent i ; sinché 
i p iù forti amano megdio disciogliersi dai vincoli che più non danno 
benefìci e raffrenano le voglie espansioniste degli ardimentosi. E così 
con alterna vicenda dalla libertà si passa al sindacato e dal sinda-
cato si torna alla libertà con un ritmo regolare che forse durerà 
sinché gli ultimi giacimenti si siano quasi esauriti. Questa che è 
storia di moltissime industrie, è raffigurata, quasi in un unico foco, 
nella storia della industria del nitrato sodico. Ogni equilibrio ha in 
sé le cause della prossima sua scomparsa e genera le condizioni di 
un nuovo e diverso equil ibrio e c o n o m i c o . . L e cifre, pazienti, seguono 
la trama del pensiero l o g i c o ; e danno quasi l ' impressione di avere 
subito un trattamento artificioso per poter essere costrette entro i 
limiti ferrei della dottrina preconcetta. Ma così non è. Poiché la teoria 
non era se non la proiezione ideale e semplif icata di un numero 
enorme di fat t i ; e poiché quei fatti erano stati bene osservati, i fatti 
nuovi non possono non adagiarsi nella forma apprestata acconciamente 
dalla scienza. 
Talvol ta pare che i fatti si ribellino. Come quando il consumo 
cresce malgrado che i prezzi siano di poco diminuiti (dal 1893 al 1S96) 
o siano persino aumentati (dal 1900 al 1901). Ma la ribellione è tutta 
apparente. I rapporti antichi fra prezzi e quantità consumate ed i 
rapporti fra le relative variazioni più non sono rapporti normali poiché 
sono entrati in scena nuovi consumatori . In Argent ina , nel Giappone, 
in Italia si ignorava l 'esistenza o meglio l 'uti l ità del nitrato di soda 
nel 1894, e quindi le quantità consumate erano ivi nulle. Ma il 
1° aprile 1S94 si fonda l 'Associazione per la propaganda del nitrato, 
la quale conduce una splendida campagna di réclame su per le ri-
viste ed i giornali agricoli e tenta la conquista di nuovi mercati. 
Persone che prima non sapevano l 'esistenza del prezioso concime e 
sovratutto non sapevano fosse una cosa utile, ora lo sanno. Nuovi 
consumatori si affacciano sull 'orizzonte dell ' industria cilena, Nel 1S95 
si consumano 402 quintali spagnoli nel l 'Argentina, 28.418 nel Giap-
pone, 213 .822 nell 'Italia, È una nuova forza la quale è sorta e che 
neutralizza l 'azione della produzione cresc iuta ; sicché i prezzi non 
ribassano o magari rialzano. Ma ciò non è, come ai miopi potrebbe 
sembrare, una confutazione della dottrina per cui ad una variazione 
nel senso del l 'aumento della quantità prodotta deve corrispondere una 
variazione in un senso contrario dei prezzi ; ne è anzi la riprova più 
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splendida. Po iché la indagine statistica, mettendo in luce le variazioni 
del consumo nei diversi paesi, ha dimostrato che il consumo si era so-
vratutto accresciuto laddove p iù vivace e più nuova si era esplicata 
la propaganda dei produttor i ; ed ha additato al ricercatore la causa 
peculiare che aveva ostacolato il normale applicarsi della nota legge 
economica. E così la indagine statistica, come è ufficio suo, segue 
fedelmente i progressi infaticati de l l ' ingegno umano e di ogni varia-
zione nel l 'organamento interno ed esterno del l ' industria è la registra-
trice silenziosa. 
Questo invero è il l ibro del Graz iadei : un ' indagine di fatti mate-
riata di idee e corsa da un vivo soffio di dottrina fresca e rallegrante. 
A poco a poco cadono gl i idoli dinanzi ai quali si prosternavano, 
chiudendo gli occhi , i giovani italiani, cui i primi entusiasmi socia-
listi aveano dato insieme la febbre del sapere e nel tempo stesso 
aveano tolto le fonti del sapere, costr ingendol i a spiegare tutti i fatti 
con uno o pochi libri che volevano essere quasi una Bibbia. 
Oggi le nuove generazioni di economisti stanno buttando a terra 
gli idoli invecchiati e guardano sereni ed ardimentosi alla vita. E si 
accorgono che forse la Economia pol it ica tradizionale, che Carlo 
Marx diceva antiquata e borghese, rappresenta ancora la migl iore 
approssimazione alla verità ; e che il còmpito delle nuove generazioni 
sta nel l 'approfondire il solco fecondo tracciato dai padri nostri. Sta 
nel misurare con strumenti sempre più perfetti le pulsazioni della 
vita economica e nel sostituire alle concezioni troppo rigide e sche-
maticamente semplici dei vecchi economisti delle concezioni più fles-
sibili ed atte a rappresentare aggregat i complicatissimi ed ognora 
mutantisi da una condizione ad un'altra di equil ibrio. Ma non è questa 
opera iconoclasta di distruzione se lvaggia . È un edifìcio maestoso che 
i secoli innalzano ai cieli. L e prime generazioni gittano le fonda-
menta ed erigono il tronco immane su cui si adagia la delicata trama 
di trafori sottili , di pinnacoli superbi e di bassorilievi mirabili, che le 
generazioni successive vanno pazientemente intessendo a torno a torno 
affinchè nel tempio della scienza gl i uomini sentano l 'armonia delle 
cose belle. 

"OT E S E M P I O 
D I P A R T E C I P A Z I O N E A I P R O F I T T I 
(A proposito di UN articolo di WALTER WELLMANN 
nella The American Monthly Illustrated Review of Reviews. March, 1903). 
Da La Riforma Sociale del 15 aprile 1903 
Le minaccie di sciopero dei ferrovieri e le trattative tumultuarie , 
conchiuse nel 1902 fra Governo, Società e rappresentanti del perso-
nale, hanno lasciato uno strascico di inquietudine. Si vorrebbe tro-
vare qualche speci f ico per ovviare in futuro a pericol i così gravi ed 
a squilibrii economici che sarebbero davvero spaventosi . Ma sinora i 
medici non si sono messi d 'accordo sulla cura. 
F r a le altre idee buttate innanzi, una ve n'ha, che per il suo carattere 
semplicistico, è probabile abbia larga accogl ienza, ed anzi si afferma il 
Governo abbia già accarezzato ; e sarebbe di inserire nelle nuove con-
venzioni ferroviarie, se e quando si conchiuderanno, una c lausola per 
concedere al personale una partecipazione ai benefizi de l l ' eserc iz io , 
imitando l ' iniziativa previdente delle ferrovie secondarie sarde. Noi 
non sappiamo sino a qual punto l 'esempio di una piccola azienda, 
come quella delle secondarie sarde, possa essere imitato sul le due 
grandi Ret i continentali . Ma vorremmo che gli entusiasmi per la par-
tecipazione ai benefizi dovessero prima saggiare la loro virtù di resi-
stenza alla rude scuola dei fatti. Ora questi ci dicono che la parte-
cipazione ai benefizi nella sua forma classica, — se può riuscire utile 
nelle piccole aziende, dove tutti co l laborano all 'opera comune , se riesce 
vantaggiosa per interessare gli alti funzionari delle aziende grosse, i 
quali hanno responsabilità e la cui opera, più o meno intel l igente ed 
amorosa, ha un' inf luenza diretta sui profitti , — produce effetti dubbi 
o l addirittura irrilevanti quando la si vogl ia applicare al personale 
subalterno delle grandi aziende. A l l ora essa è malvista dagli operai, 
a cui lega le mani nelle controversie cogli imprenditori ; aumenta i 
salari alla fine dell 'anno in proporzioni ben lungi dal rappresentare 
qualcosa di sostanziale, e finisce per venire in ugg ia a principali e 
2 — Einaudi. 
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ad operai : ai primi perchè sancisce u n quasi diritto di contro l lo degl i 
operai sui loro af far i ; ai secondi perchè , dopo aver lavorato con amore 
per la speranza di avere alla fine del l 'anno una partec ipaz ione larga 
ai profitti , vedono quest i portati via da una crisi , dalla necessità di 
cost i tuire un fondo di riserva straordinario , dal l ' inabi l i tà dei direttori , 
tut te cose su cui essi non possono esercitare a lcuna azione. In In -
ghi l terra . dove si hanno le statist iche p iù precise in propos i to , si sa 
che su 187 esper iment i di partec ipaz ione ai profitt i , iniziatisi dal 1S29 
al 30 g i u g n o 1902, ben 98 finirono con u n insuccesso assoluto , e di 
11 non si hanno not i z i e ; c os i c ché , mentre nel 1890 c irca trentadue 
ditte avevano app l i ca to il s istema, negl i u l t imi anni appena due o 
tre sper iment i nuovi a l l 'anno si sono cominc iat i . Si a g g i u n g a che , nei 
casi per cu i si c o n o s c o n o i r isultat i , il salario degl i operai alla fine 
de l l 'anno f u accresc iuto nel 1899 del 5 ,2 ° / 0 e nel 1900 del 6 ,2 % 
a causa degl i utili distr ibuit i . T r o p p a poca cosa per rendere content i 
e t ranqui l l i g l i operai . 
N o n si p u ò d u n q u e far nul la su questa via per rendere possibi le 
la pace soc ia le? A i fatti la risposta ed ai volonteros i che vorranno 
tentare nuove vie. Intanto vog l iamo brevemente narrare di un gran-
dioso tentat ivo fatto in ques t ' anno da que l la che forse è la p iù po -
tente Soc ie tà industr ia le del mondo : l ' U n i t e d States Steel Corporation 
di cu i tanto si è parlato q u a n d o il M o r g a n la f ondò , a causa dei suoi 
c i n q u e miliardi di lire di capitale . Che cosa non si disse al lora contro 
il g i g a n t e s c o « t rust » che sorgeva a l l ' o r izzonte? Pareva che l ' industr ia 
de l l 'acc ia io dovesse fra breve essere monopo l i zzata da due , tre miliar-
dari, despot i assolut i di tut to l 'umi le mondo dei consumator i . 
A sfatare l ' a c cusa ed a rendere s impatica la loro impresa, i suoi 
direttori si sono propost i u n o s copo : rendere il popo lo americano pro -
prietario del l 'az ienda. M o r g a n ed i suoi co l laborator i si considerano 
come degl i uomini di fiducia incaricat i di fondare l 'azienda, renderla 
sol ida e di f fonderne tut te le azioni nel popo lo , cos i cché non vi sia in 
fondo tra la loro impresa ed un ' impresa pubb l i ca , amministrata dal 
ministro del tesoro della Confederazione , nessun'altra differenza fuori 
di q u e s t a : che nel co lossale tentativo di democrat izzaz ioue non sia 
impegnata la diretta responsabi l i tà del Governo e non sia spezzata la 
molla potente del l ' iniz iat iva indiv iduale . È un programma grandioso 
ed in apparenza utop is t i co . Ma l 'attuazione è g ià cominciata , con 
quel la prontezza di decis ioni che caratterizza g l i Amer i can i . 
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I metodi sono diversi a seconda delle persone. P e r i 1750 impiegat i 
alti, che compiono un lavoro di direzione e che r icevono un salario 
superiore a 2500 dollari all 'anno, è concessa una partec ipazione ai 
benefizi del l ' I % s e gl i utili saranno fra 80 e 90 milioni di do l lar i ; 
e la partecipazione crescerà di un quinto di 1 % P e r ogni dieci milioni 
in p iù di benefizi. Se nel 1903 i benefizi raggiungeranno i 140 milioni 
di dollari, i maggiori collaboratori a questo risultato, niente affatto 
improbabile, si divideranno fra di loro 3 .150.000 dollari. 
Ma il sistema non poteva servire per tutt i i dipendenti in genere 
del « trust » , un vero esercito composto di 168.000 persone. E d al-
lora f u escogitato un altro piano : 25 mila azioni del « trust » furono 
offerte al prezzo di 82 ,50 dollari c iascuna agli impiegati . P e r impe-
dire che solo gli impiegati megl io pagati accaparrassero tutte le azioni 
(che erano offerte ad un corso inferiore a quel lo di Borsa) si divisero 
gli impiegati ed operai in sei classi : a) con più di 20 .000 dollari di 
stipendio, che potevano impiegare nella compra non più del 5 ° /0 dello 
stipendio ; b) con salari da 10 a 20 mila dollari e l imite del l '8 % ! 
c ) con salari da 5 a 10 mila dollari e limite del 10 % ; d ) c o n salari 
da 2500 a 5000 dollari e limite del 12 % ! e ) (operai scelt i ) con salari 
da 8 0 0 a 2500 dollari e limite del 15 % ! ed f) (operai comuni ) con 
meno di 8 0 0 dollari e limite del 20 % • E pagamento delle azioni si 
poteva fare a rate mensili non maggiori del 25 % del salario ; con 
un accreditamento del 7 % SU1 versato ed un ad debitamente del 5 % 
annuo sul residuo a versare. A g l i azionisti i quali per c inque anni 
avessero esatto il dividendo, rimanendo alle dipendenze della Soc ietà , 
questa si obbligò inoltre a pagare un dividendo supplementare di 5 
dollari per azione all 'anno, ossia 25 dollari alla fine del quinquennio . 
Cosicché un operaio che avesse comperato due azioni, obbl igandosi a 
versare i 165 dollari in un anno, alla fine dei c inque anni avrebbe 
versato 165 dollari, ne avrebbe incassato 116.25 tra dividendi prin-
cipali e supplementari , e si sarebbe trovato in possesso di due azioni 
del reddito di 14 dollari all 'anno se egl i fosse usc i to dal servizio della 
Società e di 24 dollari se vi fosse rimasto. 
All 'o f ferta fatta il 1" gennaio del 1903 impiegati ed operai rispo-
sero con entusiasmo; sicché il 31 gennaio , quando si chiusero le liste 
di sottoscrizione, le 25 mila azioni erano sottoscritte tre volte. Ben 
27.633 impiegati avevano sottoscritte 51 .125 azioni. Di quest 'armata 
di azionisti 12.170 appartenevano alla classe infima F e ad essi f u -
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rono attribuite tutte le 15.038 azioni richieste; i 14.260 della classe 
E ottennero il 90 % delle 29.013 azioni richieste ; mentre alle classi 
p iù alte D, B , C ed A fu dato solo l '80, 70, 60 e 50 % delle 7000 
azioni complessivamente domandate. E così un sesto dei dipendenti 
della Società è divenuto interessato alle sue sorti per un capitale azio-
nario nominale di 4 milioni e mezzo di dollari. Incoraggiat i dal suc-
cesso i direttori del grandioso « trust » faranno l 'anno venturo una 
offerta di azioni ancora più vistosa. Adesso essi hanno già 90 mila 
azionisti, compresi i nuovi venuti . Fra c inque anni calcolano di averne 
250 mila; e non passerà lungo tempo, essi sperano, che in ogni fa-
miglia americana, e sovratutto nelle famiglie degli operai del l ' indu-
stria dell 'acciaio, vi sarà qualche azione della Società. 
Dal tentativo della Società fondata dal Morgan molto vi è da im-
parare, pur facendo le dovute differenze di luogo e di proporzioni . 
Esso ci dice che nulla impedisce di democratizzare l ' industria, quando, 
per democratizzare un ' industr ia si intende diffonderne le azioni tra gli 
operai e nel popolo ; ma che a tale scopo non conviene concedere dei 
doni graziosi e sospettati , come sarebbe la partecipazione ai benefizi. 
Si pregia solo ciò che si è pagato, e vi è da scommettere che gli 
operai della U. S. S. 0 . , divenuti capitalisti, si interesseranno molto 
alle sorti dell 'azienda nella quale i loro sudati risparmi li hanno fatti 
entrare. 
L A S T A T I S T I C A D E L L E S O C I E T À P E E A Z I O N I . 
A proposito dell 'opera: FELIX SAMA~RY,Z)ie Aktienyesellschuften in Oesterreich.  
(Wien. Manz'selie K. 11. k Hof - Verlags, und Universitätsbuch-bandlung, 1902). 

L e Soc ietà per azioni sono un f e n o m e n o interessante a parecch i 
punt i di v i s t a : il g iur id i co , l ' e c o n o m i c o e lo statist ico . Noi non pos -
siamo qui di propos i to accennare a tutt i quest i prob lemi ed ancor 
meno studiare a f ondo anche u n o solo di ess i ; ma vog l iamo solo ren-
dere conto dei risultati a cui è g i u n t ò il dot tor Samary in u n suo 
studio sulle Soc ietà per azioni in Austr ia , inserito pr ima nel la rivista 
Statistischen Monatschrift, di V i e n n a (1902 ) , ed edito poi a parte, 
arr icchito di appendic i e di tabel le . 
A l p u n t o di vista e conomico , forse la p iù s u g g e s t i v a domanda che 
ci si possa fare intorno alle Soc ie tà per azioni , è q u e s t a : r e n d o n o 
desse p iù o meno delle altre f o rme di Soc ie tà , del le intraprese indi -
v idual i , del le intraprese dette cooperat ive , ecc . , e c c . ? È possibi le c ioè 
di poter stabil ire stat ist icamente la produtt iv i tà netta comparat iva 
delle Soc ietà per azioni e del le altre intraprese , t e n u t o c onto del le 
differenze di mercato , di dimensioni , di industr ie , di t e m p o ? 
A l l a domanda, per q u a n t o sugges t i va , non si è ancora dato stati -
st icamente u n a r isposta ; ed anzi mancano persino i material i g r e g g i , 
sul la base dei qual i si possa fare il tentat ivo di una risposta. 
Po i ché invero, innanzi di saper dire se le Soc ie tà per azioni ren-
dono p iù o meno delle altre f o rme di intrapresa , è necessario c o n o -
scere quanto rendano esse medesime. Come si fa ad ottenere questo 
dato, che a tutta prima sembra sempl i c i ss imo, del g u a d a g n o net to 
delle Soc ietà per az ion i? N o n certo lo conosceremo badando alla pura 
e sempl ice c i f ra del div idendo d is tr ibui to agli azionisti , po i ché bene 
spesso il d iv idendo è solo u n a parte del g u a d a g n o netto , essendosi 
l 'a ltra parte mandata a riserva; e non di rado il d iv idendo è fittizia-
mente prelevato sul capitale . N e m m e n o po t remo dire che il g u a d a g n o 
netto sia que l la c i fra che con que l t i to lo viene ind i cata nei bi lanci 
delle Soc ie tà per azioni. Po i ché di sol i to g l i amministrator i c o n s i d e -
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rano come g u a d a g n o od uti le o r imanenza o res iduo attivo netto quel la 
somma sul la cu i dest inazione deve deliberare l 'assemblea degl i azio-
nisti . E l 'assemblea di sol i to delibera dest inandone una parte : 1°) alle 
svalutazioni straordinarie de l l ' impianto che si fossero rese necessar ie ; 
2 ° ) alle partec ipazioni concesse agl i amministratori ed al personale 
dirett ivo della Società ; 8°) alle varie forme di riserva, ordinarie e straor-
dinarie, per garanzia contro le osci l lazioni dei t i to l i ; e solo la parte 
res idua lo destina a pagare u n div idendo alle azioni. N e p p u r e le di-
verse Soc ie tà adottano un criterio un ico nella fissazione del g u a d a g n o 
ne t t o ; po iché le une vi c o m p r e n d o n o ed altre ne e s c l u d o n o le somme 
destinate alle svalutaz ioni ed alle r iparazioni , cos i cché o g n i c o m -
parazione sui dati grezz i r iesce impossibi le . 
Per g irare tutte queste momentose di f f icoltà, il dott . Samary pro-
pone che il g u a d a g n o netto delle Soc ie tà per azioni debba consistere 
nella somma compless iva che indirettamente o direttamente è ripar-
tita dal l ' intrapresa agl i azionist i . 
Il g u a d a g n o netto de l l ' intrapresa r isulterebbe così da una di f ferenza: 
« G u a d a g n o degl i azionist i — Perd i ta deg l i azionist i » . 
Innanzi tut to il guadagno degli azionisti, il quale c omprende pa-
recchi e l e m e n t i : a) dividendi d istr ibuit i agl i azionisti , dividendi che 
di que l g u a d a g n o sono la parte p i ù importante sebbene non la sola; 
b) g l i increment i dei fondi di riserva, i qual i possono considerarsi 
c ome parte del capi ta le , esc lus i qu indi i fondi di riserva per le osc i l -
lazioni dei t itol i , per il pagamento di premi agl i impiegat i o di im-
poste , esc lus i c ioè quei fondi che sono u n a spesa. S i c come i fondi di 
riserva, anche se non cos t i tu i s cono una spesa corrente , sono destinati 
a far f ronte alle perdite eventual i , potrebbe sembrare ut i le di aspettare 
a vedere se le perdite non si ver i f i ch ino per sapere se i fondi di riserva 
siano entrat i nel patr imonio degl i azionisti . Ma se si ragionasse in tal 
modo, converrebbe aspettare o che la Soc ietà si l iquidi o che distri -
buisca la riserva agl i azionisti , co l l ' inconveniente di far figurare come 
g u a d a g n o di un solo anno il g u a d a g n o che invece si è o t tenuto gradata-
mente in un periodo p iù o meno l u n g o di tempo. Invece è p i ù o p p o r t u n o 
di considerare l ' incremento di riserva che si è veri f icato in un anno 
come u n g u a d a g n o e la d iminuz ione , destinata in un altro anno a 
coprire una perdita, c ome una vera e propria perdita. In questo modo 
si ha il vantagg io di avere un quadro p iù esatto delle v icende s u c -
cessive delle Soc ietà , separando gl i anni di g u a d a g n o dagli anni di 
— 2 5 — 
perdita. Gli incrementi del la riserva, che v e n g o n o considerat i c ome 
un g u a d a g n o , sono q u e g l i increment i che si veri f icano d o p o che 
alla riserva siano state a g g i u n t e o to l te le somme che in via nor -
male debbono essere a g g i u n t e o to l te ogn i anno ; c) le somme destinate 
a coprire i disavanzi degli anni precedenti. S o n o anche queste un 
g u a d a g n o , quando i disavanzi corr i spondent i siano stati considerat i 
c ome una perd i ta ; d) il guadagno di liquidazione, ossia la somma 
per la quale il r icavo dalla l iquidaz ione del la Soc ie tà supera il capi -
tale sociale ed i f ond i di r iserva; e) il guadagno di preferenza. 
Quando delle n u o v e azioni sono concesse agl i azionist i ad un prezzo 
più basso di que l l o usuale di emissione, la di f ferenza cost i tu isce per 
gli azionisti un g u a d a g n o . 
A quest i g u a d a g n i c o r r i spondono le perdite degli azionisti, le qual i 
si c o m p o n g o n o c o s ì : a) il disavanzo del bilancio annuo, t enuto c onto 
di tut te le perdite , sia p u r e mascherate ; b) le riduzioni del capitale 
sociale, le qual i sono in sostanza delle perdi te g r a d u a l m e n t e veri f ica-
tesi e che non si vo l lero confessare s u b i t o ; c) le perdite della liqui-
dazione e del fallimento r isultant i dalla di f ferenza fra la somma ri-
cavata dalla l iqu idaz ione da una parte ed il capita le soc iale , p i ù le 
riserve, p iù il saldo delle perdite g ià c o n t e g g i a t e negl i anni precedent i . 
* 
* * 
Def in i t i così con prec is ione i dati primi che la stat ist ica del le S o -
cietà per azioni deve manipo lare , è poss ib i le formarc i u n ' i d e a appros -
simativa dei loro r isultat i e conomic i . D isgraz ia tamente non sempre 
il materiale stat ist ico che si ha a propr ia d ispos iz ione è c o m p l e t o e 
tale da prestarsi a c o n c l u s i o n i sodd is facent i . Il materiale per l 'Aus t r ia , 
di cu i po tè disporre il S a m a r y , non r imonta p i ù in là del 1 8 7 8 e 
soltanto rispetto al numero del le Soc i e tà per azioni , alla loro data di 
fondazione ed al loro capitale si p u ò risalire p iù indietro . Ma, anche 
così r idotti , que i materiali c i o f frono il mezzo di r i cavarne conc lus i on i 
interessanti . 
I l numero totale delle Soc ie tà per azioni , f ondates i in A u s t r i a d o p o 
la prima che risale al 1816, fu di 1 1 4 2 con 1 . 6 4 0 . 7 8 3 . 0 0 0 fiorini; e 
di queste , ben 538 c o n 7 0 6 . 2 5 7 mila fiorini l i qu idarono (43 ,3 % del 
capitale azionario) , 94 con 5 6 . 4 2 0 mila fiorini fa l l i rono (3 ,4 % ) e solo 
5 1 0 Soc ietà , con un capita le di f ondaz ione di 8 7 8 . 0 0 5 mila fiorini, 
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seppero manteners i ; ossia solo il 5 3 , 8 % del capitale azionario. Questo 
r isul tato compless ivo si d i s t ingue in tre periodi storici net tamente di-
stinti . Il primo per iodo va dal 1816 al 1865 ; e durante esso si f on -
darono 113 Soc ietà per azioni con 254 .695 mila fiorini di cap i ta le ; di 
q u e s t e 5 5 con 4 1 3 3 mila fiorini l iqu idarono (16 ,7 % ) - 6 con 1326 mila 
fiorini fal l irono (0 ,5 % ) , e 52 con 210 .236 mila fiorini (82 ,8 % ) si 
mantennero . E r a un periodo in cui p o c h e Soc ie tà si f o n d a r o n o ; e per 
la m a g g i o r parte si trattava di creazioni sol ide. I l s e condo per iodo 
invece , che va dal 1866 al 1873, è il p iù breve , ma anche que l l o m a g -
g iormente seminato di cadaver i ; c ome del resto era faci le presumere 
da quant i c o n o s c o n o la febbre straordinaria di specu laz ione che si 
impadron i de l l 'Aust r ia in q u e g l i anni e che condussero alla f onda-
z ione di o g u i sorta di intraprese, rag ionevo l i e p a z z e s c h e ; tanto che 
quel lo f u a p p u n t o detto il Griindungsperiocle. L a terribile crisi del 
1873 , della quale non è spento ancora il r icordo, spazzò via la m a g -
g ior parte di que l l e creazioni ef f imere; e le c i fre riportate- dal Samary 
ce ne danno una rappresentaz ione s ingo larmente sugges t iva . 
Dal 1866 al 1873 furono invero fondate 731 Soc ie tà c on 1 .011 .692 mila 
fiorini di cap i ta le ; e di esse ben 4 4 2 con 639 .962 mila fiorini l iqu i -
darono (63 V2 %)> 8 5 con 5 4 . 2 7 5 mila fiorini fa l l irono (5 ,1 % ) e solo 
2 0 4 c o n 317 .457 mila fiorini riuscirono a salvarsi (31 ,4 % ) • 
L ' esper ienza disastrosa g i o v ò ; s i cché nel terzo per iodo , che va dal 
1878 al 1900 , si f ondarono solo p iù 298 Soc ietà con u n cap i ta le 'az io -
nario di 374 .396 mila fiorini; e di esse l i qu idarono 41 con 23 .164 mila 
fiorini (6 ,2 %)> fal l irono 8 con 8 2 0 mila fiorini (0 ,2 %)> e r imangono 
in vita 2 5 4 con 3 5 0 . 4 1 2 mila fiorini di capitale (93 ,6 % ) • 
L e v icende che abbiamo ora descr i t to ci sp iegano come , attraverso 
alle v i t tor ie ed alle sconf i t te , il numero ed il capita le del le Soc ietà 
esistenti nei diversi anni abbiano subito u n andamento osc i l lante . Nel 
1830 esistevano 8 Soc ie tà con 30 .02 mil ioni , ed il numero sale a 111 
nel 1865 con un capitale di 315 milioni. Nel m a g g i o 1873 si rag -
g i u n g e il punto massimo con 8 1 5 intraprese e 1 2 9 1 . 2 9 milioni di ca-
pitale. S e g u e la crisi che spazza via, c ome il vento le fog l ie d ' autunno , 
le intraprese instabil i , s i cché nel 1879 si g i u n g e al p u n t o più basso 
con 4 1 1 Soc ie tà e 603 .15 milioni. 
E qui ci fermiamo immobi l i per quasi 15 anni ; alla fine del 1894 
troviamo ancora 4 1 3 intraprese con 711 .1 mil ioni di capitale . R i c o -
mincia allora lentamente il movimento a l l ' insù e nel 1900 cont iamo 
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529 Soc ietà con un capitale di 1005 .2S mil ioni di fiorini. Non abbiamo 
ancora r iconquistato le pos iz ioni del 1873 . 
Cosa interessante a notarsi , il capitale del le Soc ie tà in media di -
venta sempre più elevato. Mentre nel 1873 il capitale soc ia le medio 
era di 1.55 milioni di fiorini; nel 1886 è di 1.6 milioni , nel 1896 di 
1 .75, e nel 1899 di 1 .83 mil ioni . 
L e p icco le Soc ie tà sono in parte fall ite a causa della crisi ( S o c i e t à 
di costruzioni ) , ed in parte s o g g i a c q u e r o alla concorrenza del le grandi 
intraprese nazionali ( industr ia del lo z u c c h e r o ) od alla concorrenza 
straniera (mul in i a vapore ) . 
Il capitale medio delle intraprese che l i q u i d a r o n o f u di 1.32 mi-
l ioni , di que l l e che fal l irono di 0 .6 mi l i on i ; mentre invece il capitale 
delle n u o v e Soc ie tà r a g g i u n s e 1.S3 mil ioni in media . A l t r a prova co -
desta che le Soc ie tà n u o v e sono p i ù potent i del le ant iche . 
I fondi di r iserva sa lgono da 42 .11 mi l ioni ne l 1878 (6,7 % del 
capi ta le azionario) a 1S3.32 milioni di fiorini ( 1 8 % ) n e l 1 9 0 0 ; e c iò 
dimostra come più ocu la te norme di p r u d e n z a pres iedano a l l ' A m m i -
nistrazione delle Soc ie tà per azioni . 
Quanto al g u a d a g n o netto , che è per noi la c i fra p iù interessante , 
su 8 8 7 2 bi lanci , compi lat i nel per i odo 1 8 7 8 - 1 8 9 9 , se ne c h i u s e r o 7 3 3 8 
con un g u a d a g n o e 1 5 3 4 con u n a perdita. E c c o il b i lanc io dei g u a -
dagni e delle perdite (in mil ioni di fiorini) : 
Guadagni : 
a) D iv idendo 9 3 3 . 4 3 
b) A u m e n t o della riserva 150 .12 
c ) Copertura dei disavanzi precedent i . 2 3 . 5 8 
d) G u a d a g n o di pre ferenza 2 3 . 5 0 
e) G u a d a g n o di l i qu idaz i one . . . . 1 .23 
T o t a l e g u a d a g n i . . 1131 .87 1 1 3 1 . 8 7 
Perdite : 
a) D isavanzo dei b i lanc i annu i . . . 62 .2S 
b) R i d u z i o n i del capi ta le soc ia le . . . 16 .93 
c) Perd i te di l iqu idaz ione e di fa l l imento 4 2 . 5 1 
d) Perd i te della riserva 1 .13 
T o t a l e perdi te . . . 122 .86 1 2 2 . 8 6 
G u a d a g n o netto 1009 — 
Si c come il capitale su cu i ques to g u a d a g n o si distr ibuisce ammonta 
a 14 .854.2 mil ioni , così ne risulta che il g u a d a g n o netto medio fu , 
durante il 1 8 7 8 - 1 8 9 9 , del 6 ,75 %, . 
— 2 8 — 
Non tutte le specie di intraprese ottennero un risultato consimile, 
che si può considerare come abbastanza remunerativo. E c c o un quadro 
del tasso di guadagno ottenuto nelle varie specie e sottospecie , dis-
poste in ordine decrescente : 
I. Società d 'assicurazione 13,30 % 
II . Banche 8 V , » 
Gazometri 16,60 % 
Industrie diverse . . . 10,60 » 
Spiriti ed acquavite . . 7,76 » 
Macchine, metalli ed armi 7 ,66« 
Birra 7 — » 
Materiali da costruzioni 5,86 n 
Carta 5,14 n 
Miniere e acciaierie . . 3,60 » 
Industria tessile. . . . 3,33 n 
Zucchero 2,80 » 
Società di costruzione . 0,01 » 
Mulini a vapore . . . . — 2 » 
I I I . Società industriali . , 5 ,27 
V I . Società diverse . . . 4 ,65 
V. Società di comunicazioni 4 ,20 » 
In inedia, in ogni g r u p p o il tasso del guadagno netto si conservò 
superiore al 4 % e soltanto in alcuni gruppi delle Società industriali 
si scese al disotto. 
L e miniere sono in tutti i paesi un genere di intraprese molto 
aleatorio ; e non è quindi meraviglia che anche in Austr ia il g u a d a g n o 
medio non sia molto elevato e che le p iù potenti Società nou abbiano 
per lunghi anni pagato alcun dividendo. È un' industr ia in cui si 
possono ottenere dei guadagui altissimi ed andare incontro a perdite 
fortissime. 
Si guardi ai dividendi medi di queste che sono le più forti Società 
de l l 'Austr ia (in % ) : 
1880-1890 
Oesterreichische Alp ine Montangesel lschaft 
Kohlenindustr ie verein . . . . 
Prager Eisenindustr iegesel lschaft 
B r u x e r Kohlenbergbaugese l l s cha f t 
Rossitzer Bergbau  
Böhmische Montangese l lschaft .  
Westböhmischer B e r g b a u - A - B -
Trifailer Kohlenwerksgesel lschaft 
Krainische Industr iegesel lschaft 
1,8 
4 7 , 
3 Ys  
3 7 , 
2 
2 
5 7s 
7s 
1890-1901 
4 
17 
1 1 7 , 
5 7 , 
14 7 , 
6 7 , 
11 4 
Oscillazioni così forti piacciono ai capitalisti avventurosi ; ma, come 
accade nei g iochi d 'azzardo, essi non sono capaci a tenere conto in egual 
misura delle probabilità di perdita, come di quel le di guadagno ; sicché 
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in definitiva il risultato medio delle loro intraprese è inferiore a quel lo 
che si ottiene in altre intraprese più sicure, e meno emozionanti . 
È questa un'osservazione vecchia ; e trova conferma nei dati del Samary. 
Nell ' industria tessile la concorrenza è molto v iva ; e nelle fabbriche 
di zucchero si avverte una tendenza spiccatissima alla scomparsa delle 
piccole intraprese. Ora s iccome queste sono ancora numerose in Austr ia , 
così esse lavorano a costi alti e non possono presentare dei bilanci 
molto brillanti. 
Ancora meno brillante è la situazione delle Società di costruzione, 
le quali erano in gran parte sorte nel periodo 1866-1S73. Pr ima di 
quel periodo una sola Società esisteva di quel genere. 
Nel 1S73 erano diventate 41 nella sola Vienna., con 145.38 milioni 
di fiorini di capitale, e 19 nelle Provinc ie con 25.14. Adesso ne ri-
mangono solo 11 con 12.18 milioni di capitale, le quali c onducono 
una vita languidissima, anche perchè la concorrenza degli imprenditori 
indipendenti è così forte, ed i ribassi di prezzi talmente elevati, che 
le Società devono bene spesso in definitiva lavorare a perdita. 
L i triste sorte dei mulini a vapore si spiega colla concorrenza 
ungherese, troppo forte da sostenere, per la vicinanza dei mercati di 
produzione dei cereali e per altre c ircostanze. 
Nel 1S73 le Società erano 18 con 3.9 milioni di capitale ; a l i a t ine 
del 1899 erano ridotte a 2 con 0 .37 milioni. I fondi di riserva, che 
nel 1878 ammontavano a 0.37 milioni (tanto quanto ogg i il capitale 
azionario!) , si r idusse a 0 .068 milioni. 
I favoriti, nel campo delle Società per azioni, s ono : Gazometri , le 
Società di assicurazione e le Banche . 
La prima Banca, che fu anche nel 1816 la prima Società per azioni 
in tutta l 'Austr ia , fu la « Nationalbank » l 'odierna « Oesterreichisch- 
ungarische Bank » . 
Nel maggio 1873 le Banche per azioni erano 141 con 619 milioni. 
Dopo la crisi, nel 187S, il numero si trova a 4 5 con 236 .3 milioni 
di fiorini di capitale. A l la fine del 1900 il numero è rimasto identico 
ed il capitale è salito a 388.6 milioni. Le azioni che valevano per 
ogui 100 fiorini nominali ben 215 fiorini in media nel 1871, caddero 
a 62 nel 1876, e risalirono sino a g iungere a 186 nel 1894. Il p iù 
alto dividendo distribuito dalle Banche fu quel lo de l l '80 % dato dalla 
« W i e n e r Bankverein » nel 1872, e del l '76 2 / 3 % , dato nel 1868 dal-
l ' « A n g l o b a n k » . S e g u o n o 1'« A l lgemeine Bodencreditanstalt » che nel 
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1872 diede il 26 7 , % , ü « Creditanstalt » che nel 1856 distribuì il 
25 % , e i a « Böhmische Escomptebank » che diede nel 1900 il 20 % • 
I dividendi medii delle Banche p iù forti sono elevati (in % ) : 
1 8 7 0 - 1 8 8 0 1 8 8 0 - 1 8 9 0 1 8 9 0 - 1 9 0 1 
Al lgemeine Bodencreditanstalt . . . . 8 1 1 1 / s 18,3 
Böhmische Escomptebank 9 9,1 13,3 
Galizische A - Hypothekenbank . . . . 12,5 11,2 12,25 
Creditanstalt 9,8 9,4 10,7 
W i e n e r Bankvere in 17,4 6,8 8,13 
Unionbank 5,5 5,7 8 
Oesterreichisch- ungar ische Bank . . . 8 ,75 6,8 7,4 
A n g l o b a n k . . 8,9 5 7 
Niederösterreichische Escomptegese l l schaf t 11 6 6 7s 
Länderbank — 5 7 / 9 6 
A n c h e le Società di assicurazioni hanno dovuto superare il loro 
periodo di crisi. Dopo la prima Società che fu la « Azienda assicu-
ratrice » sorta nel 1822 a Trieste , se ne fondarono altre, sicché nel 
solo periodo dal 1871 al principio del 1873 ne erano sorte 27 con 
16.8 milioni di fiorini di capitale, ed il numero totale era di 54 con 
33.6 milioni. A l la fine del periodo di purif icazione, nel 1880, le intra-
prese erano ridotte a 17 con 8.35 milioni. Ne l 1900 si sono rialzate 
a 23 con un capitale di 25.43 milioni. Il dividendo più alto fu quello 
pagato dalle Assicurazioni generali , che nel 1895 diedero il 55,1 % , 
nel 1901 il 58,2 % ; e, s iccome il suo dividendo medio dal 1890 risulta 
del 47 ,2 % , così il suo capitale , in un decennio, si è quintupl icato . 
E c c o un breve quadro dei dividendi distribuiti nei due ultimi de-
ce nnii dalle principali S o c i e t à : 
1S80-1890 1890-1901 
Assicurazioni generali 31 48 
Anker 25 20 
Riunione adriatica 11 Va 14 s,/4 
Oesterreichische al lgemeine Unfal lvers icherung . 6 11.4 
D o n a u 9 V4 8 7 * 
W i e n e r Lebens - and Rentenvers i cherung . . . 5 S 
Böhmische Rückvers i cherung 7 6 
Rückvers i cherung Securitas 5 6 
W i e n e r Vers icherungsgese l lschaft 4 f / s 5 
Phoen ix 7 7s 4 
P h o e n i x Lebensvers icherungsgesel lschaft . . . 5 
Le intraprese più fortunate, rispetto al dividendo ( 1 6 , 6 0 % in media), 
furono senza dubbio le Società per la fabbricazione del gas. Il loro 
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numero ammontava, nel 1873, a 20 con 14.21 milioni di capitale ; 
nel 1878 erano ancora 20 con 11 7 » mil ioni ; ed ora sono 12 con 
5.65 milioni. 
Ma la diminuzione solo in poca parte è dovuta a l iquidazione od a 
fallimento. Furono le città, che, accortesi dei lauti guadagni che si 
potevano ottenere dai gazometri , si affrettarono a municipalizzarl i e 
cosi costrinsero a lcune Società a sciogl iersi ed altre a ridurre il loro 
capitale. Quanto sia alta la probabil i tà di g u a d a g n o delle intraprese 
del gas è dimostrato dal fatto che le azioni da 100 fiorini aumenta-
rono costantemente sino a superare il corso di 667. Il più alto divi-
dendo fu ottenuto dalla « Oesterreichische Gasg lüh l i cht und E l e t t r i -
zitäts- A - CT. ( A u e r ) » che distribuì nel 1896 il 130 % , ed anche nel 
1897 e 1S98 pagò p iù del 100 % . Segue la « W i e n e r - Neustädter  
G a s b e l e u c h t u n g s g e s e l l s c h a f t » col 7 0 % n e l 1900, ed il dividendo 
minimo (dalla fondazione ad ogg i ) , d e l l ' 8 % nel 1875. 
Così pure 1'« A l lgemeine Österreich- ungarische Gasgese l lschaft » e 
la « W i e n e r Gasindustr iegesel lschaft » hanno distribuito dividendi 
anormali : il 4 5 . % 1® prima dopo il 1 8 9 8 ; ed il 30 % l a seconda dal 
1897 al 1899. 
Ecco la media dei dividendi nelle principal i Società (in % ) : 
1880-1890 1890-1901 
Al lgemeine österr- ungar . Gasgese l lschaft . . 27 34 
Oesterreichische Gasg lühl i chtgese l l s chaf t . . . — 69 
Oesterreichische G a s b e l e u c h t u n g s g e s e l l s c h a f t . . 1 1 9 
W i e n e r Gasindustriegesel lschaft 8 V« 17 
Gasbe leuchtungsgese l l schaf t W i e n e r - Neustadt . 12 26 
Ma queste sono eccezioni fortunate e dovute , come i grassi divi-
dendi dei gazometri , a condizioni schiettamente monopol ist iche, o, come 
gli altri dividendi delle imprese bancarie o di assicurazione, alla 
enorme difficoltà di suscitare una concorrenza efficace contro Istituti 
antichi che godono già di un largo c red i t o ; fattore codesto che ha 
altresì un carattere, se non di monopol io , almeno di rendita che è 
diffìcile scrollare. 
Nelle altre intraprese, in cui questi fattori sono esclusi o non 
agiscono così potentemeute, i dividendi non superano un limite molto 
modesto. Nè si può dire che un g u a d a g n o netto medio del 6 ,75 % 
sia veramente alto, se si tiene conto dei rischi che incombono ad ogn i 
impresa industriale e commerciale . E neppure si può dimenticare che 
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questo 6,75 % tiene conto dei guadagni e delle perdite verificatesi 
dal 1878 al 1899 ; ma non comprende i guadagni e le perdite del 
periodo intorno al 1873, quando i guadagni erano in gran parte im-
maginari e le perdite tali, che condussero alla rovina moltissime 
Società . 
Se si fosse potuto tenere conto anche delle perdite degli anni di 
l iquidazione 1873-1S78, forse quel l ' indice del 6,75 % si sarebbe dovuto 
ribassare notevolmente. Così com'è , quel l ' indice ci rappresenta la po-
tenzialità media di g u a d a g n o della forma d' intrapresa per azioni in 
un periodo che non sì dist ingue nè per eccezionali s lanci , nè per 
crisi deprimenti , in un periodo in cui l 'opera dolorosa di l iquidazione 
del terribile anno 1873 era già condotta a termine e la vita indu-
striale si svolse cou tranquil l i tà e sicurezza. Quella cifra ci dimostra 
che le Società per azioni — quando siano tolte da un ambiente di 
eccessiva speculazione — possono dare buoni frutti . 
Tranne poche ed appariscenti eccezioni , esse non sono lo strumento 
sicuro per cambiare le sabbie aride del deserto in oro colato, ma sono 
un sistema di organizzazione tecnica e di acquisto dei capitali e del 
credito che adempie , entro certi limiti, una funzione molto utile e 
discretamente remunerativa. A lmeno questo ci dice l 'esperienza del-
l 'Austr ia . Forse in Italia i risultati sarebbero alquanto diversi ; ma 
appuuto il fatto che non se ne sa nulla di preciso dovrebbe tentare 
qualche accorto studioso a scrutare con pazienza un fenomeno così 
interessante. 
P E R UN" T R A T T A T O 
D I E C O N O M I A P O L I T I C A 
Einaudi. 
Da La Riforma Sociale del 15 giugno 1903 
Una persona colta, la quale si proponga di acquistare quel le nozioni 
di scienza economica che sono necessarie per spiegare i fatti che di 
giorno in giorno si verificano, e per dare un g iudiz io sulle quistioni 
che numerose gli si presentano nella vita quotidiana, si trova di fronte 
ad un singolare imbarazzo : la difficoltà di trovare un trattato di eco-
nomia politica che soddisfi ai suoi desiderii e giovi ai propri fini di 
cul tura non specializzata. Il manuale che sarebbe uti le ad uno stu-
dente od i libri opportuni per uno studioso che vogl ia diventare spe-
cialista di cose economiche non sono quell i che siano pure convenienti 
per la persona colta. 
Sono domande diverse che esigono un genere diverso di offerte. 
Purtroppo gli studenti avrebbero b isogno spesso di studiare la scienza 
economica servendosi un po ' meno di mezzi didattic i e mnemonici ed 
interessandosi un po' di più, come le persone colte, alle cose s tudiate ; 
e purtroppo anche gl i studiosi , per la furia di specializzarsi e di p r o -
durre dei titoli scientif ici , cominciano a scrivere dei libri di economia 
politica senza avere nemmeno acquistato quel la cogniz ione generale 
della loro scienza che posseggono le persone colte che l 'economia 
politica studiarono a scopo di semplice istruzione. Ma questi malanni, 
per quanto visibilissimi e fastidiosi , non impediscono che, in via di 
discorso generico, non si possa assumere come fondata la distinzione 
tra lo studente, la persona colta e lo studioso . L a persona colta non 
si può arrestare ai manualetti che formano la delizia degli studenti 
che vogl iono superare l 'esame, e finisce là dove lo studioso dà prin-
cipio alle sue fatiche di r icerca specializzata. 
Perc iò il trattato di economia politica, che vogl ia essere letto in 
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quel la larga cerchia eli persone che studiano la sc ienza, nè per forza, 
c o m e gl i s tudent i , nè per profess ione , c ome gl i e conomis t i , ma per 
poter d iscorrere di fatti e di prob lemi economic i senza dire dei gros -
solani s t ra fa l c ion i ; ques to trattato deve avere una serie di qual i tà , in 
parte pos i t ive , in parte negat ive . 
I o Non deve avere un carattere pedagogico. — L e dottr inette 
p o c o p iacc iono a chi non va p iù a scuola , ed a chi vuol conservare 
l ' i l lus ione di sapere g ià certe cose elementari e di avere solo desiderio 
di a l largare ed appro fond ire le proprie cogn iz ion i . P e r fare dei nomi, 
voi a codeste persone non r iescirete mai a far t rangug iare con piacere 
i manua le t t i di Cossa. Ottimi per gli s tudent i che hanno la disgrazia 
di avere u n pro fessore a base di definizioni ed utili come vademecum 
a chi vuo l r i cordare dottr ine a lu i g ià note , non sono sopportat i da 
quel l i che oltre alla enunc iaz ione v o g l i o n o la dimostrazione dei pr in -
c ipi i del la sc ienza. A ques to punto di vista anche il manuale , p u r 
bel l i ss imo sotto tanti aspetti , di Gide , presenta alcuni inconvenient i . 
Que l la sua abitudine di citare in ogni argomento l ' op in ione del le 
diverse s cuo l e e di farle manovrare un po ' l ' une contro le altre ha 
del lo sco last i co . L e sue conc lus i on i saranno buone o saranno cat-
tive. S u questo punto non mi è possibi le ora di entrare nè per il 
Gide , nè per gl i altri autori ai qual i a ccennerò in s e g u i t o ; ma è 
certo che tut te le pag ine o c c u p a t e a con futare le sc i occhezze e le 
esagerazioni delle altre s cuo le , sarebbero state dal Gide p iù conve -
n ientemente impiegate a sp iegare qual i siano le sue opinioni . Invece 
spesso il le t tore ha l ' impress ione di trovarsi dinanzi ad un amabile 
scett i co il qua le d i c a : Y e d e t e come gli altri economist i si affannano 
a scaraventarsi addosso argoment i e dimostrazioni ! Badate bene però 
che a me di tut to ques to f racasso non importa n i ente ; io sto a vedere. 
Cos icché g l i uomini che , nel le profess ioni , nei commerc i , nelle banche , 
nel le industr ie , nel la vita po l i t i ca hanno g ià cominc iato ad interessarsi 
di fatti e conomic i , r imangono s tupefat t i a vedere quanto tempo gli 
economist i abbiano perso a non mettersi d 'accordo sul carattere vero 
de l l ' e conomia pol i t ica , sul valore , sul comunismo , sul soc ial ismo, su l -
l ' oz io , sul diritto di propr ietà , sul salariato, sul c o n s u m o , sul la legit -
t imità del l ' interesse , e q u a n t o poco in conc lus ione sappiano dire di 
concre to sul meccanismo dei prezzi , sul la moneta, agg io , corso forzoso , 
macch ine , sc ioperi , cambi stranieri , banche , variazioni del l ' interesse, 
trasport i , ecc . ecc . Non già che non se ne par l i ; ma si d icono cose cosi 
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elementari e gener i che che i lettori si persuadono subito che gl i e c o -
nomist i sono dei ch iacch ieroni e che essi ne sanno mol to di p iù . 
2° Deve essere un trattato moderno. — È ben difficile infatt i 
di r iuscire a persuadere un c o n t e m p o r a n e o a l e g g e r e que i libri che 
r ispondono ai nomi venerabil i di 6 . B . Say , Cherbul iez , S tuar t Mill , ecc . ; 
q u a n t u n q u e sotto tanti rispetti quei trattati siano p iù adatti di quel l i 
moderni alla classe spec ia le di persone di cui st iamo d iscorrendo . U n 
libro vecch io di trent 'anni non va p iù . Col pretesto che è ant iquato 
e che non r isponde agli u l t imi dettami del la sc ienza nessuno lo v u o l 
più leggere . Questo preg iud iz io contro i libri vecchi deriva in parte 
da una causa rag ionevo le : ed è che nel f ra t tempo la sc ienza e conomica 
ha compiuto dei progress i e sarebbe dannoso e ridicolo non vo lerne 
tener conto . Il mot ivo però è solo in parte rag ionevo le , perchè la 
scienza economica ha progred i to non tanto perchè si siano scoperte 
molte verità del tut to i g n o t e pr ima o si sia dimostrato che i vecch i 
economist i af fermarono molti error i ; q u a n t o sovratut to perchè la sc ienza 
si è raffinata e c o m p l i c a t a ; e si è v e d u t o che i principi i deg l i e c o n o -
misti anteriori non doveano essere d istrutt i , ma comple la t i , corrett i , 
e condott i a minore rigidità. In certi momenti parve davvero che sotto 
l 'assalto delle nuove schiere di indagator i , la vecch ia economia dovesse , 
poveretta, far fago t t o ed andare nel l imbo delle cose t ramontate ; ma, 
spazzato via il f u m o della mischia , si vide che d o p o morta essa era 
più viva di pr ima; e che , c o m e dice bene il Marshal l , le n u o v e dot -
trine hanno completato , esteso, sv i luppato e ta lvol ta corretto le vecch ie 
dottr ine ; ma ben di rado le hanno sovvert i te del tu t to . 
Ora se i vecch i trattati c orr i spondevano ad u n o stadio p iù sempl i ce 
della scienza, che cosa vi sarebbe di megl io per chi non ne sa ancora 
nul la e vuole s tudiar la? Non sarebbe conven iente cominc iare da quest i 
p i ù semplic i vecchi trattati , ed avere per g i u n t a il v a n t a g g i o di essere 
sicuri di l eggere roba buona , per il motivo che essi pervennero sino 
a noi attraverso a tanti r ivo lg iment i sc ienti f ic i , mentre dei trattati 
moderni noi non sappiamo ancora qual i sopravv iveranno ? 
Il rag ionamento c o r r e ; e per chi abbia un po ' di paz ienza non 
credo vi sia cosa p iù prof i cua di q u e s t a : l eggers i il Say o lo S t u a r t 
Mill e confrontar lo subito d o p o con qua l che trattato moderno . L e 
differenze fanno risaltare i progressi del la s c i enza ; e le concordanze 
impr imono nella niente il conce t to della cont inu i tà dei pr inc ip i i svolt i 
dagli economist i . Ma per quanto il rag ionamento corra , è ben difficile 
(li r iusc ire a persuadere del la oppor tun i tà di appl icar lo chi non facc ia 
profess ione di s tudi . Chi l e g g e libri, a torto ed a ragione , pretende 
che il l ibro rappresent i l ' u l t imo stadio della s c i enza ; si annoia a vedere 
esempi e dati e c i f re che r isa lgono a 5 0 od a 70 anni . fa. Sembra 
quasi che que l l e c i fre , solo perchè vec ch ie , non siano più vere od 
almeno non siano p iù probant i . È u n a cur iosa supers t i z i one ; ma sic-
come è dif fusissima, è inuti le mettersi in capo di d is t rugger la . D u n q u e 
il trattato che si dovrà sugger i re deve essere m o d e r n o ; deve tener conto 
dei r i su l tat i u l t imi della s c i e n z a ; deve usare c i fre , esempi, fatti di data 
non remota. Il che v u o l dire che u n a de l le opere p iù uti l i , se bene 
p iù noiosa, per la d i f fus ione della c u l t u r a economica , sarebbe ancora 
que l la di copiare S tuar t Mil l , cambiando g l i esempi vecch i e dandovi 
una vernic iatura sì da far parere n u o v o c iò che viceversa ha mezzo 
seco lo di vita. T a n t o meg l i o se è poss ib i le di imbattersi in u n o scrit -
tore che non si limiti a copiare e che pure avendo tut te le sp lendide 
qual i tà posit ive di que i vecchi , non ne abbia anche l 'un i ca negat iva : 
la data antica scritta sul f ront isp iz io . Il Pantaleoni ha osservato, co l 
suo solito humour, che « s i c come ogn i generaz ione g i u n g e alla luce 
del sole a l trettanto i n g e n u a q u a n t o lo erano, al loro apparire , le pre -
cedent i , .non trasmettendos i le cogniz ion i acquis i te , ma soltanto i mezzi 
per consegu i r l e , ne viene, che, appena si è cessato per qua l che tempo 
dal predicare certe verità, perchè reputate t r o p p o note , o dal c o n f u -
tare certi errori , perchè c redut i t roppo grosso lani , nel pubb l i c o que l le 
verità si i gnorano e quest i errori si r i p r o d u c o n o » . ( T e o r i a delia press, 
trib., pag . 33 ) . L ' o s se rvaz i one è g iust iss ima, ma b isogna a g g i u n g e r e 
che non basta dire alle generazioni n u o v e ignorant i : badate bene, g l i 
errori che voi dite si trovano confutat i g ià le mil le vo l te in Smith, 
R i c a r d o , Mill , e c c . ; il sof ismo protez ionist i co che voi ripetete è g ià 
stato messo in bur let ta da Bast iat nella Petizione dei mercanti di 
candele, sego, olio, ecc., od in Ce c[u'on voit et ce qu'on ne voit pas 
dans l'Economie politique. Y i diranno che siete ant iquato , metafisico 
ed altrettali parole pr ive di senso c o m u n e . È necessario — se si vuo l 
far brecc ia — che le stesse cose siano dette con un altro vocabolar io 
e con altre f o rmule , modernizzate . P e r r iusc ire a farsi credere , b isogna 
aver pazienza e lasciar supporre che si dicano delle novità , mentre si 
r ipetono cose che hanno la barba lunga come que l la di Mosè. 
3° Non deve avere un'apparenza esclusivamente teorica. — 
R i p e t o che qui vado, per via di esc lusioni , alla r icerca non dei l ibri 
— 3 9 — 
migliori su cui uno studioso possa imparare l ' economia pol it ica a 
scopi scientifici, ma del libro che più opportunamente può essere dato 
in mano ad una persona che di quella scienza voglia formarsi un ' idea 
esatta bensì, e sovratutto utile per applicazioni pratiche, ma senza pro-
positi di indagine pura. Per questo genere di lettori i libri che hanno 
un carattere prevalentemente teorico non sono adatti od almeno non 
sono adatti subito. Per citare esempi, è molto dubbio se trattati sul 
genere di quell i di Marshall, Pareto , Pantaleoni , W a l r a s possano ser-
vire. Per gustare cibi di questo genere ci vuole un palato fatto apposta. 
V i sono delle persone che si deliziano a seguire il filo di un ragiona-
mento ; che provano una soddisfazione intensa quando il ragionamento od 
una certa manipolazione di fatti conducono alla scoperta di un principio 
t e o r i c o v e r o . L a verità astratta basta per cos toro ; e non provano il bi-
sogno di toccare con mano nulla di più. Essi trovano perfettamente ragio -
nevo le che il trattatista, quando discende dai principii puri di prima ap-
prossimazione allo studio delle seconde approssimazioni , si contenti di 
arrischiare delle ipotesi, di stabilire delle conclusioni condiz ionate : si 
limiti a mettere in chiaro la complicazione dei fatti e la difficoltà di sta-
bilire una regola assoluta. Costoro, che hanno la mente adusata alle inda-
g ini scientifiche, quando hanno letto W a l r a s — che pure è il più astratto 
ed il meno esemplif icato di tutti — sono contentissimi e sicuri di 
non avere perso invano il loro tempo. Ma costoro sono una minoranza. 
Y i sono moltissimi — specialmente nel pubb l i co di cui parlo ed alla 
cu i domanda si tratta di soddisfare — sui quali le verità puramente 
teor iche non fanno presa. Essi le pigliano in mano quel le verità, le 
osservano ben bene, le r igirano in qua e in là e poi le r ipongono , 
senza capire il perchè si siano create delle teorie, delle quali non 
s i fanno vedere subito le applicazioni pratiche. E per applicazioni 
pratiche non intendo dire delle ricette con le quali si venga a cono-
scere il modo di diventare mil ionari ; o si possa far andare innanzi la 
baracca di un certo determinato Stato. Y o g l i o dire che quei lettori 
desiderano sapere in qual modo le verità teoriche possano essere 
applicate alla r isoluzione di problemi economic i ; in qual modo, ad es., 
la dottrina della moneta possa spiegare la scomparsa od il riacutiz-
zarzi del l 'aggio , indicare se sia buona o cattiva (ossia conducente o 
no allo scopo) una data politica sulla c ircolazione fiduciaria, ecc . ecc . 
L 'addentel lato c 'è ed è ev idente ; ma s iccome spesso non è spiegato 
a passo a passo, ed il trattatista, spiegato il problema teorico, lascia 
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che i lettori se la cavino l o r o ; accade spesso che i lettori non se la 
cavino affatto e vadano a sbattere contro un paracarro. Come spiegare 
altrimenti la quantità di spropositi che dicono delle persone — 
anche non interessate nell 'errore — le quali tuttavia hanno studiato i  
principi i della scienza economica? Eg l i è che l 'applicazione delle verità 
economiche ai fatti correnti esige una disciplina mentale, un 'abi tudine 
a non lasciarsi fuorviare da circostanze accidentali , che non tutti 
h a n n o ; ed anche quando l 'hanno, è raro che vogl iano fare lo s forzo 
necessario per g iungere alla meta. Occorre che il trattatista abbia 
pazienza e si adatti a procedere un po ' p iù innanzi di quanto con-
suetamente non si soglia. Continuando l 'esempio già citato, basterà 
che dopo avere svolto la dottrina della moneta, si dia uno sguardo ai 
principali sistemi monetar i ; si faccia vedere dove essi hanno errato ; 
come l 'errore sia stato subito seguito dalle conseguenze che la teoria 
prevedeva ; come le successive modif icazioni apportate in un certo 
sistema monetario, per es., in quel lo della L e g a latina, non siano altro 
che un 'appl icaz ione di insegnamenti teorici. A n c h e se il trattatista non 
dice al lettore perchè l 'aggio è scomparso in Italia nell 'anno di grazia 
1902, non v'è poi gran male ; basta che il lettore abbia la persuasione 
che la dottrina è vera e che con essa si ha la chiave per spiegare 
molti fatti storici che egl i conosceva già, ma di cu i non si era sa-
puto prima spiegare la ragione. 
Oltre a codesta simpatia per le applicazioni delle dottrine, i lettori 
hanno altre abitudini mentali : fra le quali una antipatia fortissima 
per i formulari tecnici . Non accenno nemmeno alla questione del l 'uso 
delle matematiche; perchè suppongo che tutti siano d 'accordo nel l ' op-
portunità — in un trattato — di farne uso in modo che chi non le 
conosce possa seguitare a l eggere il testo ; come accade in Marshall 
e Pareto . Ma nella letteratura economica più recente è invalso l 'uso 
di chiamare certe cose con certi n o m i : ossia di connotare certi con-
cetti con certe parole usate in un senso che spesso non è que l l o 
volgare, ma un altro convenzionale per usi sc ienti f ic i ; e magari di 
indicare con delle lettere del l 'a l fabeto A , B , C... una specie di idee 
o di caratteri, che, a ripeterli ogni volta, richiederebbero delle frasi 
lunghe un miglio. Dico subito che nelle scienze fisiche, matematiche, 
g iur idiche quest 'uso è invalso da moltissimo tempo ; ed è un uso ragio-
nevolissimo, senza il quale non si possono compiere alcuni notevoli 
progressi scientifici . Nel l 'economia polit ica la mancanza di questa 
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lodevole abitudine ha condotto ad una quantità innumerevole di dibat-
titi, oziosi e ridicoli perchè i combattenti disputavano su cose diverse 
mascherate dalle identiche parole. Chi non è persuaso dell ' importanza 
di un'esatta terminologia nelle scienze legga il bel saggio del Vailati 
appunto sulle « questioni di parole » (Tor ino , R o u x , 1899). 
Ma il riconoscere questa necessità non togl ie che nei lavori di vo lga-
rizzazione della scienza non si debba procedere per gradi . Se noi pre-
tendessimo che i lettori, anche desiderosi di apprendere, dovessero 
trangugiarsi d 'un colpo tutto il nostro formulario scientif ico, abituarsi 
a ricordare, leggendo il periodo, il s ignif icato tecnico — diverso dal 
volgare — di due o tre parole ed a sostituire ad una o due lettere 
dell 'alfabeto la frase che per brevità quel le lettere rappresentano, noi 
faremmo un buco nel l 'acqua. D o p o due o tre pagine quei lettor i , 
stanchi della eccessiva tensione di spirito, chiuderebbero il libro e 
manderebbero l 'autore a casa del diavolo. E cosi, per il desiderio di 
essere corretti e precisi e di non dare delle idee vaghe ai lettori, non 
se ne darebbe più nessuna, nè precisa, nè approssimativa. Il che mi 
sembra essere molto peggio . È sempre infatti opportuno che le verità 
economiche siano diffuse in qualche modo, se bene non con quel la 
veste r igorosamente scientif ica che si incontra nei più moderni scrittori . 
Qualche fecondo seme esse lascieranno sempre. L 'abbiamo veduto tra 
il ' 30 ed il ' 60 quando l ' economia polit ica — per le eccel lenti vo lga -
rizzazioni che erano allora diffuse — era dalle classi colte molto più 
conosc iuta d 'adesso. L ' inf luenza che dessa esercitò allora sul l 'opera 
dei Governi e sul progresso della civiltà fu enorme. Non dico che 
molti errori moderni o meglio molte copie moderne di errori antichi 
siano dovuti alla mancanza di trattati piani e facili di economia pol i -
t i ca ; poiché sarebbe un volere chiudere gli occhi dinanzi al fatto della 
pressione degl i interessi di classe o di regime o di persona. Ma nnaJ 
parte — sia pur piccola — del pernicioso svolgersi degli avvenimenti 
va pure attribuita al fatto della scissione tra la scienza economica e 
la vita, o megl io fra il ceto degli economisti ed i problemi quotidiani . 
Come dice l 'Edgeworth , che pure è un principe degli economisti astratti, 
gli antichi economisti classici inglesi presentavano questo vantaggio 
sui n u o v i : che essi si tenevano in contatto con la vita pratica e non 
si sognavano nemmeno di trasformare la loro scienza in una raccol ta 
di raffinatezze remote degli affari di questo mondo. 
Con ciò l 'Edgeworth non ha voluto dire che g l i economisti f a c -
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c i a n o male a raffinare la loro sc ienza. Sarebbe stato un darsi la zappa 
sui p ied i ; po iché egli è forse il p iù e legante raffinatore di problemi 
e conomic i che vi sia in Inghi l terra . Ma ha v o l u t o solo esprimere il 
desiderio che i medesimi economist i teoric i od altri, in vece loro , si 
r icordino che esiste un largo pubb l i co di uomini pol i t ic i , di impiegat i , 
di persone co l te , di art igiani istruit i , i quali hanno b i sogno di cono -
scere la sc ienza e c o n o m i c a attraverso ad un trattato non irto di for -
mule , in cui non ci siano soverch ie abbreviaz ioni , in cu i l 'apparato 
sc ient i f i co sia r idotto al minimo poss ib i l e ; ed il discorso vada piano 
e fac i le per il suo verso , con paro le che tutt i siano in grado di c o m -
prendere . Non è certo faci le scr ivere un trattato di ques to genere , 
c o n parole , che p u r e conservando molta affinità al loro s igni f icato 
vo lgare , non si prest ino a l l ' e q u i v o c o ; ed in ogn i caso sarà pure indi-
spensabi le di usare una certa dose di tecn ic i smo. Ma il problema non 
è inso lubi le . 
Si noti che ai lettori — passati attraverso a q u e s t o trattato — sarà 
p i ù agevo le e pro f i cua cosa in s e g u i t o l eggere queg l i altri trattati , 
e sc lus ivamente teoric i , che in sul pr inc ip io sarebbero stati un c ibo 
t r o p p o forte pel loro palato . Oramai essi le verità e conomiche le co-
noscono g ià e ne conoscono anche le appl i caz ion i ; e sono m e g l i o atti 
a gustare m a g g i o r m e n t e le verità teor iche ed a cercare di per sé 
del le altre e n u o v e appl icazioni prat iche, e stavolta senza tanto p e -
r ico lo di smarrirsi per strada. 
F o r s e per una sola c lasse di persone è consig l iabi le di far senza di 
q u e s t a preparazione e di l eggere subi to i trattati a t i p o . p u r o ; e sono 
g l i ingegner i e co loro in genere che sono passati attraverso la facoltà 
di sc ienze . Costoro co l le f o rmule sono amic i s s imi ; e la tecnic i tà del 
l i n g u a g g i o e c o n o m i c o sembrerà anzi ad essi sbiadita e poco estesa. Ma 
l ' e c cez i one non fa r e g o l a ; e la rego la sono persuaso che sia quel la 
de l ineata sopra. 
4 ' Beve essere un trattato di economia politica e non di qualche 
altra scienza. — Questo p u ò sembrare un tru ismo , degno del s ignor 
D e La Pal isse . Ma non è inut i le dire che un trattato di economia 
po l i t i ca deve parlare di questa e non di altre sc ienze , a lmeno se si 
bada a taluni curios i fatti recent i . Prendete in mano uno degl i ultimi 
trattat i tedeschi di e conomia po l i t i ca : que l l o dello Schmol ler , del quale 
la Unione t ipogra f i ca editr ice — tanto benemerita degli studi nostri 
— sta ora pubb l i cando la traduzione , mentre contemporaneamente 
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prosegue la traduzione degli splendidi « Principi i » del Marshall . 
Siamo già alla sesta dispensa (4S0 pagine) , ma non si trova sinora 
traccia di qualche cosa che — almeno vagamente — rassomigli alla 
economia politica, se non forse qualche argomento spaiato qua e l à ; 
come il cenno sulle macchine o gli altri sui metodi e sul la storia 
dell 'economia « nazionale » . E d anche in questo riassunto storico si 
veggono delle cose singolari . Si vede, ad es., che Carlo Marx è ono-
rato con un cenno di due p a g i n e ; mentre a R i cardo sono dedicate 
8 r ighe ; e dei successori di Smith, di R i c a r d o e di Mil l , « i Mac 
Culloch, i Senior, i Fawcet t , i Bagehot , i Cairnes, i S idgwick » si dice 
che « non hanno alcuna importanza propria » . Non varrebbe davvero 
la pena di rilevare queste sc iocchezze e di rammentare come lo 
Schmoller non si degni di ricordare — eccetto , di s f u g g i t a c i Marshall , 
per dire che, poverino, ha capito qualcosa delle opere lodate in paese 
di tedescheria — nessuno degli economist i i quali non hanno l 'abi-
tudine di lustrare gli stivali a lui ed ai suoi acco l i t i ; se, almeno, 
lo Schmol ler avesse saputo scrivere un trattato, che, anche senza 
poter essere messo a paro di quel l i da lui tenuti in non cale, fosse 
un trattato di economia pol it ica. P i c c o l a pretesa in ver i tà ; ma non 
tale da essere soddisfatta. Nei « l ineamenti » di Schmol ler si impara 
infatti che « il sorgere del l inguagg io è un lato del processo per cu i 
l 'uomo diventa un essere ragionevole » (pag. 22) , e si l e g g o n o delle 
cose divertenti sul quando e sul come la gente ha imparato ad usare 
l 'alfabeto per scrivere ed ha preso l 'abitudine di divorar gazzette . 
A pag. 121 si apprende che « la r i cong iunz ione con Dio , la reden-
zione dal peccato e dal mondo, è il termine finale, che tutta la vita ter-
rena fa apparire non altro che una breve preparazione alla vita ul tra-
terrena. A pag. 197 e seguenti noi siamo messi in grado di sapere 
come è fabbricata la terra, coi suoi continenti e relativi mari ed i so le ; 
e si sa altresì che « dalla superficie dei mari si inalzano le tre parti con -
tinue della terra — l 'Asia , l 'Europa e l ' A f r i c a — e, separate da esse da 
lungo tratto, l 'America e l 'Austral ia » . A pag. 231 siamo avvertiti che i 
Mongol i sono « uomini gialli , dai capelli neri, dalla testa r o t o n d a » e che 
sono <•• tra i più forti e vigorosi di tutta la terra » . Pr ima e dopo facciamo 
conoscenza con la mescolanza delle razze, coi neri, coi cafri , coi bosci -
mani, coi pelli rosse, coi semiti, ecc . ecc . Vo le te sapere come son fatti 
gli Italiaui? Eccov i servit i ; è lo Schmol ler che par la : « Gli Italiani 
d 'ogg i hanno nelle vene sangue etrusco, italico, greco , celt ico, fenic io , 
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semitico-arabo, germanico . Essi sono una nazione una dai giorni della 
dominazione di R o m a sul mondo. . . Sotto quel cielo così felice i bisogni 
materiali sono più fac i lmente soddisfatti che sotto il cielo nordico, e 
così lo stesso proletariato viene a conservare una libertà, una certa 
dignità personale che, unita al sentimento del bello, ad una facilità 
di parole che non ha l 'uguale , sorprende e confonde gli uomini del 
Nord. F r u g a l e , sobrio, cortese ed amabile, loquace ed amante della 
musica, ma anche per natura interessato e intrigante, prudente e 
riflessivo, l ' Ital iano mostra nel pensare e nel l 'agire una semplicità ed 
una abilità che vogl iono essere riferite specialmente all 'assenza di 
profondi movimenti del l 'animo. Ogni individuo è un uomo c o m p i u t o ; 
l ' impero su lui della famiglia, della società, dello Stato è p o c o ; con 
lui c 'è sempre modo di trovare, come colla Chiesa, degli accomoda-
menti esteriori ; ei va dietro ai suoi piani con sagacia, ragg iungendo 
grandi risultati nell 'arte, nella diplomazia, in molti campi, ma anche 
nel l ' intr igo , nella mancanza di pietà, nella doppiezza e, diciamolo pure , 
nella bricconeria. L a coscienza ed il pudore hanno, di fronte alla 
ingenuità naturale, alla fantasia ed alla passione, una parte secon-
daria. Il popolo zufo la e canta, ciancia e gesticola tutto il giorno, ma 
anche, in gran parte, lavora indefessamente ; le classi inferiori si l ogo -
rano al lavoro fin quasi a lasciarci la vita... » . 
A leggere di queste gent i lezze più o meno spiritose sotto il titolo 
di « Lineamenti di economia nazionale generale » sì rimane s tupe -
fatti. Tanto più urgente quindi la necessità che i lettori colti , i 
qual i vogl iono studiare l ' economia politica, non si lascino fuorviare 
in questi viottoli di traverso. Se no, chissà mai cosa crederanno essi 
che sia la nostra scienza? Probabi lmente qualcosa di simile allo scibile 
universo. Il che non toglie che le cose dette dallo Schmoller non 
siano interessanti e che i suoi studi al r iguardo non siano meritevoli 
del più grande rispetto. Ma non sono economia po l i t i ca : ecco tutto . 
Forse rientrano nell 'ambito di quel la scienza che hanno inventato 
adesso e che chiamano sociologia. Nella quale, trattandosi di cosa 
misteriosa come il libro del l 'Apocal iss i , ci stanno tut t i : dai pochi ricer-
catori seri alle migliaia di ciarlatani. 
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* * 
Il trattato ideale per le persone colte deve dunque avere questi 
caratteri : non essere troppo pedagog i co e nemmeno essere c ircondato 
da un eccessivo apparato sc ienti f ico ; essere moderno e trattare — con 
chiarezza, rigore ed abbondanti applicazioni — di Economia politica 
e non di qualche altra cosa. S u p p o n g o che i lettori saranno persuasi 
che io non ho fatto tut to questo l u n g o discorso per conchiudere che 
un trattato cosifatto non esiste e che quindi la domanda, di cui si 
parla, non può trovare modo di soddisfarsi . Anz i , il preambolo è stato 
compilato per mettere in luce la funzione sociale — per dir così — 
alla quale può servire precisamente un trattato di Economia pol i t ica , 
che è quel lo del Pierson. 
Non già che il trattato del Pierson sia una novità nuova di zecca . 
In olandese la prima volta comparve nel 1 8 8 4 - 9 0 ; e fu rifatto in una 
seconda edizione, di cui il primo volume uscì nel 1896 e la seconda 
(ult ima) parte del secondo volume nel 1902. Quei pochi Economist i 
che avevano la ventura di conoscere la l ingua olandese, così scarsa-
mente nota fuori del suo p icco lo paese, aveano già da un pezzo saputo 
apprezzare l 'opera del P ie rson ; ma fuor i di questa piccol issima cerchia 
di persone, nessuno ne sapeva niente, fuor i che per sentita dire, e 
per averne lette le lodi nella Guida del Cossa. Cominciò due anni fa 
la Casa R o u x e Yiarengo a far conoscere del Pierson l 'opera minore ; 
e quei « Problemi odierni fondamentali de l l 'Economia e della F i n a n z a » , 
egregiamente tradotti dal prof. E . Malagol i , parvero a tutti mirabili 
per perspicuità di dettato, per intima fusione della dottrina e della 
pratica ; sicché la loro fortunata diffusione contribuì assai alla buona 
cultura economica italiana. Molti che non avrebbero mai letto di pro -
posito un trattato, lessero, magari a sba l z i , g l i ottimi saggi del P i e r s o n ; 
e molte idee, prima annebbiate, si schiarirono e molti errori palesa-
rono le loro magagne . 
Ora è la volta del Trattato che potrà acquistare diritto di c itta-
dinanza in una parte — forse non larghissima, ma sempre più estesa 
di quando esisteva solo il misterioso originale olandese — del pub -
blico colto italiano. Po i ché la Casa Macmillan di Londra ha testò 
pubblicato in elegante veste la traduzione inglese del primo volume 
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del T r a t t a t o ; ed il t raduttore , s ignor A . A . W o t z e l , promette che 
farà seguire ben presto anche la t raduz ione del secondo (1) . Certo 
una t raduz ione ing lese non è così access ib i le come sarebbe una fran-
c e s e ; ma la l impidezza del la forma e la sempl i c i tà del c ontenuto fanno 
persuasi che anche la t raduz ione ing lese avrà in Italia un discreto 
numero di l e t t o r i ; mentre si aspetta il g i o rno che u n a Casa editrice 
i tal iana si assuma l ' i m p r e s a di u n a versione nella l i n g u a nostra , 
impresa che sarebbe , non ne dubi t iamo, ben corr isposta alla l u n g a 
dal p u b b l i c o . 
Il P i e r s o n era ben dotato per scr ivere il T r a t t a t o di scienza e co -
nomica , i cui caratteri si è cercato di del ineare sopra. Come scrive 
l ' E d g e w o r t h ( l o c . cit . , p a g . 5 8 2 ) nel P ierson si trova « que l la c o m -
binazione d e l l ' u o m o d 'af fare e de l l ' e conomis ta di profess ione che è 
divenuta rara in Ingh i l t e r ra » e che l ' E d g e w o r t h r impiangeva nei 
vecch i economist i c lassic i . 
Il P i e r s o n in fat t i , d o p o essere stato per p iù di venti anni pro fes -
sore di E c o n o m i a po l i t i ca a l l 'Un ivers i tà di A m s t e r d a m e direttore 
pr ima e poi presidente della B a n c a dei Paes i Bassi , resse per circa 
u n a dec ina d 'anni , dal 1891 al 1901 , il Ministero delle f inanze del 
s u o paese e coperse anche per qua l che t e m p o l 'alta carica di pres i -
dente del Cons ig l io dei ministri . D u r a n t e il suo passagg io al governo 
del la B a n c a e del le F i n a n z e eg l i diè opera a r i forme bancar ie e fiscali 
che hanno co l l o cato il suo nome fra que l l o dei p iù benemerit i r i for -
matori moderni . Conosc i tore p ro f ondo della sc ienza economica e ma-
negg ia to re espert iss imo di fatti reali, egl i si trovava in una condiz ione 
pr iv i legiata per appl i care la teoria alla prat ica e per infondere nel la 
sc ienza u n alito di modernità , t raendola ad occupars i dei problemi 
p i ù vivi dei tempi suo i . 
A me parrebbe così di avere assoluto il mio dovere che era que l l o 
di indicare per via di esc lus i one i p reg i pecul iar i di ques to Trat tato , 
che la ediz ione inglese della Casa Macmi l lan ha ora reso accessibi le 
ad una p iù larga cerchia del pubb l i c o i tal iano. Ma, forse, una breve 
espos iz ione del c o n t e n u t o di esso varrà a dare un ' idea p iù efficace 
degl i intenti a cui p u ò servire il l ibro d e l l ' A . Si c o m p o n e desso di 
(1) Dr. N. G. PIERSON. Principles of Economics, translated from the Dutch by 
A. A. WOTZEL. Vol. I. London. Macmillan. Un vol. in-S° gr. di pp. XXX-K04. 
Prezzo 10 scellini net. 
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quattro partì; la prima si o c c u p a del Valore e dello Scambio, 
pit tando così le fondamenta del l ' int iera t ra t taz ione ; la seconda deg l i 
Strumenti dello scambio : moneta e banche . Ins ieme queste due parti 
f ormano il primo vo lume , che viene edito ora dalla Casa Macmi l lan . 
L a parte terza tratta della Produzione ; ne studia il c o n c e t t o ; indaga 
i limiti de l l ' ingerenza governat iva nella p r o d u z i o n e ; e so t topone ad 
acuta analisi il rapporto f ra produz ione e popo laz ione e la cont ro -
versia del protez ionismo. L e crisi , i sistemi agrari ed altri a r g o m e n t i 
sono pure trattati in questa parte, che forma quasi una p r o s e c u z i o n e 
ed una appl icazione della dot tr ina del valore esposta nel pr imo v o l u m e . 
Po i ché ben a rag ione il P ierson ritiene errato il p roced imento di que i 
trattatisti , i qual i par lano del la produz ione prima che del lo scambio ; , 
e debbono per c o n s e g u e n z a limitarsi ad esporre del le general i tà , p iù 
o meno conc lus ive , su l la natura , su l lavoro , su l le macch ine , ad un 
punto di vista che non è e c o n o m i c o , ma puramente tecn ico . Mentre 
invece lo s tudio della produz ione deve essere come la meta alla q u a l e 
tendono i diversi fili del rag ionamento e c o n o m i c o : u n a meta alla q u a l e 
non sarà possibi le di g i u n g e r e se pr ima quei fili non sono stati a c c o n -
c iamente disposai. I n l u o g o poi de l l ' append ice che g l i E c o n o m i s t i 
classici — e sul loro esempio altresì a lcuni modern i c o m e i l G i d e 
ed il L e r o y - B e a u l i e u — consacrano in fine de l le l o ro trattazioni al 
consumo, ed in l u o g o del le disquis iz ioni semi-es i laranti sul lusso, sul la 
opportuni tà di c o n s u m a r e pane o carne o tutte due insieme, ed altret -
tali cose divertent i , i l P ierson nella quarta ed u l t ima parte de l l ' opera 
— che è quasi u n ' a p p e n d i c e separata — si o c c u p a delle Entrate 
dello Stato, s tud iando a l cuni argoment i di sc ienza finanziaria in q u e l l o 
che hanno di p iù sp i c ca tamente e c o n o m i c o : o c c u p a n d o s i c ioè del la 
traslazione e degl i effetti del le i m p o s t e ; del la natura e deg l i effetti 
del Debi to P u b b l i c o . L a terza e la quarta parte c o m p o n g o n o il secondo-
vo lume , di cui la t raduz ione ing lese deve ancora compar ire . 
Questa la tela generale d e l l ' o p e r a ; ed ora r i facc iamoci al primo-
v o l u m e per esporne con alquanti m a g g i o r i part ico lar i i l c o n t e n u t o . 
Si apre desso con una in t roduz ione magis tra le , nel la qua le si s tud iano 
la posiz ione della sc ienza e c o n o m i c a ; la natura del le sue l e g g i ed il 
metodo da seguirs i nel la so luz ione dei prob lemi e conomic i ( p a g . 1 - 4 3 ) . 
T e m a vecch io , che il Pierson i l lumina con l i n g u a g g i o sempl i ce e piano, 
mettendo soprattutto in luce perchè le dottr ine e conomiche non p o s -
sono essere subito appl icate nudamente alla realtà, e facendo vedere 
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entro quali limiti è possibile fare qualche applicazione ed anche 
qua l che predizione. 
S e g u e la parte prima, consacrata al valore. E qui in un primo 
capitolo (47-78) l 'A . gitta le fondamenta della trattazione, inspirandosi 
ai principi i di quel la scuo la che per brevità chiamerò di Jevons e 
deg l i economisti austr iac i ; e lo fa con tale chiarezza e con tale so -
brietà di dettato da rendere evidenti anche le cose apparentemente 
più astruse. Parco nel l 'uso dei diagrammi (in questo capitolo sono 
appena due) ne sa trarre un prezioso sussidio alla intell igenza dei 
fenomeni di valore. Nel capitolo secondo (pag. 79 -126) appl ica la 
dottrina del valore alla Rend i ta della terra, facendo un analisi acuta 
del la teoria ricardiana, studiando i rapporti fra la rendita agricola ed 
i prezzi dei prodotti agricol i , fra la rendita e le imposte, indagando 
le influenze che sulla rendita esercitano i migliorati metodi di cultura, 
la r iduzione del costo dei trasporti , l ' aumento della popolazione e 
tracciando infine un breve quadro delle variazioni storiche della ren-
dita. Noi siamo subito co l i messi in grado di apprezzare la virtù 
educatr ice del libro del P ierson ; poiché egli ci trasporta in mezzo ai 
fatti contemporanei e ci apprende a giudicarl i . L a dottrina della 
rendita non sembra p iù un'astrazione teorica e nemmeno un frutto 
esclusivo del l ' Inghi l terra del principio del secolo x ix . Coloro i quali 
si immaginano che oramai non si possa p iù parlare di rendita perchè 
è venuta la crisi agraria e gridano perciò che R i cardo è morto e sot-
terrato, l eggano i bei capitol i del Pierson e si persuaderanno che i 
fatti recenti sono la verificazione esattissima di quel la teoria, la quale 
forse richiederà di essere migliorata e formulata più esattamente, ma 
rimane pur sempre testimonianza di fulgidiss ima percezione della 
realtà. 
L o stesso discorso fatto a proposito della rendita della terra si 
dovrebbe ripetere per i successivi capitoli , terzo « L a rendita delle 
case » (p. 127-175) , quarto « L ' Interesse del capitale » (p . 176-282) , 
quinto « I l Prof i t to degl i imprenditori » (pag. 233 -255 ) , sesto « Il 
Salario del lavoro » (pag . 256-340) . In tutt i l ' A . applica la dottrina 
generale del valore al valore dei diversi servizi produttor i ; cosicché 
quand 'egl i scenderà a parlare della produzione, sarà già noto il valore 
di tutti i servizi produttori , che combinandosi danno luogo alla pro-
duzione. È il metodo corretto seguito dal p iù dei trattatisti moderni ; 
e dal nostro autore forse più sistematicamente che da altri. 
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Ciò che dist ingue il Trattato del P ierson in questa parte si è la 
impor tanza speciale da lui assegnata allo studio del la rendita del le 
case . È questo uno studio che è ignoto agli altri trattatisti e che l ' A . 
sv i luppa con profondità e chiarezza di vedute . A n c h e qu i egli non 
sa r imanere nel campo della pura do t t r ina ; ma d iscute a l u n g o de l -
l ' in f luenza delle imposte sul la rend i ta ; dei rapport i fra le variazioni 
del l 'entrata degl i abitanti e il fìtto del le c a s e ; e p ig l ia in esame i p r o v -
vediment i fin qui propost i per migl iorare le condiz ioni del le abita-
zioni c ittadine. I l P ierson è favorevo le a que l la che si potrebbe 
chiamare la pol i t ica « ig ienica » . I l Comune non ha b i sogno di 
favorire la costruz ione di case nuove e n e m m e n o di favor ire soc ietà 
filantropiche. Il suo dovere pr inc ipa le deve essere que l l o di rendere 
agl i inqui l ini impossibi le — con r ig ide norme sanitarie — di ottenere 
delle case malsane e catt ive. B i s o g n a educare il p o p o l o a l l ' amore del la 
casa ig ienica e sana ; il che vuo l dire educare il p o p o l o ad un alto 
t e n o r di vita, e a frenare la pro l i f i caz ione t r o p p o abbondante . L ' A . 
dimostra che il limitarsi a mettere sul mercato migl ia ia di n u o v e 
camere equivale a fare un b u c o ne l l ' a cqua . Il p rob l ema è molto p iù 
c o m p l i c a t o ; ed a risolverlo non basta pensare alle c a s e ; b isogna anche 
ag ire sugl i uomin i che le dovranno abitare. Il r imedio della m u n i c i -
pal izzazione è un cerotto t r o p p o sempl i ce , q u a n d o b i sogna nel t e m p o 
stesso risolvere un problema di equi l ibr io rot to in una certa industr ia , 
di d istr ibuzione del la r i cchezza e di modi f i caz ione della ps i che operaia . 
Ne l modo stesso come il T r a t t a t o del P i e r s o n offre nel cap i to lo 
su l la reudita delle case una g u i d a allo s tud io di u n prob lema di 
attual i tà scot tante , così pure nei capito l i success iv i dà la chiave a 
trattare altri prob lemi u r g e n t i : sc ioperi , d i so c cupaz ione , r iduz ione delle 
o r e di lavoro , alti e bassi salari , e c c . Sempre la dottr ina vivi f ica la 
prat i ca ; e si vede l ' u o m o di Stato che la sc ienza non cons idera c o m e 
fine a sè medesima, bensì c ome mezzo a migl iorare le condiz ioni e c o -
nomiche del suo paese. 
L ' u l t i m a appl i caz ione del la teoria del valore è fatta nel cap i to lo 
set t imo ai prezz i del le merc i ed al valore della moneta (p. 8 4 1 - 4 0 0 ) . 
Senza fermarc i alla l impida esposiz ione della dottr ina dei prezz i in 
c a s o di monopo l i o , di produz ione in c i rcostanze simili e dissimil i , e 
dei beni fung ib i l i , è spec ia lmente d e g n o di no ta c o m e tut ta la trat -
tazione del valore del la moneta sia i l luminata dalla in t roduz ione del 
c o n c e t t o del prezzo del lavoro, per il qua le g l i E c o n o m i s t i o landes i 
4 — Einaudi. 
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in tendono la s o m m a compless iva di tut ta l 'entrata in denaro ot tenuta 
mercè l ' app l i caz ione di u n a definita quant i tà di lavoro e di capi ta le . 
« Si s u p p o n g a che il lavoro di un u o m o , aiutato da un capitale di 
mil le fiorini, p r o d u c a in duecento giorni del le merci del valore di 
2 5 0 fiorini; al lora, natura lmente , un g iorno di lavoro e l ' app l i caz ione 
di u n g i o r n o di capita le varranno, in media, fiorini 1 ,25 . Questo am-
montare di fiorini 1 ,25 sarà distr ibuito in modo che il capi ta le r iceva 
25 centesimi ed il lavoro 1 fiorino; ovvero in m o d o che il capi ta le 
r iceva 5 0 centes imi ed il lavoro 75 centes imi di fiorino. Nel pr imo 
caso l ' interesse sarà al s a g g i o di c i rca il 9 per cento e nel s e c o n d o 
caso del 18 per cento a l l ' anno . E p p u r e in amendue i casi la r imu-
neraz ione combinata de l l ' imp iego di u n capitale di 1000 fiorini e del 
lavoro di un n o m o sarà di 1 ,25 fiorini. È questa remunerazione c o m -
plessiva che è ch iamata prezzo del lavoro. L a parola non dovrebbe 
essere scambiata per que l la di salario del l a v o r o ; il salario del lavoro 
e la r imuneraz ione de l l ' imprendi tore sono solo u n a parte di e s s o ; ed 
il resto è interesse del capitale . S i c c o m e la rendita ed il premio de l -
l ' imprendi tore non sono ot tenut i in tutt i i casi, ma solo quando la 
p r o d u z i o n e ha avuto l u o g o in c i r cos tanze favorevo l i , per rendere la 
nostra def iniz ione comple ta , o ccorre perc iò f o rmular la c o s ì : il prezzo 
del lavoro è la somma compless iva di entrata in denaro derivata da l -
l ' imp iego di u n a data quant i tà di lavoro e di capitale in c i r cos tanze 
non pr iv i leg iate » . 
È in f o n d o u n a fo rmula t e cn i ca per espr imere un determinato c o n -
c e t t o ; ma di essa l ' A . si vale per i l luminare il p u n t o del valore della 
moneta in dif ferenti paesi , in di f ferenti periodi e le mutaz ioni nei 
prezzi derivanti dalla scarsità e da l l ' abbondanza del la moneta . È q u e s t o 
per i profani u n o degl i argoment i p iù astrusi della sc ienza e c o n o m i c a ; 
ed è così grande la dif f icoltà di sp iegar lo in modo accessibi le a tut t i , 
che parecchi compi lator i di manual i hanno adottato il partito p iù 
c o m o d o di non oc cuparsene affatto o di accennarvi solo di s f u g g i t a 
a propos i to di qua l che altro argomento . A d es. il Gide è fra quest i . 
E p p u r e senza un ' idea chiara in propos i to come si fa ad impossessarsi 
bene della dottr ina della m o n e t a ? 
È que l l o che si vede nel la parte seconda (p . 4 0 3 - 5 9 8 ) del v o l u m e , 
dedicato allo s tudio deg l i strumenti dello scambio. L ' a u t o r e , il q u a l e 
ha già, nel libro precedente , posti i f ondament i dottrinali del la r icerca, 
p u ò ora attenersi ad u n metodo diverso da que l lo segui to fin qui dai 
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trattatisti . I qual i , par lando di moneta e banche , si i n d u g i a n o a de-
scr ivere i requisiti del la moneta , i varii metod i di riserva e di orga -
namento delle banche di emissione, a c cennando in via di esempio ai 
sistemi seguit i nei diversi paesi ; e dando così un andamento peda-
g o g i c o e poco s impatico alla trattazione. Invece il P ie rson , che della 
moneta ha detto già q u a n t o basta per mettere in luce la funz ione 
e c o n o m i c a , cominc ia subito con u n o s g u a r d o stor ico ai principal i 
sistemi monetari del mondo (Cap. i, p a g . 4 0 3 - 4 4 8 ) . S e g u e n d o passo 
passo le v icende della moneta nel la Gran B r e t a g n a e n e l l ' I n d i a 
Bri tannica , nella F r a n c i a e nella L e g a L a t i n a , nella Germania e nel -
l 'Austr ia Ungher ia , ne l l 'O landa e nel le sue Colonie , e neg l i Stat i 
Uni t i d 'Amer i ca eg l i ha l 'ag io di farc i u n quadro di errori e di espe-
rienze f o r t u n a t e ; e di d imostrarc i che gl i errori pratic i aveano il loro 
addentel lato in false concez ion i t e o r i c h e ; mentre le esper ienze f o r tu -
nate, e le r i forme fat icose erano u n ' a p p l i c a z i o n e di l u m i n o s e verità 
teoriche. L o stesso sistema è segui to nel s e condo cap i to lo sul le B a n c h e 
di emissione (pag . 4 4 9 - 5 1 5 ) . L o studio , larghiss imo e magistrale , del 
sistema bancar io in Ingh i l t e r ra prima e d o p o il 1844 g l i dà modo di 
esporre nei suoi particolari la ce lebre controvers ia tra il Banking 
Principle e la Currency Theory, controvers ia di c u i nei trattati 
moderni appena si fa m e n z i o n e ; mentre cos t i tu i s ce il caposa ldo indi-
spensabile per la interpretaz ione corretta di quasi tutt i i moderni 
sistemi bancari . L e B a n c h e del la Scozia , della F r a n c i a , del la Germania , 
del l 'Olanda, della Svizzera e degl i Stat i Uni t i , g l i o f f rono mezzo di 
trattare — non con ragionament i campat i in aria, ma sul la base dei 
fatti — di altre controverse q u e s t i o n i : della l ibertà e del monopo l i o ban-
cario, dei limiti legali della riserva metal l ica , del la posiz ione delle B a n c h e 
di emissione di fronte alle altre B a n c h e e nei rapport i internazional i . 
Noi abbiamo molte e bel le appl icazioni del metodo stor ico nel la 
E c o n o m i a po l i t i ca ; intendo dire del m e t o d o stor ico che non si l imita 
a raccogl iere dei p icco l i fatterell i ed a metterl i in fila c o m e i burat -
t i n i ; ma li vuo le raz ionalmente spiegat i ed anche scelt i . Ma fra 
tutte queste appl icazioni , que l la del P ierson presenta il vantagg io di 
essere inserita in un manuale destinato al gran pubb l i c o e di esse ie 
compiuta con tale insigne padronanza della materia e con tale rara 
facoltà di r icordare solo i fatti essenziali , da dover c o n c l u d e r e che una 
trattazione così magistrale e str ingata non era mai stata fatta in un 
Corso generale di E c o n o m i a pol i t ica. 
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Oramai il lettore conosce già per esserci vissuto in mezzo il m e c -
canismo monetario e bancario, ed è così pronto a comprendere gli altri 
argomenti che seguono : e pr imo il trattato delle cambiali e dei cambi 
stranieri (Cap. IH, pag . 516-567) . È una vera teorica dei cambi stra-
nieri, in taluni punt i superiore persino a quella classica del Goschen ; 
e del Groschen l 'A . critica con molto acume la dottrina che l 'espor-
tazione del l 'oro e del l 'argento rappresenti uno spostamento del capitale 
e sia il risultato della scarsità di capitale : dottrina la quale è un 
ult imo residuo del mercanti l ismo. 
Il capitolo finale che degnamente chiude il vo lume si o c cupa dei 
metodi di regolare la circolazione (pag. 568-598) , ed era necessario 
trattarne dopo aver parlato non solo della moneta metallica e dei 
bigl iett i di banca, ma anche delle cambial i e dei cambi stranieri, 
po iché anche le cambiali sono uno strumento di scambio. 
Come è noto, l 'A . alla pari di altri Economist i olandesi, è un fau-
tore del bimetall ismo universale ; ed è interessante leggere la difesa 
del bimetall ismo, scritta da uno il quale è persuaso della inutil ità 
pratica di ogni tentativo in tal senso compiuto nel presente mo-
mento. Ma non solo si parla dei rapport i fra le monete vere; ma 
anche fra queste e la moneta divisionaria e fra la moneta d'oro e gli 
scudi d 'argento nei paesi che, come la L e g a Latina, la Germania, g l i 
iStati Unit i , hanno da l iquidare questa eredità del passato. Il capitolo 
si chiude con uno sguardo ai danni del l 'abbondanza e della scarsità 
della c ircolazione. 
Questo il vo lume del Pierson : uno dei p iù bei frutt i di quel la scuola 
di Economist i olandesi, il cui unico torto è stato quel lo di avere 
scritto in una l ingua che ben pochi capiscono. Cosicché il miglior 
augur io che si possa fare al pubbl ico colto italiano si è che presto 
la Casa Macmillan pubbl ichi la traduzione del secondo volume. U n 
augur io ancora migl iore sarebbe che qualche Casa editrice nostra ne 
assumesse la versione italiana. Se questo voto sarà esaudito. l ' I ta l ia 
possederà, accanto ai manuali di scienza pura, anche un trattato il 
quale , pur non essendo a quell i inferiore per il r igore scientif ico, 
rappresenti come un addentellato più stretto fra la scienza e la realtà 
quotidiana. In tempi in cui tutt i parlano, per diritto e per traverso, di 
problemi economici senza mai avere studiata la scienza economica, non 
sarà questo un piccolo beneficio. 
A L M A N A C C H I A N G L O - S A S S O N I 
Da La Riforma Sociale del 15 agosto 3903 
L'Inghi l terra e l 'America sono il paese degli almanacchi. Ve ne 
sono di tutte le forme e di tutti i colori . Ma, a differenza di quello 
che accade in Italia, gli almanacchi non sono soltanto un ogget to di 
•ornamento per i salotti o di consultazione intorno al tempo che farà. 
Queste sono le forme preistoriche del l 'a lmanacco. Il quale ora ha 
assunto la veste di informatore, di guida, di apostolo e di tr ibuno. 
Non vi è società religiosa o polit ica, non vi è g r u p p o di credenti in 
un verbo sociale qua lunque , il liberista, il cooperativista ed il socia-
lista che non prenda l 'occasione di diffondere la buona novel la per 
mezzo degli almanacchi. P i ù stabili dei fogli quotidiani, meno pe-
santi dei libri, non cosi frequenti come i fascicoli delle riviste, gl i 
almanacchi si prestano mirabilmente a quest 'opera di evangelizzazione 
delle masse. Essi sono letti perchè contengono delle rubriche utili 
nella vita pratica. Mentre si va a ricercare un nome nella lista degli 
indirizzi od un dato nelle tabelle statistiche, l ' occhio cade su un 
breve articolo, su un aforisma e, s iccome la fatica è breve, si va 
sino in fine, imparando sempre qualche cosa ed imbevendosi insensi-
bilmente di quel le idee e di quei credi che i compilatori del l 'a lma-
nacco volevano appunto diffondere. 
Spesso accade che i compilatori siano dei pazzi o degli stravaganti 
e che gl i almanacchi divengano allora dei veicoli diffonditori di idee 
malsane. Ma ve ne sono pure di quell i i quali meritano di essere 
guardati con curiosità e consultati con profitto anche dalle persone ra-
gionevol i . Io ho sott 'occhio quattro di questi almanacchi anglo-sassoni : 
uno operaio riformista sociale, uno cooperativista, e due liberisti (1) . 
(1) " The Reformers' Year-book « ; formerly tlie Labour Annual, Editora  
John Edwards e Percy Alden. Published by The Echo, 19, St. Bride-Street; 
London E. C. 
« The Cooperative WholesUe Societies ». Animai 1903. Published by the 
Cooperative Wholesale Society Limited, 1 Balloon Street, Manchester. 
Financial Reform Almanack, 1903. The Financial Reform Association, 13 IJac-
kins Hey, Liverpool. 
Free Trale Almanac, 1903. Issued by the American Free Trade League, 
808, 809 Paddock Building, Boston, Mass. U. S. A. 
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L ' a l m a n a c c o opera io -r i formista soc ia le è il Beformers' YearbooJc, 
una volta p iù noto sotto il t i tolo di Labour Annual. È un bel vo -
lumet to di 2 2 8 pag ine , fittamente stampate , con 5 5 - 6 0 linee per p a -
g ina e che costa solo u n o sce l l ino . 
N e l vo lume per il 1903, nono della serie, si trova un po ' di t u t t o ; 
a cominc iare da una quarant ina di ritratti di celebri agitatori , r i f o r -
misti , aposto l i , uomini di Stato , deputat i operai , ad andare fino agl i 
indir izzi di r i formator i , scr i t tor i , conferenzier i , di tutt i co loro insomma 
che si d i s t i n g u o n o nel c a m p o del le r i forme social i . S o n o una vent ina 
di pag ine in cui si vedono ordinati a l fabet icamente gli indirizzi p r e -
cisi, con il nome della città, la via ed il numero di u n a quant i tà di 
g e n t e a cui può capitare di aver desiderio di scrivere. Un altro c a -
t a l o g o utile è que l l o del le soc ietà e del le ist i tuzioni . V i si trova ogn i 
sorta di indirizzi distinti nelle seguent i ca tegor i e : A n n u a r i , a lmanacchi 
e rapport i — Ist i tuz ioni e società qo l i t i che ed amministrative — O r -
ganizzazioni industr ia l i e commerc ia l i — Assoc iaz ion i r i formist iche — 
Corpi ed istituti educat iv i — Soc ietà ed ist ituzioni re l ig iose , e t i che , 
filosofiche, spirit iste e secolar i — Organizzaz ioni social i , r icreat ive e 
per la educaz ione fisica — Soc ie tà miscel lanee . Mentre tante v o l t e 
b i sogna perdere molt iss imo tempo per non trovar niente, q u i in un 
batter d ' o c ch io si trova tut to que l lo che si v u o l e : l ' e lenco dei libri ed 
o p u s c o l i di genere sociale pubbl i cat i n e l l ' a n n o ; il ca ta logo delle r i -
viste e dei g iornal i col relativo p r e z z o ; la c rono log ia degl i avvenimenti 
po l i t i c i e soc ia l i ; ed una serie di articoli sul movimento operaio , su l 
mov imento a favore della temperanza , sul social ismo crist iano, su i 
partiti operai in A u s t r i a , B e l g i o , Canadà, F r a n c i a , Germania, O landa , 
Ital ia , N u o v a Z e l a n d a , R u s s i a , Stati Uni t i , sul Congresso delle Tracie 
Unions, ecc . 
Ogni art ico lo è breve, con p o c h e chiacchiere e con molti fatt i 
e molte statist iche. Io non dico che essi siano sempre imparz ia l i . 
A n z i il compi latore , q u a n d o si tratta di descr ivere l ' opera di u n a 
società , per esempio , la Fabian Society di L o n d r a , la Società Inter-
nazionale per la pace, il Musée Social di P a r i g i od altra q u a l u n q u e , 
si indirizza al segretar io generale e chiede un rappor to su l l ' opera 
della sua società. Ogni segretar io natura lmente dice bene della i s t i -
tuz ione di cui fa parte ; ma s i ccome la consegna è di narrare s o l o 
dei fatti , per quanto quest i siano vedut i sotto un punto di v i s ta 
normalmente favorevole , il coro del le lodi non diventa r idicolo . 
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* * 
Carattere p iù austero e quasi uff ic iale ha l 'a lmanacco cooperat iv is ta  
The Cooperative Wholesale Societies Limited. Annual for 1903. 
È u n bel vo lume , sp lendidamente l egato , di 4S0 pagine , p u b b l i c a t o 
dal le due grandi società cooperat ive di vendita a l l ' ingrosso di M a n -
chester e di G l a s g o w . A scorrer lo si ha un ' impress ione di forza e di 
grandiosi tà . Passano in r iproduz ioni ben riusc i te le f o togra f i e dei 
campi , del le of f ic ine, dei negoz i , dei magazz in i , del le navi di q u e s t e 
due potent iss ime organizzaz ioni . L e qual i , non paghe di g i ovar l o ro 
co l vendere a b u o n mercato , vog l i ono tornare uti l i altresì ai propr i soci 
a l largandone la cu l tura , mercè copios i s tudi inseriti in ogn i annuar io . 
Quel lo del 1903 c o m p r e n d e un esame cr i t i co del la « Cooperaz ione 
al l 'estero » del W o l f f , il noto cooperatore i n g l e s e ; ed art ico l i de l 
Macros ty sul le Cooperat ive di produz ione , di W . S. M u r p h y su R o -
berto Owen considerato come R i f o rmatore soc iale , del dott . M a c n a -
mara sul la Quest ione de l l ' educaz ione , del Jef f reys sug l i Uf f i c i di 
conci l iaz ione ed i salari, del W o o d sul Mov imento sociale e le 
R i f o r m e , del W i l l i a m s sul la Quest ione del lo zucchero , del pro fes -
sore L o n g sui N u c l e i agr ico l i per g l i operai e del Chapman s u l l e 
R i s o r s e in bestiame delle Iso le br i tanniche . Ma la cosa più interes-
sante di questo v o l u m e sono le stat ist iche sul mov imento cooperat ivo 
ne l l ' Inghi l terra . Y a l e davvero la pena di farne q u a l c h e estratto . 
E c c o un pr imo quadro in cu i è descritto il p rogresso fatto in t ren -
tanove anni dalle cooperat ive di ogni genere del R e g n o Un i t o . 
Anni Vendite ili lire steri. Anni Vendite in lire steri. 
1862 . . . . . 2.333.523 1882 . . . . . 27.541.212 
1863 . . . . . 2.673.778 1883 . . . . . 29.336.028 
1864 . . . . . 2.836.606 1884 . . . . . 30.424.101 
1865 . . . . . 3.373.847 1885 . . . . . 31.305.910 
1866 . . . . . 4.462.676 1886 . . . . . 32.730.745 
1867 . . . . . 6.001.153 1887 . . . . . 34.483.771 
1868 . . . . . 7.122.360 1888 . . . . . 37.793.903 
1869 . . . . . 7.353.363 1889 . . . . . 40.674.673 
1870 . . . . . 8.201.685 1890 . . . . . 43.731.669 
1871 . . . . . 9.463.771 1891 . . . . . 49.024.171 
1872 . . . . . 13.012.120 1892 . . . . . 51.060.854 
1873 . . . . . 15.639.714 1893 . . . . . 51.803.836 
1874 . . . . . 16.374.053 1894 . . . . . 52.110.800 
1875 . . . •. . 18.499.901 1895 . . . . . 55.100.249 
1876 . . . . . 19.921.054 1896 . . . . . 59.951.635 
1877 . . . . . 21.390.447 1897 . . . . . 64.956.049 
1878 . . . . . 21.402.219 1898 . . . . . 68.523.969 
1879 . . . . . 20.382.772 1899 . . . . . 73.533.686 1880 . . . . . 23.248.314 1900 . . . . . 81.020.428 
1881 . . . . . 24.945.063 
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L e vendite total i dal 1862 al 1900 sa lgono alla enorme ci fra di 
1 . 1 6 3 . 7 4 6 . 1 0 8 lire sterl ine ed i profitt i a 107 .248 .027 lire sterl ine. 
11 numero dei soci al 31 d icembre 1900 era di 1 .886 .252 , i qual i 
nel 1900 avevano comperato , c ome si disse, per L . st. 8 1 . 0 2 0 mila 
di merci , o t tenendo un prof i t to di 8 .177 mila L . st. con un capita le 
azionario di 24 .156 mila L . st., ed un capitale obbl igazioni di lire 
ster l ine 12 .010 mila. 
Se è g lor iosa la storia di tut te le cooperat ive ingles i prese insieme, 
è pure sp lendida la storia delle due Wholesale (soc ietà di vendita 
a l l ' ingrosso , che comprano per conto delle s ingo le cooperat ive ) ing lese 
e scozzese . 
E c c o u n quadro delle vendite fatte dalla Wholesale inglese . 
1884 
1870 
1875 
1880 
1885 
1890 
1895 
1900 
1901 
(53 settimane) 
( 
(52 
( » f » 
( » 
(53 
(52 
(53 
) 
Migliaia di lire steri. 
51 
677 
. 2.247 
. 3.339 
. 4.793 
. 7.429 
. 10.141 
. 16.043 
. 17.642 
L e vendite total i fatte in 3S anni, dal 1864 al 1901 ammontarono 
st. L e società a 2 0 8 . 1 6 3 mila L . st. con u n prof i t to di 3 .073 mila L 
assoc iate nel la Wholesale sono 1092, le qual i hanno 1 .315 .235 azio-
n is t i ; hanno versato nel la Wholesale u n capita le azionario di 948 .944 
lire s ter l ine ; v i hanno fatto deposit i per 1 .664 .765 L . st. e v i hanno 
a c c u m u l a t o un fondo di r iserva di 2 8 5 . 1 3 2 L . st. e u n f o n d o di assi-
curaz i one di 4 7 7 . 9 0 4 L . st. 
A n c h e la Wholesale s cozzese , sebbene in proporz ioni minori , ha 
fatto cont inui p r o g r e s s i : 
Vendite 
in migliaia di L. st. 
1868 
1870 
1875 
1880 
1885 
1890 
1895 
1900 
1901 
1902 
(13 settimane 
(50 
(52 ( » » 
(26 
9 
105 
430 
845 
1.438 
2.475 
3.449 
5.463 
5.700 
2.919 
g i u g n o del 1902 era di 2 .03S mila lire sterline. Il capitale al 30 
Nei 34 anni, dal 1868 al 1902 , si erano vendute per 69 milioni di 
lire sterl ine di merc i con un profitto di 2 .314 mila lire sterline. 
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Questi i fastigi r a g g i u n t i dal mov imento che ebbe sua umi le or i -
g ine nella oscura taverna dei prob i pionieri di R o c h d a l e ! 
I cooperator i ingles i si vantano di avere aumentato di mol to il 
potere acquisit ivo della moneta , grazie ai ribassi di costo e di prezzo 
delle merc i vendute dalle loro s o c i e tà ; e benché non si possa s c i en -
t i f icamente ammettere come dimostrata tale propos iz ione , t ropp i altri 
fattori avendo contr ibu i to a d iminuire i prezz i del le merc i , p u r e è 
uti le r iprodurre da l l ' a lmanacco cooperat ivo u n a interessante tabel la 
la quale — assunto c o m e 100 la quant i tà in peso di diverse derrate 
che si poteva acquistare nel 1 8 8 2 con u n a lira sterl ina — ci dice 
quanto sia proporz iona lmente c resc iuta la quant i tà delle stesse derrate 
che si potè acquis tare con la stessa somma negl i anni s u c c e s s i v i : 
1882 1887 1892 1897 1901 
Burro 100 112 110 125 112 
Formaggio 100 99 105 112 127 
Farina 100 152 141 149 177 
Zucchero 100 173 158 216 184 
The 100 115 130 141 135 
Caffè 100 104 99 102 117 
Un pacco misto nelle pro-
porzioni delle vendite della 
Wholesale 100 129 118 134 145 •/, 
È veramente una tabel la questa che deve ral legrare il c u o r e del le 
masse operaie. 
* * * 
L e masse operaie hanno altresì molto da imparare dal Financial 
Reform Almanack per il 1908. Ques t ' a lmanacco è pubb l i ca to dalla 
« F inanc ia l R e f o r m Assoc ia t ion » , una soc ietà fondata nel l 'apr i le 1 8 4 8 , 
l 'anno del le speranze e degl i entusiasmi , per invocare u n g o v e r n o 
p o c o costoso , del le imposte g ius te ed una perfetta l ibertà di c o m -
mercio . D o p o d 'al lora ogn i anno la Soc ietà ha messo in luce al 
prezzo di u n o scel l ino ques to a lmanacco che per il 1 9 0 3 in 2 2 8 d e n -
sissime pag ine cont iene una massa enorme di dati ut i l iss imi e ben 
disposti . È una specie di annuario stat ist ico , senza avere il f o r m a t o 
incomodo , l 'ar idità e la sconness ione deg l i annuar i uff iciali . I l l ibero 
scambio è di n u o v o in per ico lo in Inghi l terra , e perc iò il Financial 
Reform Almanack, fedele alla vecch ia divisa, ha ripreso la bat tag l ia 
contro il protez ionismo, p u b b l i c a n d o tabel le e c i f re relative agl i s cambi 
internazionali . 
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O g g i che lo Chamberlain ha rimesso di m o d a il vecch io sistema 
dei dazi dif ferenziali per favorire g l i scambi fra la madre patria e le 
co lon ie , a detr imento del c ommerc i o con i paesi stranieri , è oppor tuno 
r ip rodurre u n a tabella che l ' a lmanacco in t i t o la : E vero che il com-
mercio segue la bandiera? 
I M P O R T A Z I O N I 
E S P O R T A Z I O N I 
( B r i t a n n i c h e e d I r l a n d e s i ) 
A n n i Paesi forestieri Possessi b r i t a n n x i TOTALE Paesi forestieri Possessi britannici TOTALE 
Milioni 
di 
lire st. 
"1 lo 
Milioni 
di 
lire s t . 
lo 
Milioni 
di 
lire st . 
lo 
Milioni 
di 
lire st . 
Milioni 
di 
lire s t . 
lo 
Milioni 
di 
lire st. 
0/ lo 
1 8 5 5 - 5 9 1 2 9 7 6 . 5 4 0 2 3 . 5 1 6 9 1 0 0 7 9 6 8 . 5 3 7 3 1 . 5 1 1 6 1 0 0 
1 8 6 0 - 6 4 1 6 7 7 1 . 2 6 8 2 8 , 8 2 3 5 1 0 0 9 2 6 6 . 6 4 6 3 3 . 4 1 3 8 1 0 0 
1 8 6 5 - 6 9 2 1 8 7 6 . 0 6 8 2 4 . 0 2 8 6 1 0 0 1 3 1 7 2 . 4 5 0 2 7 . 6 1 8 1 1 0 0 
1 8 7 0 - 7 4 2 7 0 7 8 . 0 7 6 2 2 . 0 3 4 6 1 0 0 1 7 5 7 4 . 4 6 0 2 5 . 6 2 3 5 1 0 0 
1 8 7 5 - 7 9 2 9 2 7 7 . 9 8 3 2 2 . 1 3 7 5 1 0 0 1 3 5 6 6 . 9 6 7 3 3 . 1 2 0 2 1 0 0 
1 8 8 0 - 8 4 3 1 2 7 6 . 5 9 6 2 3 . 5 4 0 8 1 0 0 1 5 3 6 5 . 5 8 1 3 4 . 5 2 3 4 1 0 0 
1 8 8 5 - 8 9 2 9 3 7 7 . 1 8 7 2 2 . 9 3 8 0 1 0 0 1 4 7 6 5 . 0 7 9 3 5 . 0 2 2 6 1 0 0 
1 8 9 0 9 4 3 2 3 7 7 . 1 % 2 2 . 9 4 1 9 1 0 0 1 5 6 6 6 . 5 7 8 3 3 . 5 2 3 4 1 0 0 
1 8 9 5 - 9 9 3 5 5 7 8 . 4 9 8 2 1 . 6 4 5 3 1 0 0 1 5 8 6 6 . 0 8 1 3 4 . 0 2 3 9 1 0 0 
I l che dimostra che il l ibero scambio l imitato a l l ' Impero non basta , 
p o i c h é i tre quart i del c ommerc io de l l ' Inghi l terra si fanno con i paes i 
stranieri . N e questo commerc io potrebbe essere trasferito alle Colonie . 
È cosa fac i le discorrere della varietà dei cl imi e del la produz ione del le 
varie parti d e l l ' I m p e r o ; ma sta di fatto che le co lonie sono abitate 
appena da dodic i mi l ioni di b ianchi e che è impossibi le per essi di 
prendere il posto del le cent inaia di mil ioni di abitanti dei paesi stra-
nieri con c u i l ' Inghi l terra traffica. 
N e l 1 9 0 0 l ' Inghi l terra esportò merci ai paesi stranieri per il valore 
di L . st. 196 .800 .000 e alle co lonie br i tanniche per L . st. 9 4 . 4 0 0 . 0 0 0 
( che al p u u t o di arrivo acquis tano u n valore di L . st. 110 .600 .000) . 
L e importaz ion i total i nel le Colonie e Possed iment i per il 1900 sali-
r ono a L . st. 2 5 7 . 6 0 0 . 0 0 0 , di cui L . st. 1 1 0 , 6 0 0 . 0 0 0 venivano dal l ' In -
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ghi l terra ; L . it. 64 .100 .000 da altri possediment i br i tannic i ( c o m -
mercio interco loniale ) e L . st. 8 2 . 9 0 0 . 0 0 0 da paesi stranieri . Cos i cché 
se le Colonie avessero asso lutamente bo i co t tate le merci straniere ed 
o t tenuto tut to ciò di cui abb isognavano dal la madre patria, l ' aumento 
di commerc io sarebbe per noi stato al p iù di 8 3 milioni di lire sterl ine. 
« Ma esaminiamo nei particolari ques te importazioni dal l 'estero nel le 
Colonie . E c c o l e : Canada, L . st. 2 7 . 5 0 0 . 0 0 0 ; Strett i , 1 8 . 2 0 0 . 0 0 0 ; Ind ia 
13 .600 .000 ; Austra l ia , 1 1 . 3 0 0 . 0 0 0 ; A f r i c a , 5 . 4 0 0 . 0 0 0 ; Ceylan e M a u -
rizio, 1 .900 .000 ; N u o v a Ze landa , 1 . 6 0 0 . 0 0 0 ; Indie Occ idental i , ecc . e c c . 
3 .400 .000 . D i queste le importaz ioni ne l l ' India cons is tono di merc i 
che noi n o n ' p o t r e m m o provvedere per rag ion i c l imat iche . R i g u a r d o 
agli Stretti , si tratta di u n commerc i o di transito, che è nato in c o n -
seguenza della f ranch ig ia doganale e che non verrebbe cer tamente a 
noi . In sostanza, ad eccez ione di meno della metà delle importaz ioni 
Canadesi e di u n a parte del commerc io austral iano, l ' Inghi l terra non 
potrebbe provvedere le merci che le Colonie a cqu i s tano dai paesi 
stranieri . Cos i cché in realtà ci si chiede di mettere in per i co lo u n 
traffico di L . st. 1 9 7 . 0 0 0 . 0 0 0 nel la speranza di ottenere u n a q u o t a 
p iù alta di un commerc i o di meno di 20 milioni di l ire sterl ine ! » 
Né solo del le statist iche commerc ia l i si o c c u p a il Financial Beform 
Almanack. N o n vi è fatto della vita e conomica del paese che non 
vi si trovi r e g i s t r a t o : entrate ed usc i t e dello Stato , prodott i agr ico l i , 
emigraz ione , popo laz ione della metropo l i , del le Colonie e deg l i Stat i 
stranieri , bancarotte , p r o d u z i o n e della birra, deg l i spirit i , var iaz ioni 
dei cambi , dei prezzi dei consol idat i , stat ist iche sco last iche , e lettoral i , 
cr iminal i , e cc les iast i che : debito nazionale, debito l o c a l e ; stat ist iche dei 
poveri , del le ferrovie, delle poste e te legraf i , del le Casse di r isparmio , e c c . 
I o non conosco un a lmanacco stat ist ico che in forma così m a n e g g e -
vole ed a prezzo tanto mite c o n t e n g a informazioni altrettanto cop iose 
ed ut i l i ! P e r c h è qua l che u o m o di b u o n a vo lontà non inizia qua l cosa 
di simile in I ta l ia? È probabi le che , d o p o q u a l c h e anno, le sue fa -
t iche ot terrebbero degno g u i d e r d o n e . N o v e volte su dieci i g iornal ist i , 
g l i uomini po l i t i c i , g l i oratori , g l i uomin i d'affari q u a n d o abb isognano 
in fretta di un dato prec iso nou sanno dove andarlo a trovare e be-
nedirebbero chi lo facesse trovare sotto mano in u n v o l u m e c o m p r e n -
sivo, il quale risparmiasse il fastidio di r i cerche l u n g h e e fast idiose . 
Il Financial Beform Almanack è l ' annuar io di una soc ietà c h e 
p u ò guardare con o r g o g l i o ad un mezzo secolo di storia g lor iosa e 
p u ò additare con fiducia agl i immemor i i risultati di un mezzo seco lo 
di app l i caz ione fortunata del libero scambio . Per c i ò in esso è fatta 
poca parte alle d imostraz ioni . I fatti parlano da sè ; e le tabel le sta-
t is t i che numerose , c ompat te e senza comment i , hanno un l i n g u a g g i o 
e loquent i ss imo . 
I n v e c e l ' A m e r i c a n Free Tracie Lecigue di Boston si trova a dover 
combattere la battagl ia l iberista in un paese devoto ancora al prote-
z ionismo, sebbene si vadano mol t ip l i cando i segni di un n u o v o per iodo 
in cui industr ia l i e commerc iant i americani saranno i primi a preten-
dere tarif fe miti nel loro paese per ottenere altrettanto al l 'estero. 
P e r c i ò il Free Trade Almanack, che l 'Assoc iaz ione pubb l i ca in 48 pa-
gine al prezzo di 5 eents di dol laro (25 centes imi di l ira), è un c u -
rioso ed interessantiss imo opusco l o di una combatt iv i tà ardente e 
p u g n a c e . Non che manchino le statist iche e i dati di fatto. T r a d u c o 
ad esempio un breve art icoletto in t i to la to : Prezzi e salari che il 
s ignor Bijron W. Holt pubb l i ca a pag. 9 dell 'Almanacco. 
« Sono stati pubblicati i bollettini del censimento sulle manifatture per 
33 Stati e territori. Essi comprendono tutti gli Stati della Nuova Inghi l -
terra e del Mezzogiorno, eccetto il Massachusetts, la Virginia e il Kentucky 
e tutti gli Stati al l 'occidente del Mississipi eccetto il Texas, la California, 
il Washington e il Minnesota. Gli Stati di New Jersey e di Delaware vi sono 
altresì compresi. Secondo le statistiche di questi 33 Stati, 1.004.590 salariati 
ricevevano una media di dollari 418.48 ciascuno per settimana e dollari 1.39 
al giorno nel 1890 ; e 1.463.365 salariati negli stessi Stati ricevevano una 
media di dollari 387.53 ciascuno all 'anno e dollari 1.29 al giorno nel 1900. 
I l salario giornaliero del lavoratore medio nelle industrie manifatturiere era 
così diminuito da 1.39 a 1.29 dollari, ossia del 6 per cento dal 1890 al 1900. 
Ora la Dun's Review del 4 gennaio 1902 contiene delle tabelle basate sui 
prezzi di 350 articoli, le quali dimostrano che il costo della vita è ora più 
grande che nel passato. Ecco alcuni degli index numbers di Dun (in dollari) : 
1° geni. 1830 1» loglio 1S97 lu gemi. IMO 1° gcun. 1902 
Pane e farine . . . . 13.765 10.587 13.254 20.002 
Carni 7.620 7.529 7.258 9.670 
Latticini ed ortaggi . . 12.675 8.714 13.702 15 248 
Altri cibi 9.935 7.887 9.200 8.952 
Vestiti 14.845 13.808 17.484 15.547 
Metalli 16.240 11.642 18.085 15.375 
Miscellanei 15.111 12.28S 16.312 16.793 
90.191 72.455 95.295 101.587 
I totali dimostrano che il costo della vita era del 6 per cento magg iore 
nel 1900 che nel 1890, del 31 per cento più grande nel 1900 che nel 1697 
e del 40 per cento nel 1902 di fronte al 1897. 
Se, come pretendono i promotori ed i difensori dei trusts, questi r iducono 
il costo della produzione ed i prezzi, il costo della vita dovrebbe essere più 
basso invece che più alto. È una disgrazia per i trust ed i loro amici che 
il grande rialzo dei prezzi debba corrispondere esattamente al grande incre-
mento dei trusts. Quasi la metà di questi trusts furono fondati durante il 
1899, l'anno del massimo aumento nei prezzi. Il numero indice che si t ro -
vava ad 80.423 il 1° gennaio 1899, aumentò a 95 .295 il 1° gennaio 1900. 
Altri trusts (incluso il maggiore di tutti) furono formati dopo il g iugno 1 8 9 0 ; 
ed i prezzi aumentarono ancora più. 
Questi fatti dovrebbero per sempre imporre silenzio alle pretese che i trusts 
giustifichino la loro esistenza coi più bassi prezzi che essi ci garantiscono. I 
trusts possono ribassare e probabilmente ribassano il costo di produzione, m a 
questa è una cosa differentissima dal consentire dei prezzi più bassi ai con-
sumatori. È indubbiamente vero che i trusts vendono i loro prodotti agli 
stranieri a prezzi insolitamente bassi. Essi sono l 'effetto sui nostri mercati di 
dazi i quali sui manufatti si aggirano in media intorno al 75 per cento. Spesso 
essi impongono a noi il 50 od il 100 per cento di più di quanto impongono 
agli stranieri per le stesse merci . 
Forse non tutte le il lazioni tratte dagl i indici del D u n sono del 
tutto g ius t i f i ca te ; e per fare un ' opera r ig idamente sc ienti f ica c o n v e r -
rebbe procedere ad un accura to lavoro di crit ica. Ma certo l ' a r t i c o -
letto dell ' Almanacco r iassume luc idamente , ed in modo access ib i le 
alle masse, un pensiero che è di f fuso fra co loro i qual i hanno s t u d i a t o 
il d ibattuto a rgomento del l ' inf luenza dei trusts e del la protez ione sui 
salari. Po i ché l'Almanacco non è un avversario s istematico dei t r u s t s ; 
li combatte in q u a n t o v ivono mercè le tariffe protet t ive , mercè l 'art i -
fizio legale . 
II medesimo B . W . H o l t ha un altro art ico let to di una pag ina per 
dimostrare che il grande s indacato del l 'acc iaio è ins ieme un pr inc ipe 
ed un mendicante . È un pr inc ipe perchè but ta sul mercato 4 0 0 mi -
lioni di dollari di merce, o t tenendo un g u a d a g n o nel pr imo anno di 111 
mil ioni di dollari . Ma è un mendicante perchè i due terzi dì ques to 
profitto sono u n sussidio dato dal Governo mercè la protez ione d o g a -
nale. L ' H o l t fa il ca l co lo per ogn i prodot to venduto dal trust q u a n t o 
il prezzo venga accresc iuto a causa del dazio e trova che il m a g g i o r 
prezzo pagato dagl i americani è di dollari 72 .600 .000 . N o n s o l o ; ma 
i prodott i del trust sono venduti a più basso prezzo agl i s t r a n i e r i ; 
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e perciò tu t t e le industr ie consumatr i c i di acciaio lottano con diff icoltà 
c o n t r o g l i stranieri . 
I l breve a lmanacco abbonda di dati e di art icolett i indir izzat i in 
tal modo a combattere i sofismi ed i danni del protez ionismo. Pers ino 
il ca lendario è ut i l izzato in questa campagna . A l l a data del 1° g e n -
naio il Calendario s e g n a : In questo giorno, nel 1863, esce il Pro-
dama di Emancipazione eli Lincoln, che libera gli schiavi. E d il 
c o m p i l a t o r e a g g i u n g e : « Il vero americano crede nel la l iber tà ; li-
bertà di s cuo la , di cu l to , di paro la , di pensiero , di persona. Come 
p u ò egl i al lora, se v u o l e essere coerente , credere in qua l cosa di di -
verso dalla l ibertà di s c a m b i o ? » . 
A l l a data del 24 g i u g n o , il ca lendar io s e g n a : Approvata la ta-
riffa doganale Dingley nel 1897. Altezza media: 49.46 %• I' com" 
pi latore c o m m e n t a : « L a tariffa del 4 0 % imposta nel 182S f u c o n o -
s c iu ta per anni come la tariffa dell'abbominazione ; la tariffa attuale , 
valutata a c irca il 57 % > è c i rca il 17 per cento p i ù abbominevole » . 
E cosi di segui to . L ' a l m a n a c c o diviene in tal modo una cosa viva, che 
si immedes ima nel la vita del popo lo , che lo persegue in tutti i g iorni 
de l l ' anno per insegnarg l i qua l che verità, per debel lare qua l che sof isma 
e per incu lcare il verbo di una dottr ina. Ta lvo l ta le dottr ine inse -
gnate saranno a s s u r d e ; e spesso anche le verità appariranno dette in 
forma ingenua . Ma c iò non tog l i e che u n a grande opera di c u l t u r a 
si c o m p i a per essi nel mondo anglo -sassone , e che a l cune verità e co -
nomiche g i u n g a n o dove sarebbe fol l ia sperare di g i u n g e r e coi libri e 
co i discorsi accademic i . 
N o n è forse questo u n merito grande e d u r a t u r o di una let teratura 
apparentemente e f f imera? 
/ 
L A C O N T R O V E R S I A D O G A N A L E 
I N I N G H I L T E R R A 
A proposito dell 'opuscolo BALFOUR, di un articolo 
del BOWLBY nell'Economic Journal e del rapporto del Board of Trade. 
5 — Einaudi. 
Da La Riforma Sociale del 15 ottobre 1903 
L a grandiosa battagl ia che si combat te in Inghi l terra in q u e s t o 
momento intorno alle proposte di r i forma doganale in senso protez io -
nista presentate dallo Chamberlain , è un avvenimento di così notevo le 
interesse sc ienti f ico e pratico da meritare di essere at tentamente se-
gu i to . In pochi mesi, però, la letteratura prò e contro le tariffe pre -
ferenziali , l ' imperial ismo doganale ed il l ibero scambio è diventata 
una vera va langa : vo lumi , opusco l i , f og l ie t t i volanti a migl iaia ed a 
milioni di copie si sono sparsi su l l ' Inghi l terra e di g i o r n o in g i o r n o 
diventano p iù numerosi , s i cché riesce imposs ib i le tenervi dietro in 
gu isa anche so lamente appross imativa. Ma due fra le p iù recent i 
pubbl icaz ioni non possono essere d iment i ca te : l ' opusco l o del pr imo 
ministro Ba l f our ed il v o l u m e di inchieste statist iche pubb l i ca to dal 
Board of Trade. Il pr imo espone la teoria di que l l o che il B a l f o u r 
chiama il vero ed il n u o v o l ibero scambio e che in sostanza invece 
è il vecchio p r o t e z i o n i s m o ; ed il secondo mette insieme i dati di 
fatto oppor tuni a suf fragare le novissime teorie Ba l f our iane e le mi -
steriose ed ogni g iorno mutevol i af fermazioni de l l ' ex -min is tro de l le 
co lonie . 
* 
* * 
Il breve opusco l o del B a l f o u r (1 ) , se presenta il vantagg io di c o n -
tenere una serie ordinata di af fermazioni , a dif ferenza del le episto le 
dello Chamberlain, che ogni g iorno presentano u n aspetto n u o v o del 
sistema delle tariffe differenziali , è però scritto con una oscur i tà arti -
ficiosa di l i n g u a g g i o c h e rende spesso difficile di comprendere il pen-
siero del l 'autore . 
(1) Economic Notes on Intular Free Trade. By the Eight Hon. ARTHUR JAMBS 
BALPOUR M P. Longmans. L s. net. 
— 6 8 — 
E g l i parte da un punto di vista l ibero-scambista , ed ha « il desi -
derio di p r o m u o v e r e la l ibertà di commerc io per q u a n t o le c ircostanze 
c ontemporanee lo vorranno permettere » . Oramai l 'ant ica dist inzione 
fra protezionist i e l ibero -scambist i de l l ' epoca di Cobdem non ha p i ù 
valore e novi prob lemi sono sorti . È diventato sempre p iù accentuata 
l ' an tagon i smo tra a l cune forze potent i del la vita sociale e l ' ideale del 
p u r o l ibero scambio . I m p e r a n d o q u e s t ' u l t i m o , il lavoro ed il capitale 
dovrebbero essere per fe t tamente fluidi e correrebbero dove potessero 
impiegars i co l m a g g i o r pro f i t to , p r o d u c e n d o così un equi l ibr io simile 
a que l l o de l l 'Oceano sotto l ' in f luenza della forza di gravità . Ma in 
prat ica nè il lavoro , nè il capi ta le , sono fluidi. Se fossero tali , ogni 
vita nazionale sarebbe imposs ib i le . E s s a è tenuta insieme dal l 'attr i to 
di varie f orze , c ome l 'amore della casa, la forza del l 'ab i tudine , la 
dif f icoltà ed il cos to de l l ' emigraz ione , che impediscono al lavoro di 
essere fluido nel s igni f i cato r ichiesto del puro l ibero commerc io . Il 
capitale , q u a n t u n q u e entro certi l imiti p iù fluido, è altresì « v iscoso » 
per s imigl ianti cag ioni natural i . 
« L e nazioni , s egu i ta il B a l f o u r , sono perciò e conomicamente pos -
sibili solo perchè , per varie ragioni , l ' umani tà è nel lo stesso tempo 
incapace e contrar ia ad u s u f r u i r e il p iù economicamente possibile le 
risorse natural i del mondo » . 
L e nazioni sono in realtà « una vio lazione permanente del libero 
scambio mondia le » ; e « nei loro s forz i di preservazione non si sono 
sentite costrette a considerare solo gli argoment i tratti dalla sc ienza 
economica cosmopol i ta . . . Esse hanno r i c onosc iu to che lo Stato è qua l -
cosa di più deg l i individui c o m p o n e n t i e che non solo è irrazionale 
supporre che ciò che è b u o n o per la potenzial i tà produtt iva del mondo 
sia necessar iamente b u o n o per ogni Stato par t i c o la re ; ma si sono c o n -
vinte del contrar io » . 
Ne s e g u e che s i ccome « nou vi è un 'armonia prestabil ita fra gl i 
interessi e conomic i mondial i ed il benessere nazionale , noi dobb iamo 
abbandonare la pos iz ione di ìaisser faire c ome un d o g m a assoluto ed 
accettare provvisor iamente il c once t t o che il carattere della nostra 
pol i t ica dogana le dovrebbe variare secondo le variabili c i rcostanze , nè 
abbiamo alcun diritto di r iguardare un quals iasi sistema come per -
fetto sempl i cemente perchè è sempl i ce , non artif iciale e sovratutto 
famig l iare » . 
Quest i i f ondament i teorici de l l ' opusco l o Ba l f our iano . Let t i i qual i , 
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sembra a me perfettamente inutile seguitare l 'esame delle teorie del 
primo ministro inglese. Po i ché egli non ha fatto altro in sostanza 
che scoprire per la ennesima volta alcuni fatti elementari che tutti 
g l i economisti conoscono e mettono a fondamento dei loro trattati 
del commercio internazionale. 
Nessuno, infatti, vorrà pretendere che il paragone dei flutti del-
l 'Oceano che trovano il loro equil ibrio, che la enumerazione degl i 
ostacoli che si f rappongono alla mobilità assoluta del capitale e del 
lavoro, siano delle novità nuove di zecca . Forse mi ricorderò m a l e ; 
ma ai tempi in cui l eggevo i primi trattati di economia polit ica, mi 
era accaduto il vedere considerate le nazioni diverse — allo scopo 
dello studio in prima approssimazione del commercio internazionale — 
come altrettanti mercati chiusi fra cui esisteva solo la concorrenza 
commerciale e non la concorrenza industriale, ossia mancava la mo-
bilità del lavoro e del capitale, precisamente come scopre ora il 
Bal four . 
Però quei vecchi economisti non ricavavano da questa scoperta le 
considerazioni di filosofia mondiale dette più sopra, e neppure ne 
traevano argomento per cambiare le regole aritmetiche del l 'addiz ione; 
ma si contentavano di insegnare che l 'esistenza di due mercati chiusi , 
quando vi fosse una differenza nei costi comparati , era appunto la 
condizione per gli scambi reciproci . Insegnavano ancora che affine di 
rendere gli scambi proficui al massimo per i due paesi, era necessario 
lasciarli liberi. 
Ora, da quando è divenuto di moda per i ministri ed i presidenti 
del Consiglio di non studiare più l ' economia polit ica, le cose sono 
mutate. Ma è legittima la conclusione, che prima di asserire, come 
fanno i conservatori inglesi , che l ' opusco lo del Ba l four segna un 'epoca 
nuova nella scienza e rinnova dall ' imo fondo la teoria del commercio 
internazionale, dovrebbero i conservatori ed il Ba l four degnarsi di 
leggere e di capire quanto sugl i stessi argomenti hanno scritto i 
loro connazionali che il mondo venera come fondatori della scienza 
economica. Dopo , riparleremo della opportunità di distruggere la 
vecchia teoria e far posto ad una nuova. P e r ora la nuova teoria ci 
sembra incomprensibile ed è tempo perso interpretare le cose che non 
si capiscono. 
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* * * 
E pass iamo a l l ' inchiesta del Board of Trade (1 ) . R a c c h i u s a in un 
enorme v o l u m e di 4 9 5 pagine in fo l io e 30 grandi carte d iagrammi , 
cont iene u n a massa di in formazioni realmente preziose, e racco l te con 
que l la prec is ione e l impidi tà di cui dànno sempre prova le pubb l i -
cazioni stat ist iche inglesi e spec ia lmente que l l e del Board of Trade. 
L ' u n i c o — e p u r t r o p p o graviss imo —• inconveniente di u n a cosi r i cca 
pubb l i caz ione si è che , essendo di viva attualità, i g iornal i e gli u o -
mini pol i t ic i hanno già cominc iato a servirsene per i loro scopi par-
t ig iani ed a r infacc iarsi le c i fre che ivi sono contenute , g l i uni per 
provare che l ' Inghi l terra va diritta alla rovina, e gli altri per dimo-
strare che essa progred i s ce sempre in r i c chezza e potenza economica . 
Gl i ufficiali del Board of Trade, a cui era stato c ommesso di pre-
parare delle r isposte stat ist iche a certe domande determinate , non 
potevano adempiere meg l i o al loro incar i c o ; e non era còmpi to loro 
di avvertire quale fosse il reale s igni f icato dei dati che essi mettevano 
alla l u c e . Così a c cade che , s i c come novantanove persone su cento di 
que l l e che v o g l i o n o i l luminare l ' op in ione pubb l i ca i gnorano i pr imi 
e lementi del metodo statist ico , ben di rado le statist iche siano ado-
perate con que l l e caute le e con quel le riserve che sono indispensa-
bili per non ingenerare nel la mente dei lettori impressioni false ed 
ingannatr i c i . Ben pochi in Inghi l terra , pr ima di percorrere il p o n d e -
roso v o l u m e del Board of Trade, si saranno curati di l eggere un 
mirabi le art ico lo che A . L . B o w l e y (2 ) , il noto ins igne statist ico inglese , 
ha pubb l i ca to ne l l 'u l t imo fasc ico lo dell'Economie Journal intorno al le 
caute le che si devono adoperare ne l l ' interpretaz ione delle statist iche 
doganal i . Va le la pena di r iassumere a l cune fra le considerazioni del-
l ' autore . L e qual i si r i fer iscono a sei casi pr inc ipa l i : 
A) Le mutazioni che avvengono in una serie fluttuante. N o n 
si possono r icavare deduz ion i certe dalla serie del le c i fre del c o m -
(1) Memoranda, statistical tables and charts prepared in the Board of Trade 
with reference to various matters bearing on British and Foreign Trade and In-
dustrial Conditions. London, 1903. Eyre and Spottiswoode. [Cd. 1761). Prezzo 
3 s. 6 d. 
(2) A. L. BOWLEV, a Statistical Methods and the Fiscal Controversy » in The 
Economic Journal. September 1903. 
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mercio internazionale anno per anno. T r o p p i fattor i v e n g o n o a per -
turbare il ca l co lo ed a rendere asso lutamente erronea qualsiasi c on -
clus ione . 
So lo la « tendenza generale » rappresentata da una c u r v a la quale 
facc ia astrazione dalle osc i l lazioni minori , ha importanza . D a t o c iò , 
l ' un i ca cosa che si p u ò dire del commerc io ing lese di esportaz ione , 
è che esso ha tendenza a crescere sino al 1872, e dopo d 'al lora r imane 
stazionario. Ma il perchè la statistica non p u ò dir lo , t roppe cause 
interdipendenti essendo in g ioco , fra cui basti r i cordare la tendenza 
al ribasso dei prezzi . Così pure la statist ica non p u ò fornire a l cun 
lume sugl i effetti del dazio di un sce l l ino sul prezzo del grano . B i s o -
gnerebbe che nessun 'a l tra causa fosse intervenuta a mutare i prezzi . 
Invece da un anno al l 'a ltro , dal 1890 al 1900, i prezzi del grano in 
scel l ini per quarter var iarono c o s ì : - 4 - 5 s . ; — 6 s. 9 d . ; — 3 s. 11 d . ; 
— 3 s. 6 d . : + 3 d . ; + 3 s. 1 d . ; + 4 s . ; + 3 s. 10 d . ; — 8 s . 4 d . ; 
-+- 1 s. 3 d . ; — 2 d. N e m m e n o di u n dazio di 5 scell ini si sarebbero 
potut i d iscernere g l i effetti . 
11 J Addizione di quantità dissimili. U n errore di q u e s t o g e n e r e 
si fa quando si somma il valore delle importaz ioni e delle esporta -
zioni e lo si divide per il numero degl i abitanti di un paese, r e p u -
tando di avere con ciò cos tru i to un indice del la prosper i tà del paese 
medes imo. Ora i valori del le importaz ion i e del le esportazioni non 
sono quanti tà omogenee . Gran parte delle importaz ion i (materie pr ime) , 
si deve propr iamente sottrarre dalle esportazioni (manufatt i contenent i 
le materie g r e g g e ) . L e merci pronte per il c o n s u m o e que l l e che de -
vono ancora essere lavorate, il macchinar io , i manufatt i esteri c o n -
correnti , le materie pr ime hanno tut te u n a spec ia le s igni f i caz ione in 
ordine alle diverse classi di persone interessate. L e esportazioni va-
riano grandemente per le proporzioni di materie g r e g g e ( interne ed 
estere) , di lavoro e di servizi di capitale che esse rappresentano . P u r e 
suddiv idendo le merci nei loro g r u p p i , non siamo autor izzat i a divi-
dere le c i fre dei varii g r u p p i per la popo laz ione . Il c o n s u m o de l l , 
merc i le più sempl i c i , g rano e carne, varia per classe, o c c u p a z i o n e 
età e sesso. 
Servirsi del le c i fre del commerc i o internazionale , del c o n s u m o del 
carbone ed altrettali indici per misurare il progresso di un paese , 
c o n d u c e ad equivoc i , data la eterogenei tà deg l i elementi pr imi . 
G) Valore e quantità. Spesso il considerare solo il valore de l le 
— 7 2 — 
merci i n g a n n a ; ed è utile s tudiarne insieme le quantità . A d esempio , 
in Ingh i l t erra le merci per esportaz ione crebbero di valore dal 1886 
al 1 9 0 2 ; que l l o che si vendeva 964 , ora si vende 1000 . I n v e c e le 
merci di impor taz i one d iminuirono di v a l o r e : c iò che si c omprava per 
1088 , ora si c o m p r a per 1000. Q u e s t o interessante r isultato non si 
sarebbe o t t enuto s tud iando solo i prezzi o solo le quantità . Occorre 
combinare insieme le due cose . 
D) La precisione delle valutazioni. Error i ne accadono sempre 
nel le stat ist iche. L ' i m p o r t a n t e si è di valutarne la grandezza , cosa 
sempre diff ici le. Si sa, ad esempio , che le c i fre del commerc io f ra la 
Germania e l ' Inghi l terra sono imperfet te a causa del transito nei 
port i belgi ed olandesi . Ma c iononostante si fa un uso quot id iano 
di statist iche r i conosc iu te e r r o n e e ; e tali che non possono essere ado-
perate nè in un senso nè nel l 'a l tro , s inché non si sia misurata la 
grandezza del l ' errore . Così si dica del commerc i o in grano fra l ' In -
ghi l terra da una parte e gl i Stati Uni t i ed il Canadà dal l 'a l tra. 
Q u a n t a parte del grano p r o v e n g a dal Canadà e quanta dagl i Stat i 
Un i t i , noi non sappiamo, q u a n t u n q u e ciò abbia molto peso ne l l 'a t tuale 
controvers ia doganale . 
E) Misure incomplete. L a somma del le esportazioni è trattata 
spesso come un indice del la prosper i tà generale del paese. Ora questo 
è un grosso lano errore. L e esportazioni formano solo una p icco la 
proporz i one del prodot to totale del lavoro br i tannico e possono c re -
scere e d iminuire senza cbe l ' int iero prodot to ne r imanga inf luenzato . 
P u ò darsi beniss imo che una d iminuz ione di esportazioni sia dovuta 
ad un aumento di fabbr icaz ione per il mercato interno. È perc iò 
fut i l e trattare le esportazioni per sé m e d e s i m e ; e gli « errori » ine-
vitabil i nella stima del prodo t t o totale sono così enormi che date le 
nostre presenti in formazioni è megl io lasciare irresoluto il problema. 
Così pure l ' importaz ione di merci per il c o n s u m o è solo una frazione 
del c o n s u m o totale , e ques t 'u l t imo di f f ic i lmente può essere definito. 
L ' u n i c o criterio appl i cabi le per misurare la prosperità del paese è 
a n c o r a que l l o del l ' entrata totale del paese. A tale s copo esistono in 
Inghi l t erra i rapport i dell'incoine tax, il censimento dei salari del 
1886 ed i rapport i sui cambiament i dei salari d o p o que l l ' epoca . E 
q u a l c o s a ; ma non è tut to , mancando ogni notizia sui redditi non 
pagat i in salari e non registrat i nel l 'uf f ic io del le imposte . S u p p o n e n d o 
pure che questo vuoto si co lmasse , noi ignor iamo quasi del tutto i 
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prezzi al minuto e non possiamo trasformare il reddito nominale in 
reddito reale. L a stima sarebbe poi incomple ta non conoscendos i il 
numero delle persone appartenenti ad ogni classe e le mutazioni 
relative. 
A t t u a l m e n t e è speranza vana di poter fare una stima comple ta 
della prosperità del paese . T u t t ' a l p i ù si p u ò ricorrere ad indic i 
parzial i , fra cui sarebbero preferibi l i i s e g u e n t i : il numero indice del 
prezzo di tut te que l le merc i (v ic ine il p iù possibi le allo stadio di 
c o n s u m o ) , che si prestano a l l ' impiego del metodo stat ist ico ; il n u -
mero indice delle merc i c o n s u m a t e ; il numero indice dei sa lar i ; la 
stima del le entrate che pagano impos te ; la stima del la d i so c cupaz i one . 
Se la tendenza è verso il mig l i oramento (entrata media e salari in 
rialzo, prezzi al m i n u t o in ribasso, c o n s u m o medio a c c res c iu to , d i soc -
cupaz ione d iminui ta ) , v 'è una grande probabi l i tà che il paese diventi 
p i ù p r o s p e r o ; e v i ceversa nel caso contrar io . 
A questi indic i se ne possono a g g i u n g e r e altri ; badando però ad 
esc ludere r igorosamente quel l i che si r i fer iscono solo ad u n a p i c c o l a 
frazione del tu t t o (ad esempio , importaz ioni od esportaz ioni di m a 
nufatt i ) , o sono del tut to eterogenei ( come il c ommerc i o totale c o l -
l 'estero ed il numero delle lettere spedite dalla posta) , o sono mere 
ipotesi ( come le merci buttate al disotto del costo sul mercato 
ing lese ) . 
Se si facesse uu altro cens imento sui salari c omparab i l e a que l l o 
del 18S6, se le c i fre del le imposte sul reddito ( i n c o m e - t a x ) fossero 
r ivedute da per i t i ; se si impiantasse un sistema di registraz ione dei 
prezzi al minuto ; se si rendessero p iù comple te le stat ist iche del la 
produz ione interna, e se si cercassero not iz ie sul le entrate e sui sa-
lari al disotto del l imite della esenzione dalle imposte , forse fra u n a 
decina d'anni noi po t remmo abbordare il p rob l ema del la st ima sta-
tist ica della prosperità nazionale con q u a l c h e speranza di r isolverlo . 
* 
* * 
I s ignor i B a l f o u r e Chamberlaiu non hanno v o l u t o aspettare i diec i 
anni che la prudenza del B o w l e y assegna c o m e l imite minimo, pr ima 
del quale sembra impossibi le ad uu così esperto manegg ia tore di 
ci fre ottenere delle in formazioni attendibi l i , ed hanno commesso agl i 
abilissimi ufficiali del Board of Trade la compi laz ione del v o l u m e 
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che sopra è già stato meritamente lodato per la massa enorme di in-
formazioni che contiene. A l c u n e di queste informazioni conviene ora 
mettere sotto agli occhi dei lettori, dopo averli avvertiti con le pa-
role del Bowley che scarso sarà il frutto che legitt imamente è possi-
bile di ricavarne in ordine alla controversia doganale esistente. 
Che signif icato invero può avere la tabella seguente che ho rica-
vata da una serie di altre bellissime tabelle (1), nelle quali si vede 
per parecchi paesi l ' aumento rispettivo delle importazioni e delle espor-
tazioni di articoli manufatti . (Valore del 1901 = 100 ) ? 
G r a n B r e t t a g n a G e r m a n i a F r a n c i a S t a t i U n i t i 
A n n i 
importili,ione espoi taz iono importaz ione esportazione importazione esportazione importazione esportazione 
1 8 5 4 1 8 . 1 4 0 . 1 6 . 8 
1 8 6 0 2 0 . 5 5 6 . 5 — — — — 6 6 . 1 9 . 8 
1 8 6 5 3 0 . 5 6 9 . 3 — — — — — 1 4 . 4 
1 8 7 0 3 9 . 9 8 2 . 5 — — — 6 8 . 2 1 6 . 6 
1 8 7 5 5 0 . 9 9 1 . 0 — — 7 5 . 7 8 0 . 2 — 2 2 . 5 
1 8 8 0 5 8 . 3 8 9 . 7 7 3 . 5 5 7 . 7 7 7 . 7 8 1 . 8 8 3 . 1 2 5 . 0 
1 8 8 5 5 8 . 4 8 5 . 1 7 8 . 9 6 2 . 2 7 9 . 0 7 2 . 4 8 2 . 3 3 5 . 9 
1 8 9 0 6 8 . 8 1 0 3 . 3 9 2 . 1 7 4 . 2 8 4 . 1 8 8 . 9 1 0 7 . 3 3 6 . 8 
1 8 9 5 7 5 . 5 8 8 . 2 8 7 . 0 7 5 . 4 7 5 . 4 8 4 . 9 9 8 . 2 4 4 . 6 
1 9 0 0 1 0 1 . 8 1 0 1 . 7 1 1 2 . 8 1 0 3 . 1 1 0 9 . 1 1 0 0 . 2 9 7 . 5 1 0 5 . 6 
1 9 0 1 1 0 0 . 0 1 0 0 0 1 0 0 . 0 1 0 0 . 0 1 0 0 . 0 1 0 0 . 0 1 0 0 . 0 1 0 0 . 0 
1 9 0 2 1 0 4 . 3 1 0 3 . 0 — — — — — — 
Diranno i protezionisti che in nessun paese, come in Inghilterra, 
sono aumentate tanto le importazioni e sono cresciute meno le espor-
tazioni di manufat t i ; donde impoverimento da un lato e minor ar-
ricchimento da l l ' a l t ro lato. Ma sono cifre il cui significato deve 
perlomeno essere considerato incerto, tenendo conto delle seguenti 
c ircostanze : a ) i paesi di cui si tratta si trovano ad un grado diverso 
del loro sv i luppo e non sono quindi comparabili . Come si fa a paragonare 
paesi nuovi o quasi come g l i Stati Unit i e la Germania con paesi 
vecchi come l ' Inghi l terra? Bisognava paragonare la Gran Brettagna 
di 50 anni fa con gli Stati Unit i d 'adesso ; b) si capisce che negli 
Stati Uniti l 'aumento nelle esportazioni sia da 6.S a 100 quando si 
pensi che il punto di partenza era di 5 milioni ed 8 0 0 mila lire 
sterline nel 1854. Invece in Inghi lterra il punto di partenza era 88 
milioni e 700 mila L . s t . ; e tutti comprendono come riesca più age-
(1) Eapporto cit., I, pag. 3 e seg. 
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vole decupl i care una cifra di 6 mil ioni che non raddoppiarne u n a 
di SS ; c ) come è lecito rammaricarsi del le cresc iute importaz ioni di 
manufatt i nel l ' Inghi l terra , quando si pensa che esse sono pagate , e 
lo vedremo presto e del resto è cosa nota, coi g u a d a g n i della marina 
mercanti le e cog l i interessi dei capital i invest i t i a l l ' e s tero? d) si ri-
cordi la fallacia messa in chiaro dal B o w l e y nel rag ionamento che 
dalle d iminuite esportazioni dei manufatt i vorrebbe dedurre la d e c a -
denza di un paese. L e esportazioni di manufatt i sono una parte sola, 
del lavoro di un paese. Il rapporto citato si affatica a r icercare c h e 
importanza relativa abbiano i salari g u a d a g n a t i dagli operai ingles i 
in tut te le industr ie esportatr ic i di fronte ai salari to ta l i ; e trova 
che il costo in salari del le merci esportate si agg i ra intorno ai 1 8 0 
milioni di lire s ter l ine ; circa un quinto od un sesto dei salari total i 
che Starebbero di 7 0 0 - 7 5 0 mil ioni di lire sterl ine (1 ) . 
N o n potrebbe darsi che la stazionarietà della somma g u a d a g n a t a 
in salari nelle industr i e esportatr ic i fosse compensata ad usura dal -
l ' aumento dei salari guadagnat i nelle industr ie lavoranti per il c on -
sumo interno, e non ci potrebbero autor izzare a questa c onc lus i one 
gl i aumenti meravigl iosi constatati nei redditi co lpi t i d&Wincowe-tax? 
Dal l 'a l t ra parte non potrebbe darsi che il rapido aumento nelle espor -
tazioni , ad esempio , del la Germania , fosse neutral izzato da un meno 
rapido incremento dei g u a d a g n i netti del la produz ione per il mer -
cato interno? E non ci potrebbero autorizzare a questa c onc lus i one i 
metodi seguit i dai trusts tedeschi ed americani di forzare l ' esporta -
zione all 'estero con prezzi al disotto del costo , r ia lzando i prezz i al-
l ' interno e così r iducendo la potenza d 'acqu is to dei salari operai e 
frenando l 'espansione del c o n s u m o nazionale? (2 ) 
Ma noi non vog l iamo arrischiare delle conc lus ion i che potrebbero 
sembrare tanto infondate come lo sono quel le dei protezionist i . D i -
c iamo so l tanto che da que l la tabel la non si può r icavare a l cuna c o n -
c lus ione certa. 
Conclus ioni certissime r icavarono invece i protezionist i da un 'a l t ra 
serie di tabelle contenute nel rapporto , le qual i vog l i ono mettere in 
(1) Rapporto cit., x x m , pag. 360. 
(2) Leggere a questo proposito le notizie contenute nel n. x x n del Rapporto 
citato, The Export Policy of Trusts in certain Foreign Countries, pagg. 295-359 
che è una vera e propria monografia sull'argomento dovuto al noto economista 
Mr. Schloss. 
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l u c e i dannosi effetti dei dazi stranieri sul la esportazione ing lese . 
V e r a m e n t e non c 'era b i sogno di molte s tat is t i che per convincers i che 
è p iù di f f ic i le esportare in u n paese a dazi protett iv i alti che in un 
paese a dazi miti od addir i t tura senza dazi. 
A d ogn i modo a dimostraz ione di questa verità istruit iva, il R a p -
porto espone una serie formidabi le di prove. E c c o innanzi tut to una 
st ima appross imat iva de l l ' a l tezza per centua le dei dazi di importaz ione 
percepi t i dai paesi so t to indicat i per ogn i 100 lire delle pr incipal i 
merc i esportate da l l ' Ingh i l t e r ra . 
Russia per cento 131 
Stati Uniti 73 
Austria-Ungheria n 35 
Francia » 34 
» 27 
Germania » 25 
Canadà T 16 
Belgio n 13 
Nuova Zelanda » 9 
Unione australiana 6 
Unione doganale sud africana . . 6 
Il record del proib iz ionismo spetta alla R u s s i a ed ag l i Stati Unit i , 
ma non b isogna credere che i dazi protettivi degl i altri paesi siano 
miti . U n dazio protet t ivo infatti del 25 per cento in Germania , dato 
i progress i c o m p i u t i da l l ' industr ia tedesca , p u ò infatti essere p i ù 
e f f i cace a tener lontani i prodott i ing les i che non un dazio del 131 
per cento in R u s s i a , dove parecchie industr ie sono ancora in u n a 
cond i z i one straordinariamente arretrata. 
Che quest i dazi così alti abbiano fatto un grave danno alla espor -
taz ione di manufatt i da l l ' Inghi l terra non c ' è dubbio . Bas ta dare una 
occh iata alla s e g u e n t e tabel la la quale c i dice qua le sia la percen-
tuale dei manufatt i importat i in diversi paesi dal l ' Inghi l terra r ispetto 
al la quant i tà totale dei manufatt i impor ta t i : 
Germania Francia Russia Italia Stati Uniti 
1890 47.1 38.8 23.3 40.3 48.4 
1895 46.5 39.9 22.8 29.5 44.5 
1900 40.3 29.7 19.9 22.8 42.2 
1901 31.4 28.5 — 17.6 36.5 
L ' I n g h i l t e r r a provvede sempre meno quest i paesi di manufa t t i ; e 
deve necessar iamente cercare di scaricare la sua produz ione nei paesi 
non protett i . Nel rapporto vi è a ques to proposito una tabella molto 
i s trutt iva in cui le esportazioni ingles i (prima compless ive e poi dei 
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soli manufatti ) , sono distinte a seconda che sono destinate alle prin-
cipali nazioni estere e colonie inglesi protezioniste (Russ ia , Germania, 
Francia, Be lg io (1), Olanda (1) , Spagna, Portogal lo , Italia, Austr ia -Un-
gheria, Stati Uniti , Canada, Victoria) , ovvero a tutte le altre nazioni 
estere e colonie che cost i tuiscono ancora un campo relativamente 
aperto per la esportazione inglese. 
Principali nazioni Tutte le altre 
1850 
e s t e r e e c o l o n i e 
i n g l e s i 
p r o t e z i o n i s t e 
% 5 6 
n a z i o n i e 
c o l o n i e 
° / o 4 4 
Totale 
% ìoo 
1860 11 5 1 11 4 9 » 1 0 0 
1870 » 5 3 » 4 7 » 1 0 0 
Esportazione totale inglese 1880 
' 1S90 
n 
n 
4 9 
4 6 
n 
» 
5 1 
5 4 
» 1 0 0 
» 1 0 0 
1900 n 4 5 n 5 5 « 1 0 0 
1902 n 4 2 n 5 8 .. 1 0 0 
1850 n 5 7 11 4 3 » 1 0 0 
1860 » 5 0 n 5 0 » 1 0 0 
Esportazione di manufatti 
e semi-manufatti inglesi 
11870 
1880 
11890 
» 
» 
n 
5 0 
4 7 
4 4 
» 
n 
V 
5 0 
5 3 
5 6 
» 1 0 0 
» 1 0 0 
» 1 0 0 
1900 n 4 2 » 5 8 . . 1 0 0 
1902 V 3 8 » 6 2 » 1 0 0 
Diminuì la esportazione totale verso i paesi protezionist i ; ma d i -
minuì ancor p iù la esportazione di manufatti , s icché unico scampo 
per l ' Inghilterra rimasero le colonie non protezioniste ed i pochi 
paesi che non si cinsero ancora di barriere daziarie, fra cui prezio-
sissimi sovratutto la Turch ia e la Cina. 
Mentre lTnghi l t ;rra viene così a poco a poco respinta dai paesi 
europei , il suo territorio medesimo viene ognora p iù invaso (adope-
riamo per un momento la fraseologia protezionista) , dai prodotti ma-
nufatti dei paesi con cui essa si trova in concorrenza. Veggas i la 
percentuale che delle esportazioni totali di manufatti dei paesi sotto-
notati va in Inghi l terra : 
Germania Francia Russia Italia Stati Uniti 
1890 1 0 . 9 2 6 . 3 2 . 7 9 . 9 — 
1895 1 1 . 2 3 0 . 2 4 . 0 6 . 7 3 0 . 5 
1900 1 1 . 8 2 9 . 5 3 . 2 7 . 5 2 2 . 4 
1901 1 3 . 4 3 0 . 8 — , 6 . 6 2 4 . 8 
(1) Il Belgio e l'Olanda sarebbero per sè [paesi liberisti, ma siccome gran 
parte del loro commercio è in realtà commercio con la Germania per Rotterdam 
ed Anversa, così è d'uopo includerli nella lista dei paesi protetti. 
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Non è un fenomeno molto a c c e n t u a t o ; ma è q u a n t o basta per far 
gr idare ai protez ionist i che l ' Ingh i l t e r ra è d ivenuta il dumping 
ground, il terr i tor io di scar ico dove si but tano a basso prezzo i ri-
fiuti del le industr ie protet te de l l ' es tero . 
L ' e s e m p i o p iù do loroso per l ' Ingh i l t e r ra de l l ' in f luenza dei dazi 
esteri è certo que l l o de l l ' industr ia del le lastre di s tagno ( t i n p l a t e 
industry). P r o d u c e v a dessa nel 1 8 8 7 - 9 0 , q u a n d o il dazio americano 
era solo di l ire ster l ine 4 .60 per tonnel lata , ben 8 9 9 . 8 2 9 tonnel late 
di cu i 3 0 4 . 6 9 5 , ossia il 26 per cento , andava negl i Stat i Unit i . L a ta-
riffa M a c k i n l e y e leva il dazio a lire sterl ine 10 .10 ; e la tariffa D i n g l e y 
lo conserva a 6 .90 . Gli industr ia l i ingles i malgrado ribassino i prezzi 
f u o r i ciazio da 14.01 L . st . nel 1 8 8 7 - 9 0 a 11 .43 nel 1895-96 , non 
possono r e g g e r e alla concorrenza americana che p u ò dare la t o n -
nel lata a 16 .62 compreso il dazio di 6 . 9 0 ; e così l ' industr ia loro soffre 
terr ibi l i co lp i . 
N e l 1 8 9 8 - 1 9 0 1 la produz ione si è r idotta a 262 .881 tonnel late , di 
c u i so lo p iù 65 .687 vanno negl i Stati Unit i , ossia il 25 per cento . 
Ne l 1902 la p r o d u z i o n e cresce a 3 1 1 . 8 6 9 ; ma negl i Stati Uni t i 
vanuo solo 6 5 . 1 4 2 tonnel late , e queste perchè il dazio viene r imbor -
sato al l 'atto della importaz ione sotto f o rma di manufatt i finiti. F r a t -
tanto la p r o d u z i o n e delle lastre di s tagno , che nel 1887 -90 era nul la 
neg l i Stati Unit i , è diventata già super iore a que l la de l l ' Inghi l terra 
m e d e s i m a : nel 1892 -3 s iamo a 3 6 . 9 9 3 t o n n e l l a t e ; nel 1 8 9 5 - 6 a 
1 3 7 . 0 1 4 ; nel 1 8 9 8 4 9 0 1 a 3 4 7 . 4 3 7 : nel 1902 a 3 6 6 . 0 0 0 tonnel late . 
T u t t o ques to sarà ver i s s imo ; ma non si vede quale suf fragio ne 
possa r icavare la tesi protez ionis ta . I l B a l f o u r nel suo o p u s c o l o ha 
scr i t to che s i c come i paesi esteri arrecavano cotanto danno alle espor-
tazioni ing les i coi loro dazi, era mestieri non rimanere disarmati nel le 
trattat ive doganal i . L ' I n g h i l t e r r a , egl i ha osservato , è il so lo paese 
che non possa cos tr ingere i suoi rivali a miti cons ig l i . Essa , a t tac -
cata al fe t i cc io del libero scambio , non p u ò minacciare i paesi stra-
nieri di elevare i suo i dazi quando essi aument ino eccess ivamente i 
loro . I negoz iator i stranieri sanno che l ' Inghi l terra terrà sempre le 
porte aperte e quindi non t e n g o n o conto a l cuno delle sue platoniche 
esortaz ioni alla l ibertà degl i scambi . U r g e , dice il B a l f o u r , abbando-
nare questa po l i t i ca del porgere la g u a n c i a a chi vi schiaf feggia . 
Minacc iamo anche noi i paesi stranieri di dazi di r i tors ione e li ve -
dremo ribassare i dazi contro di noi. 
— 7 9 — 
N e m m e n o in questa scoperta dei mirabili effetti del la pol i t ica dei 
dazi di rappresagl ia può sperare il B a l f o u r di aver detto delle n o v i t à ; 
nè l ' esper ienza passata prova che le sue speranze siano fondate . L a 
storia prova che i sistemi protezionist i hanno tutti avuto inizio c o s ì : 
dai dazi di rappresagl ia che doveano durare poch iss imo tempo , i mesi 
necessari a r idurre alla rag ione l 'avversario recalc i trante . Nel f rat tempo 
degl i interessi s o rgono a l l ' o m b r a dei d a z i , ed il m o m e n t o di abolirl i 
non si trova più . Cos icché il paese che avea messo i dazi di rappre -
sagl ia per poter vendere bene a l l ' e s te ro , non solo non ott iene il suo 
s c o p o ; ma a g g i u n g e agl i altri il danno di dover comprar caro dal l ' e -
stero a causa dei suoi dazi. Forse il B a l f o u r desidera a p p u n t o inau-
gurare , d ' a c cordo co l lo Chamberlain , il pro tez ion ismo a favore del le 
industr ie nazionali ; ma, non osando dir lo , c ominc iò co l mettere in -
nanzi il pretesto dei dazi di rappresag l ia . Il g i u o c o è abi le ; e data 
la ignoranza delle masse e la faci l i tà di ingannar le , p u ò anche darsi 
che riesca. 
* * * 
Meno faci le r iesce di g i u d i c a r e , coi materiali offerti dal rappor to 
del Board of Trade, i probabil i effetti di una unione doganale fra 
tutte le co lonie br i tanniche e la madre patria. Come è noto , s e c o n d o 
il proget to dello Chamberlain , la madre patria dovrebbe cont inuare ad 
ammettere in f ranch ig ia i prodott i del le co lon ie e tassare invece con 
un dazio i prodott i dei paesi stranieri . L e co lonie poi dovrebbero dare 
una preferenza , ossia far pagare un dazio minore ai prodott i del la 
madre patria che a quel l i del le co lonie . Ogni g iud i z i o è di f f ic i le su 
ques to proget to , perchè lo Chamberlain prima diceva che si dovea — 
lasc iando esenti que i del le co lonie — mettere un dazio sui prodott i 
al imentari ester i ; ma, visto il c lamore minacc ioso del le classi lavora-
tr ic i c ontro il pane caro , rit irò subi to la proposta , sos t i tuendov i dei 
dazi sui manufatt i , che le co l on ie non esportano , e su altri gener i 
mal def init i . Ora poi , nel d iscorso di G l a s g o w tornano in c a m p o i 
dazi sui cereali e sul la carne, ins ieme ad un diritto del 5 ° / 0 sui 
manufatt i . C o m u n q u e sia di ciò, sarebbe interessante r i spondere a 
questa d o m a n d a : Quanta parte del c o m m e r c i o con le co lonie ora c o m -
p iuto dai paesi esteri potrebbe essere accaparrato dalla madre patr ia? 
I l rappor to tenta di fornire qua l che dato per i l luminare il p r o -
blema. Nel 1900 per 113 milioni di lire sterl ine di merci importate 
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nel le co lonie a u t o n o m e 55 venivano da l l ' Inghi l terra , 47 da paesi esteri 
ed 11 da altri possediment i britannici ( c ommerc io interco lonia le ) . D e i 
4 7 mil ioni di merci estere , 9 milioni ì / i sono di una spec ie di merc i 
che l ' I n g h i l t e r r a non p r o d u c e ed 8 i / i di merc i che l ' I n g h i l t e r r a , 
p u r potendo le produrre , non potrà mai sperare di esportare in con -
correnza con i paesi esteri. R i m a n g o n o 28 % milioni di merci che 
potrebbero essere esportate da l l ' Ingh i l t e r ra , a cui a g g i u n g e n d o 3 3 / t 
mil ioni di merci straniere, ora esportate per mezzo de l l ' Inghi l terra e 
che questa potrebbe p r o d u r r e d i r e t t a m e n t e . g i u n g i a m o ad un totale 
di 3 2 Vi di milioni di lire ster l ine di merc i che forse , grazie a l l 'Unione 
dogana le . l ' Ingh i l t e r ra potrebbe sperare di esportare nel le sue co lon ie 
invece dei paesi stranieri che at tua lmente g o d o n o di que l traff ico (1) . 
S e m b r a u n a ci fra g r o s s a ; ma occorre n o t a r e : a ) che le nazioni estere 
ben di f f ic i lmente si Insederebbero s t rappare dalle mani tu t t o quel traf-
fico, e farebbero ogn i tentat ivo per conservarne a lmeno una parte ; 
i ) le nazioni straniere cercherebbero di r i spondere a l l ' Inghi l terra con 
dei dazi di r a p p r e s a g l i a , c o s i c ché questa perderebbe nel le proprie 
esportazioni verso 1' estero forse meno e forse p iù di quanto g u a d a -
gnerebbe nelle esportazioni verso le co lonie . A d e s s o ( 1 9 0 2 ) le espor -
tazioni ingles i verso le nazioni estere sa lgono a 169.84S mila lire 
s t e r l i n e ; ed è un traff ico crescente , b e n c h é in proporz ioni minori del 
traff ico co l le co lon ie . Bas te rebbe che l ' I n g h i l t e r r a perdesse da u n 
q u i n t o ad un sesto di ques to traff ico per non ricavare p iù nessun 
vantagg io da l l 'Un ione dogana le con le c o l o n i e : c ) si a g g i u n g a che il 
prob lemat i co g u a d a g n o sarebbe ad usura controbi lanc iato dai danni 
inerent i ad una così co lossale t ras formazione di capital i (d istruzione 
di u n a parte dei capital i imp iegat i nel le industr ie esportatr ic i verso 
l ' es tero , capitali che nella loro f o rma attuale non sempre potrebbero 
destinarsi a produrre merci per le c o l o n i e ) ; e dal r incaro della vita 
derivante dai dazi di f ferenzial i che l ' Ingh i l t e r ra dovrebbe mettere sul le 
importaz ioni de l l ' es tero . 
L a c o n c l u s i o n e a cui sono venuto esaminando i dati del Board of 
Trade è que l la stessa a cui per altra via è g iunto il R o o t in un suo 
l ibro recente , che è forse il migl iore c ont r ibuto attuale allo studio 
del le relazioni commerc ia l i nel l ' interno de l l ' impero inglese (2) . « Nel 
(1) Cfr. il calcolo in Rapporto cit., pag. 381. 
(2) I. W. ROOT, The Trade Belations of the British Empire. Liverpool , Com-
merce Chambers, 1903, pagg. 431, Prezzo 10 s. 6 d. net
— 81 — 
complesso. — egli conchiude dopo un lungo esame di fatti compiuto 
senza alcuno di quelli che si dicono preconcett i teorici, — è difficile 
scorgere quale azione determinata sia praticabile su una scala consi-
derevole dai parlamenti imperiali o coloniali allo scopo di promuovere 
delle relazioni commerciali p iù strette fra le varie parti del l ' impero » . 
Se il filatore vuole cotone americano, non gli si può offrire del cotone 
egiziano solo per favorire un protettorato inglese ; e neppure si può 
obbligare il mugnaio abituato al grano della California o dell ' I l l inois 
a prendere il grano del Canada. Sono mutazioni che possono sembrare 
indifferenti ai pol i t icanti ; ma non agli uomini del mestiere. Probabi l -
mente industriali ed operai insorgerebbero in massa contro i pretesi 
benefici che loro si vorrebbero accordare ; a somiglianza di quel l ' ope-
raio del Lancashire, che, a l l ' epoca della fame del cotone, elevava al 
cielo frequenti preghiere perchè l ' Ingh i l t e r ra fosse abbondantemente 
provveduta di cotone g r e g g i o , non scordandosi però mai di agg iun -
gere : « Ma. o Signore , non mandateci cotone Surats ! ». Megl io pagare 
un po' più caro cotone buono ed adatto, che non avere cotone cattivo 
a buon mercato. 
La politica a cui lo Chamberlain invita l ' Inghi lterra è un vero salto 
nel buio ; e ben a ragione la si può definire con L o r d Goschen un 
vero g ioco e , per g i u n t a , un g ioco in cui la posta è l 'alimentazione 
del popolo . 
Il salto nel buio è tanto più grave in quanto che quel lo che si 
conosce degli effetti del regime coloniale nel passato e dei dazi dif-
ferenziali attualmente vigenti in Francia , in Germania. nel l 'Olanda ed 
in altri paesi, non dimostra che le madri-patrie ne abbiano ritratto 
eccezionali vantaggi . 
E vero che nelle colonie francesi della Riunione , Majotte, Indo-Cina, 
Nuova Caledonia, San Pierre, Guadalupa , Martinica e Guiana le im-
portazioni dalla Francia (quasi esenti da dazio) , sono salite, nel pe-
riodo 1892 -1901 , da 65.957 a 154.282 mila f r a n c h i ; che nel Mada-
gascar si passò da 9.583 a 35 .582 franchi, che nel Senagal , Guinea, 
Costa d 'Avorio , Dahomey, Congo francese, possedimenti indiani e Taiti 
si passò da 16.956 a 52.103 mila franchi, che nel l 'Alger ia si progredì 
da 189.639 a 258.977 mila franchi, a Tunis i da 21 .774 a 3 4 . 2 6 4 ; e 
che nel complesso la proporzione delle importazioni di queste colonie 
dalla Francia in confronto alle importazioni totali salì dal 61 al 65 % 
dal 1892-94 al 1899-1901 ; ma bisogna notare che — eccettuata l ' A i -
6 — Einaudi. 
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g e r i a , divenuta quasi parte della Francia — gran parte di queste 
importazioni francesi sono per conto del governo e rappresentano un 
costo , e non un beneficio, per la madre patria. N e si può dimenticare 
che l ' Inghi l terra, senza bisogno di dazi preferenziali , accrebbe le proprie 
esportazioni verso le colonie da 19.429 mila lire sterline nel 1850 ad 
87 .870 mila nel 1890 ecl a 107.704 mila nel 1902 (1) . Perchè ciò che 
si ottenne nel passato, non si potrà conservare ed accrescere nell 'av-
venire? Forse che l ' Inghi lterra è divenuta meno abile nel ridurre i 
cost i di produz ione e sopportare la lotta coi produttori stranieri? In 
questo caso, essa dovrebbe accusare sè medesima e non gl i altri del 
suo triste fato. 
Nè si può onestamente asserire che si può correre a cuor leggero 
l ' a l ea , perchè l ' a l imentaz ione del popolo non sarà mai in per ico lo a 
causa dei dazi differenziali, non potendo il dazio ripercotersi sui prezzi 
delle merci. È un indagine molto sottile questa , la quale qui non può 
essere esaurita di passata. Ma non posso trattenermi dall ' inserire al-
cune cifre tratte dal r a p p o r t o , le quali provano quanto grande sia 
stata l ' i n f luenza dei dazi sul grano esistenti nella Franc ia e nella 
Germania sui prezzi del grano medesimo. P u r tenendo conto delle 
cautele accennate dal Bowley , e ricordate più sopra, la tabella seguente 
ha una signif icazione troppo chiara per essere trascurata. E un quadro 
del ribasso dei prezzi del grano dal 1S71 iti poi iti varie nazioni : 
Anno tipo 1871. 
Media 1872-81 . 
» 1882-91 . 
1897-1901 
Anno 1902. . . 
Inghilterra Germania Francia Stati Uniti 
100 100 100 100 
88.1 94.8 87.7 88.9 
61.6 77.8 71.4 63.0 
48.0 67.8 62.6 50.3 
49.6 70.1 63.7 52.4 
L a differenza marcatissima fra l ' Inghi l terra liberista e gli Stati Uniti 
— dove il dazio sul grano, trattandosi di una nazione esportatrice, 
è puramente nominale — da una parte, e la Germania e la Franc ia 
dall 'altra parte è tale da far conchiudere , anche attesa l 'un i tà mon-
diale dei prezzi, che il minor ribasso dei prezzi in Germania ed in 
Franc ia è stato dovuto al l 'unica loro circostanza differenziale, ossia 
all 'esistenza di forti dazi in questi due paesi. 
In Germania, dove l ' importaz ione del grano crebbe costantemente 
(1) Cfr. Rapporto cit., pagg. 138 e segg., e 17 e segg. 
— b3 — 
dalle 20 alle 4 0 libbre per abitante nel decennio 1883-92 a 8 0 - 9 0 , negdi 
ult imi anni 1 9 0 1 - 1 9 0 2 il prezzo del grano rimase in media più alto 
di 6 scel l ini ed 11 pence nel periodo 1S93-1901 del corr i spondente 
prezzo inglese . Il dazio tedesco sul grano importato d a l l ' e s t e r o era 
di 7 scellini e 7 pence e mezzo ; cos i c ché il dazio in realtà fece au-
mentare il prezzo del grano nel l ' interno di quasi tut to il suo am-
montare. 
In F r a u d a le cose sono meno chiare. Nel -periodo 1 8 8 3 - 1 9 0 2 bi-
sogna innanzitutto esc ludere g l i anni 18S5, 1887, 1891, 1892. 1S94 e 
1902, nei qual i avvennero mutazioni nel dazio sul grano , sia in I n -
ghilterra che in F r a n c i a , a causa delle qual i ogni c on f ronto r iesce 
impossibi le . Gli altri 14 anni devono essere divisi in d u e grupp i : 
a ) di minima importaz ione (1895 con 29 libbre per abitante , 1896 con 
10 l i bbre , 1 8 9 9 , 1900 e 1901 con 10 l ibbre) . S i c c o m e il c o n s u m o 
medio è di c irca 4 7 0 libbre per a b i t a n t e , in quest i anni si può dire 
che l ' importaz ione sia stata quasi nul la e la F r a n c i a abbia bastato a 
sé medesima. P e r 1' abbondanza del racco l to interno il dazio non si 
poteva far sentire in tut ta la sua intens i tà ; e cos ì a c cadde che mentre 
11 dazio era di 12 scel l ini e mezzo per quarter , il prezzo francese 
fosse maggiore del prezzo ing lese di soli 8 scel l ini e 3 p e n c e ; b) di 
massima importaz ione ( tutt i gli altri anni , con una importaz ione che 
andò nel 1891 sino a 1 2 0 l ibbre per abitante) . In ques t i a n n i , per 
la scarsità del racco l to interno f u d' uopo r icorrere largamente al 
grano estero ; ed il dazio o t tenne il suo pieno e f f e t to ; ed anzi di p i ù ; 
perchè mentre il dazio f u in media di 7 scel l ini e 5 f / s pence per 
quarter , il prezzo f rancese fu magg iore del prezzo ing lese di ben 9 scel -
lini ed 11 pence (1) . 
La conc lus ione interessantiss ima che si ricava da ques te statist iche 
si è che il dazio sul grano non solo si reperco te sui p r e z z i , ma si 
ripercote tanto più v ivamente quanto p iù il racco l to è scarso. Con-
clusione questa la qua le per sé forse sarebbe insuf f ic iente , ma acquista 
valore probatorio in quanto viene a confermare le deduz ion i teor iche 
che parecchi economist i aveano g ià r a g g i u n t o e f ra gli altri il Dietze l 
nel suo scr i t t o : Die Kornzolì und die sozicdreform (Ber l in . S imion j . 
V o g l i o n o gli inglesi , i s t i tuendo dazi dif ferenziali sul le derrate a l imen-
tari, andar incontro a ques to r ischio ? 
(1) Cfr. Rapporto cit., pagg. 119 e segg. 
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È da sperare, se non da conf idare , di no, tanto p iù che non sembra 
provato che essi stiano tanto male da aver il b i s ogno u r g e n t e di ten-
tare nuov i ss ime vie per far f o r t u n a , spec ie q u a n d o queste vie sono 
sparse di prec ip iz i e di abissi pro fond iss imi e per ico los i . 
L ' a r g o m e n t o medesimo, di cui p iù si servono i protezionist i inglesi 
per dimostrare che l ' Ingh i l t e r ra corre alla rov ina , ossia l ' e ccesso delle 
importaz ioni sul le esportaz ioni , è una fu lg id i s s ima riprova della sua 
potenza economica . Que l l ' eccesso variò dal 1903 al 1 9 0 2 da uu mi-
nimo di 132 ad un massimo di 184 milioni di lire sterl ine, con una 
inedia di 161 milioni a l l 'anno. L ' I n g h i l t e r r a vive sul suo capitale , 
esc lamano al c o n t e m p l a r e queste c i fre enormi i protezionist i . N o n è 
poss ib i le che essa compr i tutti g l i anni 160 milioni di lire sterl ine 
(4 miliardi di lire nostre) , p iù di q u a n t o non venda, senza spogl iarsi 
a poco a poco del propr io capitale . Sono i valori e s t e r i , le azioni 
del le ferrovie amer icane , i conso l idat i di governi stranieri che se ne 
vanno per comprare le importazioni eccedent i . D o p o , quando non ci 
saranno p iù titoli da vendere , sarà la rovina. 
Ora il R a p p o r t o del Board of Trade viene a sment ire queste af-
fermazioni . P u r lasc iando da parte tut te le partite minori che con -
corrono a formare il saldo della b i lanc ia monetar ia , il R a p p o r t o si 
ferma su due soli p u n t i : i g u a d a g n i della marina mercanti le inglese 
ed i profitt i dei capital i presi a l l ' e s t e r o ; e con una serie di minute 
analisi e di ipotesi p lausibi l i c o n c l u d e che i primi non possono essere 
minori di 90 milioni di lire ster l ine a l l 'anno ed i secondi di 62 7s 
mil ioni a l l 'anno al minimo. Queste due ci fre da sole quasi bastano a 
controb i lanc iare l ' e c cedenza dei 1 6 0 m i l i o n i ; e forse la superano , se 
si t iene conto che una parte r a g g u a r d e v o l e , se bene non precisabile 
ilei redditi di valori s tranier i , s f u g g e alle indagini degl i agenti del 
fisco (1) . Non bisogna d iment icare che la c i fra degl i interessi e divi -
dendi di nazioni straniere percepit i da ingles i n o n è uè stazionaria, 
nè dec res cente : erano 3 1 . 8 9 0 . 4 2 3 lire sterl ine nel 1883-85, d iventarono 
5 5 . 4 8 8 . 8 3 2 nel 1890 -91 e 62 .559 .429 nel 1901 -2 , le qual i si d iv idono 
(1) Cfr. Rapporto cit., pagg. 99 e segg. 
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in 8.8S0.90S lire sterline provenienti da consolidati e prestiti ferro-
viari del governo indiano ; 19.245.8S8 da titoli di governi coloniali ed 
esteri; 9.867.766 da titoli di imprese coloniali ed estere ; 10.454.343 
da dividendi di imprese straniere ; e 14.610.574 da titoli ferroviari 
fuori . dell ' Inghilterra. 
Nè questa ha cessato di essere un grande mercato di borsa, dove 
si emettono fortissime quantità di titoli di prestiti esteri, di imprese 
straniere e colonial i ; queste emissioni raggiunsero nel l 'u l t imo decennio 
le seguenti somme: 
1892 milioni di lire sterline 49.9 
1893 » 29.0 
189 4 » 52.2 
189.5 » 55.1 
189 5 » 56.1 
1897 » 47.4 
1S98 » 59.8 
1899 ft 48.2 
1900 » 24.2 
190 1 » 32.6 
190J » 57.7 
La maggiore o minore ampiezza delle emissioni corrisponde ad anni 
di prestiti più o meno forte da parte dei governi e dal rinvigorirsi o 
rallentarsi delle speculazioni ferroviarie e minerarie. Nel l 'u l t imo anno 
(1902) la cifra di 57.7 milioni di titoli assorbiti dal mercato inglese 
andò distinta così ( 1 ) : 
Prestiti a governi stranieri 13.9 
' » » coloniali 19.4 
Altri corpi pubblici stranieri e coloniali . . 1.8 
Ferrovie straniere e coloniali 12.4 
Compagnie minerarie 10.2 
Anche la marina mercantile inglese non ha cessato di progredire 
sotto il regime del libero s cambio ; mentre lo stesso non si può as-
serire per alcune nazioni protezioniste , come la Franc ia e gli Stati 
Uniti (flotta oceanica). 
E c c o un quadro dei progressi della marina mercantile a vela ed a 
vapore, in migliaia di tonnellate nette, dal 1840 al 1902. 
(1) Cfr. Eapporto cit., pag. 104. 
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1 8 4 0 1 8 6 0 1 8 8 0 1 9 0 0 1 9 0 2 
Regno Unito 2768 4658 6574 9304 10054 
Possedimenti britannici . . . 543 1052 1872 1447 1511 
Totale Impero britannico. . 3311 5710 8447 10751 11566 
Russia 467 633 — 
Finlandia — — 288 340 — 
Norvegia 276 558 1518 1508 1467 (1901) 
I— — 542 613 640 (1901) 
Danimarca — — 249 408 416 (1901) 
Olanda — 433 328 346 407 
Impero Germanico — 1181 1941 2093 (1901) 
Belgio 22 33 75 113 106 
Francia 662 996 919 1037 1110 (1901) 
Spagna — — 560 774 — 
Italia — — 999 945 999 (1901) 
Austria — — 223 198 232 (1901) 
Ungheria — — 51(1890) 66 71 (1901) 
Srati Uniti : 
Navigazione marittima . . . 899 2546 1352 826 882 
Totale, compresa la naviga-
4338 4915 zione su fiumi e laghi . . 1240 2752 2715 
Giappone — — — 863 917 (1901) 
Auche per le costruzioni navali, l ' Inghi lterra conserva una posizione 
predominante (in migliaia di tonnel late) (1). 
1 15S • « 3 « 
Inghilterra: navi a vela 156 148 81 
n n vapore 80 322 869 
» Totale 236 470 950 
Germania . — 32 101 (1901) 
Francia . . — 21 105 -
Stati Uniti : sulla riva del mare. . . 177 155 290 
n sul Mississipi e suoi tributari 35 68 9 
il sui grandi laghi . . . . 31 11 168 
n Totale 244 235 468 
Altr i indici vi sono del progresso de l l ' In ghilterra. In una serie di 
appendici statistiche al rapporto ora citato si l eggono delle tabelle 
relative al progresso del l ' Inghi l terra dal 1854 al 1902. Ne cito a lcune 
scelte a caso (2) . 
L 'aumento della popolazione in Inghi lterra e Galles da 18.6 a 33 mi-
lioni e nella Scozia da 3 a 45 — malgrado che l ' Ir landa siasi ridotta, 
(1) Cfr. Rapporto cit., pag. 379. 
(2) Cfr. le tabelle da pag. 397 a pag. 496 del rapporto cit. 
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per le note sue traversie — da 6.1 a 4.4, porta la popolazione totale del 
Regno Unito da 27.7 a 41.9. L 'emigrazione che era del 0 .97 per 
cento del numero degli abitanti nel 1854, e che dal 0 .48 nei 1S55-59 
era salita gradatamente al 0 .75 nel 1880-84, ora è gradatamente di-
scesa al 0.39 per cento. Risul tato a cui ha contribuito in parte la 
minore natalità, ma in parte altresì il benessere maggiore delle classi 
operaie, le quali tendono meno ad abbandonare la patria. 
Il tonnel laggio entrato nell ' Inghilterra che era di 10 milioni nel 
1855-59, di cui il 59,3 per cento appartenenti a navi i n g l e s i , nel 
1895 99 era salito a 44 milioni, di cui il 70'.5 "/„ con bandiere inglesi . 
Le partenze erano passate contemporaneamente da 11 a 45 milioni di 
tonnel late ; e da una proporzione del 5S.3 ad una del 71.1 % di 
navi battenti bandiera inglese. 
La produzione di diverse merci era aumentata nelle seguenti pro-
porzioni : 
I ».->;,->» 1S85-8» 
Carbone (milioni t o n n e l l a t e ) . . . . 66 202 
Ferro (pig.) » . . . . . . 3.5 8,6 
Cotone greggio importato al netto delle 
riesportazioni (in milioni di cents) . 7.9 14.1 
Lana greggia importata al netto delle 
riesportazioni (in milioni di l ibbre) . 89.1 378.8 
Il traffico ferroviario si è ampliato in relazione al l 'aumento enorme 
delle materie prime importate ed esportate e dei prodotti finiti c ir-
colanti nell' interno del paese. Il numero dei passeggeri trasportati 
salì da 135 a 1022 milioni (sempre confrontando le medie 1S55-9 a 
l l - '95-9j , il peso dei minerali trasportati da 46 (nel 1S56-9) a 265 
milioni di tonnel late ; il peso delle altre merci in genere da 25.5 a 
106 milioni di tonnellate. L e compagnie ritraevano un provento lordo 
di 11.6 milioni di lire sterline dal traffico dei passegger i ; ed ora ne 
ritraggono 40.5 milioni. L e merci rendono 47.9 milioni invece di 12.1. 
Le entrate totali delle ferrovie per abitante crebbero cos ì : 
1 8 5 5 - 6 lire sterline 0 16 scellini 1 0 pence 
1 8 6 0 - 4 » 1 0 n 8 n 
1 8 8 5 - 9 B 1 5 » 6 lì 
1 8 7 0 - 4 n 1 1 1 V 1 1 n 
1 8 7 5 - 9 » 1 15 » 9 n 
1 8 8 0 - 4 » 1 17 n 5 n 
1 8 8 5 - 9 » 1 1 7 n 8 n 
1 8 9 0 - 4 n 2 0 n 1 1 n 
1 8 9 5 - 9 il 2 4 n 2 n 
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Il g u a d a g n o netto delle C o m p a g n i e da 1 5 . 6 6 1 . 1 6 8 L . st. nel 1860-4 
sali a 4 0 . 0 9 8 . 8 7 0 L . st. nel 1 8 9 5 - 9 . 
L e somme compensate nel la Clear ing H o u s e di L o n d r a ebbero un 
notevo le inc remento : 
1 8 7 0 - 4 milioni di lire sterline 5.333 
1 8 7 5 - 9 » 5 . 1 1 4 
1 8 8 0 - 4 >, 6.020 
1 8 8 5 - 9 » 6 . 4 1 0 
1891-4 » 6.789 
1 8 9 5 - 9 » 7 . 9 8 1 
L e Casse di r isparmio postal i che nel 1862 aveano 178 .495 depos i -
tanti e un milione e 7 0 0 mila lire sterl ine di deposi t i , nel 1 9 0 2 aveano 
9 . 1 3 3 . 1 6 1 depos i tant i e 144 milioni di deposit i senza calco lare 16 mi-
lioni di t i to l i di D e b i t o P u b b l i c o c omprat i e custodi t i per conto dei 
depos i tant i . L e Casse di r isparmio ordinarie che nel 1854 aveano 
1 .277 .873 depos i tant i e 33 .7 mi l ioni di deposi t i , ancora nel 1902, 
malgrado la c o n c o r r e n z a formidabi le del le Casse postal i , che distri-
bu i s cono un interesse art i f i c iosamente alto a car ico del Governo , 
c ontavano 1 . 6 7 0 . 3 9 4 depos i tant i e 52 .5 mil ioni di depos i t i . In totale 
adesso i depos i tant i a r isparmio s a l g o n o alla enorme c i fra f c h e in 
media o g n i anno cresce di p i ù di 4 0 0 mila persone) , di 10 .803 .555 
con u n a somma depositata di 197.1 milioni di lire sterl ine, c irca 5 
mil iardi di l ire nostre . 
* * 
Si c o m p r e n d e come , in codes te coudiz ion i , il reddito del le classi 
medie ed alte abbia d o v u t o gradatamente espanders i . P e r valutarne 
l ' incremento nessun indice mig l i ore dei dati forniti dai resoconti del -
l ' imposta sui reddit i ( i n c o m e - t a x ) . I rapport i dei Commissioners of 
the Inìand Bevenue f o rn iscono ancora uno degl i indic i migl iori ( c ome 
nota anche il B o w l e y ) de l l ' incremento della prosperità nazionale. Orbene, 
que i rapport i ci f o rn i s cono i seguent i dati r ispetto al reddito lordo 
degl i ing les i va lutato agl i effetti dell 'income-tax e distinto nelle c i n q u e 
ca tegor ie A ( reddit i dominical i del le terre e c a s e ) : B (redditi dei fit-
t a g l i e co l t ivator i a g r i c o l i ) ; C ( interessi , annual i tà pagate dai Go-
verni , nazionali ed esteri e da E n t i p u b b l i c i ) ; D (prof itt i industrial i 
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e commercia l i , st ipendi e salari non classif icati nelle altre categor ie ) , 
E (st ipendi di pubbl ic i funz ionar i ) . 
A B C D E Totale 
(in milioni di lire sterline) 
1 8 5 5 0 131 51 28 90 17 317 
1 8 6 0 - 4 147 53 30 101 2 0 351 
1 8 6 5 - 9 151 57 33 155 24 420 
1 8 7 0 - 4 154 59 39 210 28 490 
1 8 7 5 - 9 172 68 40 263 32 575 
1 8 8 0 - 4 190 68 4 0 268 35 601 
1 8 8 5 - 9 196 62 44 292 40 634 
1 8 9 0 - 4 202 58 40 354 49 703 
1 8 9 5 - 9 214 55 39 379 57 744 
1 9 0 0 229 53 39 436 70 827 
1 9 0 1 233 53 41 466 75 868 
1 9 0 2 238 53 41 488 79 902 
Questa tabel la va completata con un 'a l t ra la quale speci f ica a lcuni 
redditi p iù importanti del le categor ie i e D : 
A D 
T e r r e Case Min iere C a v e Ferr iere Gazome 
1 8 6 5 - 9 63.1 73.8 5.3 0.6 2.0 2.0 
1 8 7 0 - 4 65.4 87.6 7.1 0.8 4.0 2.6 
1 8 7 5 - 9 68.4 102.5 13.2 1.1 3.6 3.4 
1 8 8 0 - 4 67.8 121.0 6.9 0.9 2.6 4.6 
1 8 8 5 - 9 62.2 133.0 7.4 0.8 1.6 4.9 
1 8 9 0 4 57.3 143.4 10.3 1.0 2.3 4.9 
1 8 9 5 - 9 54.6 159.4 10.7 1.3 2.2 5.6 
1 9 0 0 52.8 174.4 9.5 1.6 3.2 6.1 
1 9 0 1 52.6 179.0 12.0 1.7 5.4 6.4 
1 9 0 2 52.5 184.6 17.6 1.6 6.6 5.9 
L e due tabelle combinate insieme ci d i c o n o : 1°) che il reddi to delle 
terre e delle imprese agr i co le è scemato a causa del la crisi agrar ia ; 
ma non è del resto s comparso c o m e a lcuni pretendono . E soltanto 
disceso al disotto delle c i f re eccess ive dei tempi di prezz i alti, e c iò 
con grande vantagg io delle m a s s e ; 2°) il reddi to dei titol i di Deb i t o 
P u b b l i c o tende a r imanere stazionario . È un bene p e r c h è vuol dire 
d iminuzione del s a g g i o del l ' interesse e s t imolo ad impiegare i cap i -
tali nelle industrie e nei c o m m e r c i ; 3°) il reddi to del le case cresce 
rapidamente, cosa poco l ieta in q u a n t o s ignif ichi aumento della ren-
dita dei suol i edil izi , ma lietissima in quanto indichi un incremento 
grande nella capacità di consumo e nel comfort del le classi o p e r a i e ; 
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4° ) la categor ia di reddito che cresce di p i ù è la D , ossia quel la che 
c o m p r e n d e prec isamente i redditi industr ia l i e commerc ia l i che i n e o -
protezionist i pre tendono siano sul la via di volati l izzarsi e ridursi al 
nul la . N o n solo non si volat i l izzano, ma crescono con una rapidità di 
cui non si ha esempio altrove. Pers ino le miniere , le cave e le ferriere 
che . c ome tut t i sanno, sono industr ie aleatorie ed a profitt i var iabi -
l issimi, si m a n t e n g o n o salde ed of frono dei bi lanci soddisfacenti . 
Questo per le classi capital iste . P e r le classi operaie il rapporto 
del Board of Trade ci offre una massa di dati così grande da p r o -
durre un vero imbarazzo nella sce l ta . R i c o r d e r ò i principal i . Il p a u -
perismo, la terribi le p iaga de l l ' Ingh i l t e r ra nel la seconda metà del 
seco lo x v n i e nel la pr ima, metà del x i x è assai d iminuito . 
Poior i adulti 
capac i 
di lavorare 
Altri poveri TOTALE 
Rapporta 
del numero 
dei poveri 
alla popolazione 
lo 
S o m m e 
A m m o n i r ò 
assoluto 
L. st . 
s p e s e i n 
a i p o v e r 
Per 
ogni povero 
L. 8. li. 
s o c c o r s o 
Per 
o g n i abitante 
L. s . d . 
M i g l i a i a M i g l i a i a 
1 8 5 5 - 9 1 4 6 7 4 8 8 9 4 4 . 7 5 . 8 4 6 6 . 1 0 . 8 0 . 6 . 1 
6 0 - 4 1 6 8 7 7 9 9 4 8 4 . 7 6 . 0 5 2 6 . 7 . 8 0 . 5 . 1 1 
6 5 - 9 1 5 8 8 0 3 9 6 2 4 . 5 6 . 9 6 7 7 . 4 . 1 0 0 . 6 . 6 
7 0 - 4 1 4 7 8 0 4 9 5 1 4 2 7 . 7 7 9 8 . 3 . 6 0 . 6 . 9 
7 5 - 9 9 8 6 5 4 7 5 2 3 . 1 7 . 5 4 8 1 0 . 0 . 6 0 . 6 . 2 
8 0 - 4 1 0 3 6 8 3 7 8 7 3 8 . 2 2 1 1 0 . 8 . 1 1 0 . 6 . 4 
8 5 - 9 9 9 6 8 8 7 S 8 2 . 9 8 . 3 5 4 1 0 . 1 1 . 1 1 0 . 6 . 1 
9 0 - 4 9 6 6 6 9 7 6 5 2 . 6 8 . 9 6 3 1 1 . 1 4 . 3 0 . 6 . 2 
9 5 - 9 1 0 3 7 1 0 8 1 4 2 . 6 1 0 . 5 2 6 1 2 . 1 8 . 5 0 . 6 . 9 
1 9 0 0 9 3 6 9 8 7 9 2 — 1 1 . 5 6 7 — — 
1 9 0 ] 9 1 6 9 0 7 8 1 — 1 2 1 1 9 — — 
1 9 0 2 9 4 7 0 6 8 0 1 — : 1 1 . 5 4 8 — — 
Il numero dei pover i sub isce delle osci l lazioni c i c l i che : ma attra-
verso ad esse lo si p u ò veder diminuire in ci fra assoluta ed ancor 
p iù in c i fra relativa ; cos i c ché nonostante i poveri , trattati megl io , 
adesso cost ino p iù di prima, ogn i abitante inglese finisce di essere 
in media gravato di una somma non diversa per il mantenimento dei 
poveri da que l la che pagava quaraut 'anni fa. 
I non pover i , d 'altro conto , non possono certo lamentarsi di fronte 
ai loro c o m p a g n i delle altre nazioni . 
E c c o i salari di a l cuni operai abili (sliilled) impiegati nelle capi -
tali dei seguent i Stati ( 1 ) : 
(1) Cfr. Rapp. cit., pag. 289. 
'V 
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Inghilterra Stati Uniti Germania Franoia 
Numero dei casi ai quali si rife-
riscono le medie seguenti . . 470 141 184 248 
Salari medi settimanali (in scel-
lini e pence) per 15 industrie 
slnlled: 
а) Città capitali 42 s. 0 d. 75 s. 0 d. 24 s. 0 d. 36 s. 0 d. 
б) Altre città 36 s. 0 d. 69 B. 4 d. 22 s. 6 d. 22 s. 10 d. 
Percentuale dei salari rispetto ai 
salari inglesi considerati uguali 
a 100: 
a) Città capitali 100 179 57 86 
b) Altre città 100 193 63 63 
Se si eccettuano gli Stati Uniti , dove vigono condizioni speciali e 
dove è notoria l 'altezza eccezionale dei salari, i salari inglesi si con-
servano superiori a quel l i del continente e u r o p e o ; e ciò malgrado 
che l ' industria tedesca ottenga trionfi colossali e minacci eli distrug-
gere a breve scadenza, secondo quanto dicono i protezionisti , le pro-
sperità del l ' Inghilterra. 
L a superiorità dèi salari inglesi è dinamica o l t reccbè storica, perchè 
nell 'ult imo ventennio crebbero p iù che in ogni altro luogo . Se si 
assumono come ugual i a 100 i salari inglesi del 1900, ecco a quanto 
ammontavano i salari di certe classi di operài in alcuni paesi (medie 
e valutazioni approssimative) : 
Inghilterra Stati Uniti Germania Francia Italia 
l s 8 1 83.1 88.1 — 85.0 86 
1885 81.9 90.6 — 87.5 91 
1886 81.1 90.7 81.4 — 92 
1890 90.1 95.5 84.4 — 98 
1895 88.2 94.6 85.9 — 98 
1896 89.2 94.7 88.6 96.6 98 
1S9S 92.6 95.6 94.4 - 99 
1899 95.1 98.2 96.8 — 100 
1900 100.0 100.0 100.0 100.0 — 
Se si parte dal 1SS6, anno in cui si hanno i dati, anche per la 
Germania, si vede che l ' Inghi lterra è il paese dove i salari sono par-
titi dal punto più basso per arrivare nel 1900 al 1 0 0 ; il che vuol 
dire che nel quindicennio i loro progressi furono massimi (1) . 
Non solo gli operai inglesi sono pagati megl io , ma vivono anche a 
più buon mercato. È difficile avere statistiche esatte a questo propo -
(1) Cfr. Eapp. cit., pag. 275. 
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sito, ed il rappor to del Board of Trade, dopo una lunga disamina, 
è indot to a c o n c l u d e r e che « le di f ferenze di bisogni e di gust i fra 
popo l o e p o p o l o sono tali che il benessere comparat ivo delle classi 
lavoratric i in varii paesi , nel p i ù largo senso della parola, non p u ò 
essere determinato c on qualsiasi m e t o d o statist ico (1 ) . Malgrado 
questo , e c co a l cune c i fre sui prezzi al minuto di a l cune derrate di 
c o n s u m o p o p o l a r e : 
L o n d r a Par ig i R o m a Ber l ino N e w Y o r k Mosca Budapest 
Pane di frumento per 4 
l ibbre (in ponce) 1903 . 4 l /2-5 6 % 5 3/4 5 ' / , 0.10 5 3/4 4 
(di segala) 
Pruss ia P e n n s y l v a n i a 
— 7.4 6.4 — — 
— 6 . 6 — — — 
— — 13.4 — — 
— 3.5 3.0 — — 
— — 2 . 8 — — 
Il pane e lo z u c c h e r o , le due derrate che sono p iù minacc iate dal 
neo -protez ion ismo , sono anche fra que l le che si trovano p iù a buon 
mercato in Inghi l terra . P u r e la carne di montone estera, largamente 
c onsumata dagli operai , è p o c o cara. Il burro s u p p e r g i ù ha lo stesso 
prezzo , e solo la carne di bue è p iù cara. 
Ma veggas i il s e g u e n t e interessante con f ronto fra la Germania e 
l ' Inghi l terra r ispetto alle variazioni del costo dei cibi comperat i in 
media da una famig l ia operaia (2): 
G e r m a n i a Inghilterra 
1877-81 . 1 1 2 1 4 0 
1882-86 1 0 1 1 2 5 
1887-91 1 0 3 1 0 6 
1892-96 9 9 9 8 
1897-1901 1 0 0 1 0 0 
Il che vuol dire che l 'operaio tedesco ne l l 'u l t imo qu inquenn io con 
100 marchi ha potuto comperare que l la medesima quanti tà di cibo 
che venti anni prima g l i costava 112 marchi . È un bel progresso , 
Carne di bue per l ibbra: 
1901 i n a z i o n a l e • • • H 1 6.3 
1 estera 9.5 ) 
Carne di montone : 
1901 | c a f ° n a l e • • • I Ì ì 7.9 
( estera 5.2 ) 
Burro 1901 13.6 12.3 
Zucchero 1901 . . . . 2 — 
» 1902 . . . . 1.5 — 
(1) Cfr. Rapp. cit., pag. 229. 
(2) Cfr. Rapp. cit., pag. 226. 
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ma più rilevante fu il mig l ioramento de l l ' opera io ing lese , che o g g i 
c ompera con 100 ciò che pr ima gli costava 140. 
Contro quest i fatti si spuntano le lamentele dei neo -protez ionis t i 
ingles i . Il reg ime l ibero-scambista , durante il quale ( io non vog l i o 
dire a causa del quale, per non ricorrere nel sof isma del post hoc 
propter hoc, così caro ai protezionisti passati e presènt i ) , avvennero 
progressi così notevol i e persistenti nel la r i cchezza pubb l i ca e nel 
benessere delle masse, p u ò essere abbandonato senz 'a l tro pr ima che 
sia dimostrato a luce meridiana che esso è la causa di mali p iù 
grandi dei benefici i che la teoria insegna e l ' esper ienza con ferma 
essere stati da lui prodot t i ? A me sembra di n o ; ed è certo che — 
a parte ogni inc l inaz ione di s cuo la — non spetta a noi l iberisti di 
provare che il sistema l iberale deve essere mantenuto . L ' o n e r e della 
prova contraria spetta ai protezionist i . S ino a ques to momento costoro 
non l 'hanno fornita. 

D I A L C U N I R E C E N T I S T U D I 
D I S T O R I A E C O N O M I C A E F I N A N Z I A R I A . 
Da La Riforma Sociale del 15 dicembre 1903 
Se fra gl i e conomist i è controversa l ' importanza degl i studi stor ic i , c iò 
è dovuto a due c ircostanze pr inc ipa l i ss ime : a ) che t r o p p e vo l te f u r o n o 
scr i t te storie da studiosi che non conoscevano la scienza economica e 
finanziaria e, g u a r d a n d o cou d isprezzo alle teorie da essi i g n o r a t e , non 
potevano vedere i nessi che i p icco l i fatti appass ionatamente studiat i 
nel le v i cende del passato avevauo con le grand i l e g g i che governano 
i l mondo e c o n o m i c o ; b) che g l i s tudios i — spec ia lmente italiani — 
di storia economica , presero ad o g g e t t o del le loro pazienti invest iga-
z ioni quasi so l tanto la letteratura d e l l ' E c o n o m i a e della F i n a n z a . Ora 
è fac i le vedere come il r iassunto , sia pure d iBgent iss imo , di q u e l l o che 
scr issero g l i economist i dei tempi andati , non p u ò non r iusc ire spesso 
f r eddo e inco lore , sia perchè le dottr ine di quei vecch i c o r r i sponde -
vano a tempi che noi brameremmo vedere r iv ivere dinanzi ai nostri 
o c c h i per potere gustare e c o m p r e n d e r e le morte dottr ine , sia perchè 
esse — separate dal quadro dei tempi in cu i ebbero nasc imento — 
c i paiono erronee od almeno p iù non corr i spondent i al lo stato avan-
zato della scienza presente . 
Qui invece si vuo le rendere c onto di a lcuni l ibri in cui si s tud iano 
de i fatti economic i e finanziarli del passato — cosa sempre interes -
sante , q u a l u n q u e opinione si abbia intorno alla r i levanza teor ica di 
ques t i s tud i ; — libri scritt i da persone che non affettano disprezzo 
per la sc ienza e, pure l imitandosi ad un c a m p o spec ia l iss imo, inten-
d o n o portare il loro contr ibuto ad u n ' o p e r a p iù genera le di c u l t u r a . 
D u e trattano espressamente di storia finanziaria, descr ivendo l ' uno le 
finanze medievali del la c i ttà di Doua i e l 'a l tro la trasformazione deg l i 
ordini tr ibutari nel T i ro l o dalla fine del medioevo alla formazione 
deg l i Stati assoluti . I l terzo — e l ' u n i c o scritto da un ital iano — 
i n d a g a le cause economiche del la r ivo luz ione s ic i l iana del 1 6 4 7 ; — 
7 —• Einaudi. 
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e l 'u l t imo filialmente è una genial iss ima r i cos truz ione dei l ineamenti 
di fatto della conquis ta nel diritto antico , ricostruzione dalla q u a l e 
è prezzo de l l ' opera stralciare le r isultanze p r e c i p u e r i spet to ai rap -
porti economic i e finanziarii fra conquis tatore e conquis tato . 
* 
Il s ignor G io rg i o Espinas (1 ) si è proposto il ( fpnpito non fac i le 
di narrare la storia del r e g i m e finanziario del c o m u n e di Douai dal 
1200 c irca al 1400, attraverso al periodo fiammingo, quando il po te re 
spetta alla aristocrazia degl i scabini ( 1 2 0 0 a settembre 1296), al pe -
riodo r ivo luz ionar io del le lotte fra lo scabinato aristocratico e il p o 
polo (settembre 1296 - o t tobre 1311 ) , al per iodo c o m u n a l e sotto la 
supremaz ia f rancese (ottobre 1311 - settembre 1368) , ed al periodo di 
decadenza de l l ' autonomia c o m u n a l e e dello sv i luppo dei poteri sovrani 
della Casa di B o r g o g n a (settembre 1 3 6 8 - 1401) . Noi non poss iamo 
seguire l ' A . nella sua minuta e r icchiss ima esposizione delle v icende 
finanziarie ed e conomiche della città di Douai in tutto questo periodo 
f o r tunoso . Ci basti il dire c h e esso c u l m i n a intorno alla lotta c o m -
battutasi nel settembre 1296 fra l 'ar istocrazia degl i scabini e la bor -
ghesia popolare . Questa , malcontenta delle vessazioni dei patrizi , 
ch iede l 'aiuto dei D u c h i di B o r g o g n a e dei R e di Franc ia che si 
alternano nel l 'a l to dominio della città. A l l a qua le dappr ima è consen -
tita una larghiss ima autonomia anche fiscale: ma a poco a p o c o 
cresce l ' ingerenza del governo , le spese di Stato aumentano ogni 
g iorno e l ' imposta assume carattere int ieramente pubb l i c o , cessando di 
essere comunale . 
Durante il per iodo comunale (1311 - 1368) , che è il più interessante 
per la maggior fissità ed autonomia degl i ordinamenti amministrativi 
e fiscali, l ' imposta , che allora avrebbe dovuto essere fondamentale , 
era que l la sul la f o r tuna e sul r e d d i t o : la tailìe. I cittadini dovevano 
fare la dichiarazione g iurata dei loro beni , sia fondiarii che mobil iari , 
distinti il p iù spesso in due divisioni pr inc ipa l i : 1' " hiretage » e 
il « ca te l " . L a prima comprendeva tutta la proprietà immobi l iare , 
cos trut ta o non, con le rendite perpetue , pecuniar ie od in natura, 
che essa produceva o vi si riattacava.no. Il « catel » era la propr ietà 
1) GEORGES ESPINAS, Les finances de la Commune de Douai, des origine? 
au xv c siècle, Paris, Alph. Picard et Fils, 82, rue Bonaparte, 1902. 
1 
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mobile , comprendente i mobil i propr iamente dett i , gli oggett i del la 
economia domestica o mercanti le , l ' a rgento l iquido e le rendite vita-
lizie. D u r a n t e il reg ime aristocrat ico , la taille dovea servire in mano 
agli scabini per tassare sovratutto la borghes ia ed il popo lo m i n u t o ; 
di qui il largo uso che ne è fatto in tu t t o il seco lo XIII. Ma col -
l 'avvento al potere del popo lo , probabi lmente le parti fu rono inver t i te ; 
a lmeno ciò si può conget turare dal tasso della taille nel 1302 che 
era di 2 soldi per ogni lira di valore capitale del la r i cchezza mobi -
liare, ossin del 10 0 / 0 ; mentre la r i c chezza immobi l iare era tassata 
solo di 16 denari per ogni l ira, ossia co l 6 .66 0 / 0 . E r a cioè tassata 
magg iormente la r icchezza mobil iare, posseduta spec ia lmente dal p a -
triziato. Si a g g i u n g a che per ogni parte di f o r t u n a valutata 5 0 lire, 
vi era una al iquota supp lementare di 1 lira, ossia del 2 per c e n t o , 
dando così a l l ' imposta carattere di progress iv i tà . 
L 'ar istocrazia ne dovette quindi essere malcontenta , e dovette s for -
zarsi di farla mettere in disuso, aiutata po tentemente in ciò dal fat to 
che la valutazione delle f o r tune si compieva male, la riscossione era 
malagevo le ; ed insomma si trattava di un ' impos ta oppress iva e male 
distribuita. Così è che dopo il 1308 non si sente p iù parlare della taille. 
I redditi indiretti della città in parte provenivano dal suo demanio 
fiscale ed in parte erano antichi dazi di c o n s u m o che per i concet t i 
propri al medioevo avevano preso un carattere regal ist ico . A l c u n e 
erano specie di tasse per l ' o c c u p a z i o n e del suolo p u b b l i c o , c o m e i 
mercati , le mura antiche, i prati fuor i porta , e c c . F r a i dazi di c o n -
sumo il p i ù importante era il tonlieu o tdoneum diviso in varie 
parti . I l << tonl ieu del markiet » formava senza dubb io un diritto di 
entrata o di vendita per ogni sorta di merci o di ogge t t i di c o n s u m o 
portati per terra. I « menus tonlius » erano diritti d 'entrata sug l i 
oggett i in terra o in legno portati per terra o per acqua . Vi era poi 
il diritto di « muiage » sorta di patente sui negoz iant i di vino, e di 
« forage » sui negoziant i che non facevano la loro d ichiaraz ione 
annua. Vi si a g g i u n g a n o i diritti di « stalaticum » o di pesi e mi-
sure, i diritti di « issue » o diritti sul p a s s a g g i o a forest ieri di im-
mobili prima appartenenti a cittadini , i diritti di « cauchies » per -
cepiti alle porte sul le ve t ture e carri, per la m a n u t e n z i o n e delle 
strade. T u t t e queste erano tasse ad a l iquota untissima ; le qual i ap -
partenendo all ' « hiretage » della città, erano percepite senza l ' au -
tor izzazione del sovrano. 
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Juvece occorreva il consenso del sovrano per l'assise o maltóte che 
era dappr ima un ' impos ta generale su tutte le vendite e divenne nel 
1369 u n a impos ta di c o n s u m o e di esportaz ione sul vino venduto al 
dettagl io od a l l ' ingrosso , sui vini dei giardini e vigne per uso pr i -
vato , sui grani vendut i nel la c i ttà od esportati fuor i , sul la fabbrica-
zione del la birra, e su tutte le bevande con miele e senza, idromele 
ed altre. Sorta in or ig ine per il pagamento del debito della, c ittà, 
r imane in segui to per far f ronte a tutte le spese straordinarie. L a 
a l iquota ne doveva essere e l e v a t a : sul v ino era in media nel 1260 
da 1 /7 a 1 / 1 0 del prezzo del l iqu ido . P e r le altre derrate alimentari 
il tasso, di 2 denari per lira, era molto meno elevato. In parte era un 
raddopp iamento dei dazi di tonlieu, con questa differenza che i diritti 
di tonl ieu erano d ivenut i una quant i tà minima invariabi le e fissata 
se condo i prezzi e le monete del passato, mentre l 'assise poteva essere 
adattata, al le condiz ioni del momento . 
L e risorse straordinarie del la c i ttà erano d u e : la « vinée » ed il 
" D e b i t o » . L a vinée era una cur iosa impresa di compra e r ivendita 
di v ino che la c ittà esercitò fra il 1312 ed il 1320 per mezzo di 
quat t ro r icevitor i che facevano venire il v ino dalla B o r g o g n a , dal 
P o i t o u e dalla G u a s c o g n a e lo r ivendevano al minuto ed al l ' ingrosso 
per conto della città. In principio la città g u a d a g n a v a bene : nel 1 3 1 3 - 
1314 in un per iodo di qu ind i c i mesi i guadagn i si e levarono a 2550 
l i re ; ma durante 7 mesi del 1319 caddero a 3S l i re ; s icché il Co-
mune , g i u d i c a n d o l ' operazione poco f ru t tuosa , « laissa le viner » . 
Il Debito pubblico era anche al lora a breve od a lunga scadenza. 
I l debito f lu t tuante , detto « dette courant » o « dette du moeble » 
c o m p r e n d e v a i prestiti forzati senza interesse impost i agli abitanti 
de l la città, ovvero « a usures » contratt i verso i Caorsiui od i L o m -
bardi. I l debito consolidato c omprendeva le « rendite perpetue » g a -
rantite sul demanio f iscale della città e sul le entrate che facevano 
parte del suo hiretage , e le « rendite vital izie » garantite sull 'assisa. 
L e rendite perpetue erano vendute care e f rut tavano appena dal 3 - 4 
al 5 per cento . E s s e n d o emesse in picco le quanti tà e garant i te sui 
reddit i p iù s icur i del la città, erano un invest imento r icercato dalle 
opere pie , dai tutor i di pupi l l i , ecc . Invece le rendite vitalizie erano 
capital izzate p iù basse ; e f ruttavano fino al 20 per c e n t o ; ma per 
tut to il per iodo b o r g o g n o n e appena dal l 'S ,33 a l l ' I 1 per cento . 
L e spese — a cu i tutte queste entrate doveano servire — presen -
— 1 0 1 — 
tarano a Bouai dei caratteri identici a quell i che offrono nelle altre città 
del Medio Evo . Esse non comprendevano nessuna parte economica o 
civilizzatrice. La funzione economica non esisteva od era l imitata alla 
manutenzione delle strade, dei ponti e degl i edilizi urban i ; quel la 
civilizzatrice (istruzione pubblica) , era assunta da associazioni reli-
giose. L a quasi totalità delle entrate aveva un doppio imp iego : am-
ministrativo, per spese di rappresentanza; militare, per le fort i f ica-
zioni ed i gravami locali ed esteriori della guerra : guardia della città 
e spedizioni contro i nemici. 
Come conclusione riportiamo il quadro delle entrate e delle spese 
della città dal 7 gennaio 1891 al 31 ottobre 1494 (in lire parisis). 
Esercizi finanziari Entrate Spese Prudolto delle Assise Avanzo Disavanzo 
7 gennaio 1391--7 febbraio 1392 24.451 "23.874 19.652 577 — 
7 febbraio 1392--6 marzo 1393 22.210 21.766 20.133 544 — 
7 aprile 1394--6 maggio 1395 27.665 28.758 20.872 — 93 
8 agosto 1398--7 settemb. 1399 38.217 37.435 21.148 782 — < 
7 settemb. 1399--7 ottobre 1400 46.004 44.681 22.924 1.323 — 
7 ottobre 1400--7 novemb. 1401 27.994 27.103 20.805 891 — 
7 febbraio 1405--7 marzo 1406 34.624 25.688 18.556 8.936 — 
7 novemb. 1414--7 dicembre 1415 32.224 34.225 12.517 — 2.001 
7 gennaio 1417-•7 febbraio 1418 21.837 29.217 8.846 — 7.380 
1 novemb. 1425--31 ottobre 1426 26.425 29.356 17.451 — 2.931 
n 1427 » 1428 21.560 27.513 19.798 — 5.953 
iì 1428 n 1429 24.856 26.735 19.872 — 1.879 
» 1129 n 1430 22.480 21.150 20.345 1.330 — 
n 1431 a 1432 25.441 28.321 20.688 — 2.880 
» 1436 Ti 1437 21.606 22.629 18.792 1.023 
n 1439 ri 1440 25.518 30.233 17.838 4.715 
n 1414 lì 1145 23.128 23.247 18.037 49 
il 1446 lì 1447 32.235 34.481 18.029 — 2.246 
lì 1450 >1 1451 23.253 21.320 19.455 1.933 — 
» 1451 n 1452 25.059 22.128 18 193 2.931 — 
lì 1452 « 1453 21 208 15.453 15.198 5.755 
lì 1454 lì 1455 27.156 . 26.089 19.728 1.067 — 
n 1455 n 1456 22.662 21.553 18.r 60 1.109 — 
lì 1456 il 1157 23.768 19.242 19.338 4.526 — 
iì 1458 n 1459 32.537 25.656 20.036 6.881 — 
». 1460 ti 1461 31.381 26.056 18.544 5.325 — 
n 1461 n 1462 27.920 22.743 18.385 5.177 — 
» 1462 ri 1463 26.055 19.737 17.878 6.318 — 
» 1464 il 1465 24.3.37 23.200 17.276 1.137 fcj-
iì 1469 n 1470 26.412 18.550 16.898 7.862 — 
» 1478 il 1479 19.186 32.458 15.538 — 13.272' 
iì 1486 a 1487 16.693 18.815 14.446 — 2.122: 
» 1493 n 1494 22.496 20.533 19.434 1.963 — 
— 1 0 2 — 
•i 
* * 
I l prof. T u l l i u s R . V. Sar tor i -Montecroce , insegnante di diritto 
a l l 'Univers i tà d i l n u s b r u c k , aveva già nel 1895 pubb l i ca to un primo 
contr ibuto alla storia del diritto austr iaco con uno scritto su la rece-
zione del diritto straniero nel T i ro l o ( U b e r clie Reception der frem- 
den Piechte in Tirol und die Tiroler Landes-Ordnungen,Iimsbr\i$é, 
1895) . Ora egl i pubb l i ca un secondo contr ibuto dedicandolo alla storia 
del s istema territoriale di imposte nel T i ro l o , da l l ' imperatore Massi-
mil iano I a Maria Teresa ( 1 4 9 0 1 7 4 0 ) (1 ) . Per iodo ques to importan-
t issimo, perchè sotto Massimil iano I soltanto cominc ia a formarsi u n 
rego lare s istema di imposte local i , in c o n s e g u e n z a del le cont inue 
guerre da lui condotte , al le qual i non bastarono i mezzi e gli aiuti 
straordinari a cui si aveva r icorso prima. Il Lanci libell del 1511 è 
la carta f ondamenta le del s istema tr ibutar io t irolese, e in esso pos -
siamo scorgere gli inizi di quel l i che sono ancora i moderni sistemi 
tr ibutari . L ' o b b l i g o feudale dei quattro Stati , della nob i l tà , del c lero , 
del le c ittà e delle g iud i ca ture , a fornire per la difesa del territorio 
un determinato c on t ingente di soldati , è la base sul la quale si sta-
bi l iscono i sussidi che il T i r o l o concede al P r i n c i p e in denaro per le 
g u e r r e esterne da lui condotte . Ne è la base, perchè nel medesimo 
modo c on cui prima i diversi Stati e paesi contr ibu ivano a fornire i 
5 0 0 0 uomini che erano il c on t ingente normale del T i ro l o , così in se-
g u i t o v e n g o n o distr ibuite le somme che gl i Stati l a rg i s cono al P r i n -
c ipe in sussidio per le sue guerre . Ma non ne è la g iust i f i caz ione 
per chè il servizio militare per la difesa del territorio era una presta-
zione feudale obbl igator ia , mentre l ' imposta pagata per le guerre 
esterne ha il carattere di un dono graziosamente concesso dagli Stati . 
L ' i m p o s t a era di c ont ingente fra i diversi Stati : i 5 0 0 0 uomini venivano 
distribuiti in parti fisse fra gli Adel (nobi l tà) , FWlaten ( c lero) , le Stàdten 
und Gericliten ( terzo Stato) . La nobi l tà e il c lero provvedevano poi 
(1) Dr. Phil, et jur. TULLIUS R. Y. SARTORI-MONTECROCE, Professor der Hechte 
an der Universität in Innsbruck. Beitrüge zur Oesterreichischen Reichs und Rechts-
geschichte. II. Geschichte des Landschaftlichen Steuerwesens in Tirol, von K. Maxi-
milian I, bis Maria Theresia. Innsbruck (Verlag der Waguer'schen Universitäts-
buchhandlung. 1903). 
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a distribuire fra i loro membri il c ont ingente sul la base della loro 
entrata totale e del domic i l io del contr ibuente , cos i c ché per essi l ' im-
posta aveva un carattere sp iccatamente personale. Invece per il terzo 
Stato l ' ogge t t o de l l ' imposta era la cosa s ingo la va lutata separata-
mente dalle a l tre ; e l ' imposta reale veniva pagata nel l u o g o rei sita'. 
Le terre e le altre sostanze imponibi l i venivano r a g g r u p p a t e in unita 
d e t t e Feuerstät te , il cui valore nel 1551 era di 150 fiorini. E r a n o nelle 
valutazioni compresi anche i beni posseduti dagl i stranieri , ed i redditi 
deg l i impiegati del Governo e del le prov inc i e ; esentandosi so l tanto i 
minatori ed alcune comuni tà che aveano certi obbl ighi militari special i . 
Il c ont ingente del c lero e della nobi l tà da una parte , del le Città e 
G i u d i c a t u r e dal l 'a l tra era f issato una volta per s e m p r e ; e per evitare 
g l i inconvenienti derivanti dal passagg io dei beni da uno Stato ad 
u n altro, si s u p p o n e v a che la loro s i tuazione fosse sempre quel la 
de l l ' anno 1500. pr inc ip io questo sol ito ad adottarsi in quei tempi . 
Questi i l ineamenti principali del sistema tr ibutario loca le nel T i -
ralo al l ' inizio del per iodo , la cui storia è scritta d a l l ' I . ; e forse il 
carattere p iù spiccato di ques to ord inamento è la mancanza di privi -
legi tributaria per il clero e la nobi l tà , mancanza dovuta al l ' inf luenza 
c h e i ceti degl i artigiani e dei contadini ancora sapevano eserc i tare . 
Sarebbe t roppo l u n g o segu ire l ' A . nella chiara e d i l igent iss ima 
espos iz ione da lui fatta delle v icende stor iche del sistema territoriale 
tr ibutario del T i ro lo . Ci basti in ques to brevissimo r iassunto dire che 
ques ta storia si p u ò d is t inguere in due per iod i : pr ima e dopo il 1573. 
Pr ima di q u e l l ' a n n o l ' autonomia locale ancora v igorosa , la novità 
medes ima dei sussidi dati volta per volta dagli Stat i , la mancanza 
di una burocrazia centrale forte ed organizzata , la povertà del P r i n -
c ipe , l ' indebi tamento crescente della Camera R e g i a mettevano il P r i n -
c i p e in una specie di d ipendenza verso gli Stat i , i qual i c oncedevano 
bensì i sussidi , ma non ponevano mol to zelo nel fare r i s cuotere le 
s o m m e concesse , s i cché i contr ibuent i renitent i , spec ie nel T r e n t i n o e 
verso i conlini italiani, erano numerosi ed ostinati . I residui sono s e m p i e 
cos ì elevati, e così grandi le d i f f i co l tà di far rientrare l ' imposta che 
nel 1525 il Pr inc ipe invita gli Stati a procedere essi medesimi alla 
revis ione de l l ' imposta per mezzo di propri uomini di fiducia. È l ' inizio 
de l l ' i s t i tuto dello Steuercompromissariats, de legaz ione deg l i Stat i 
c h e sovraintende alla percez ione dei sussidi straordinarii ed alla ero-
g a z i o n e dei fondi per conto della Provinc ia . CoH'andar del t empo i 
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debiti del la Camera regia c rescono ta lmente che , malgrado la c on -
cess ione dei sussidi da straordinaria sia divenuta normale , le finanze 
si t rovano in gravi distrette. Ne l 1573 gli Stati c onsentono ad assu-
mere il serviz io deg l i interessi e de l l ' ammortamento di u n deb i to 
reg io di 1 . 6 0 0 . 0 0 0 fiorini, obb l igandos i a pagare g l i interessi e ad 
ammort izzar lo entro 2 0 anni, a patto che l 'amministrazione del le im-
poste del T i ra lo sia lasciata c omple tamente ad essi. È il p u n t o c u l -
minante de l l ' autonomia finanziaria del T i ra lo . L a qua le si mant iene 
poi quasi intatta per mezzo seco lo . Ma g ià nel 1626 l ' A r c i d u c a L e o -
po ldo i m p o n e YUnqeld, che era u n ' i m p o s t a sui c o n s u m i , senza richie-
dere il consenso degl i S t a t i ; e l ' opera sua è prosegu i ta dal C a n c e l -
liere B ienuer , il qua le r imette di suo arbitrio l ' imposta di minuta 
vendita sul vino, incamera def ini t ivamente l ' U n g e l d , ist ituisce l ' impos ta 
sul le carni e vorrebbe avocare tutta la materia delle finanze alla 
Camera R e g i a . L a lotta p r o s e g u e fra gli Stati che vog l iono conser-
vare i loro pr iv i leg i ed il P r i n c i p e che compie sempre nuove u s u r -
pazioni , favorito in ciò dal l ' inerzia degl i Stati , i quali non r iescono 
mai a condurre a termine la perequaz ione tributaria. In due modi il 
pr inc ipe r iesce a minare le autonomie provincial i , spec ia lmente a 
part ire dal principio del seco lo x v i u : a ) sminuendo l ' importanza de l 
dir i tto di voto del le imposte (SteuerbeirìJUgungsrecht). Gli esercit i 
permanent i , rendendo l ' imposta necessaria ogni anno, favor iscono questa 
tendenza , la q u a l e nel 1722 si manifesta in un decennato di 6 5 - 7 0 
mila fiorini a l l 'anno per l 'eserc ito . A poco a poco il g o v e r n o fa radi -
care la c o n s u e t u d i n e di un sussidio minimo, al disotto del quale g l i 
Stati non possono d i s c e n d e r e ; bj r iducendo l 'autonomia de l l ' ammini -
strazione delle finanze spettante agli Stat i (Selbstandige Steutr und 
FinamverwaltungJ, per mezzo della nomina di un « Commiss ionsac -
tuar ius » . nominato dal P r i n c i p e che avrebbe d o v u t o servire c o m e 
segretario permanente del la Commiss ione provinc ia le del le imposte . 
D a p p r i m a gli Stati si o p p o n g o n o ; ma poi col consent i re la nomina 
di autorità permanenti dette « Act iv i tà t » p o r g o n o il destro al P r i n -
c ipe di crescere la propria autorità . 
A tal fine cospirava altresì la s i tuazione poco propiz ia delle finanze 
provincial i che presentavano dal 1711 al 1720 un 'entrata media di 
179-1S0 mila fiorini per provento del l ' imposta fondiaria (nel 1 7 2 1 - 4 0 
p i ù di 2 0 0 mi la ) ; di 2 2 - 2 3 mila fiorini per l 'accisa sul sale, 2 4 0 0 fiorini 
da entrate varie, e dopo il 1730 c irca 5 - 6 mila fiorini del la tassa sul 
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vino. Ma la Prov inc ia aveva nel 1 7 1 4 un debito di 2 .115 .031 fiorini,, 
c resc iuto nel 1732 a 2 .411 .853 , e nel 1740 a 3 milioni di fiorini. Il 
car ico degl i interessi ragguag l iava 1 2 5 - 1 3 0 mila fiorini, a cui a g g i u n -
gendo le spese d 'amministraz ione del la P r o v i n c i a arriviamo a 162 - 
168 mila fiorini. Q u a n t u n q u e si fosse cercato di economizzare mol to 
negl i st ipendi ( pagando ad es. il tesoriere genera le solo 1500 fiorini 
a l l 'anno, il segretario della P r o v i n c i a appena 4 0 0 e così via), il mar-
gine fra le spese e le entrate era t roppo p icco lo per far fronte al le 
domande cont inue di suss id io del P r i n c i p e , a l l ' ammortamento dei-
debito e ad altre spese non comprese nella c i f ra ora ricordata. N e -
cessaria quindi si palesava l ' opera della perequaz ione tr ibutaria p e r 
procacc iare nuove entrate. L ' avea decretata nel 1740 prima di m o -
rire Carlo V I . ed avea r innovato l ' ord ine nel 1746 e nel 1 7 7 1 - 7 4 
Maria Teresa , finché f inalmente si compieva nel 1784 . Con la pere-
quaz ione l ' imposta cessava di avere un carattere locale e d iventava 
un ' impos ta levata con criteri uni formi a quel l i del resto de l l ' impero ; 
tramontando cos ì , anclie per la burocrat i zzaz ione di tutt i g l i o r g a n i 
locali , l ' autonomia tr ibutaria del T i ro lo . 
Questa, sommariamente , la tela del la materia trattata dal pro fessor 
Sartor i -Montecroce . Ma il rapido sunto non ha po tu to dare se non 
una pal l idissima idea della cura con cui l ' A . ha studiato i d o c u m e n t i 
d ' A r c h i v i o ed ha saputo egreg iamente tracc iare le v i cende s t o r i c h e 
degl i istituti tr ibutari del T i ro l o . 
* * 
Il s i gnor F r a n c e s c o Morsel l ino A v i l a ha c o m p i u t o un l odevo l e 
tentat ivo nel lo scrivere sul le cause della R i v o l u z i o n e del 1647 in S i -
cilia (1) . Que l lo de l I 'A . è, d i cemmo, un tentat ivo . Basta paragonarlo-
con gli altri vo lumi di autor i stranieri di cui è tenuto d iscorso nel 
presente art icolo per vedere q u a n t o più scarso ne sia l ' apparato b ib l io -
graf ico , meno dirette le r icerche d 'archiv io e t roppo f requent i i r icorsi 
a libri recenti di indole così generale da essere meno adatti del d o v u t o 
a fornire la documentaz ione di pr ima fonte che sarebbe sempre neces -
saria in lavori di questo genere . Né sappiamo persuaderc i che negl i 
archivi palermitani non si trov ino document i molto più ricchi di q u e l l o 
(1) FRANCESCO MORSELLINO AVILA, La genesi della involuzione del 1647 in 
Sicilia. Palermo, Stab. Tipo-Lit . Era Nova, 1903. 
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•che si dovrebbe argu ire da ciò che l ' A . d ice ad esempio nel Cap. I I 
J 2, su l la F i n a n z a del lo Stato Sic i l iano . 
Ma l 'autore deve essere incoragg ia to a proseguire — sia pure con 
magg iore ampiezza di r i cerche dirette e con magg io re crit ica del le 
fonti — in questi s tudi pei quali d imostra di possedere att i tudini 
egreg ie . Innanz i tu t to il suo discorso corre ordinato e chiaro. D iscorre 
eg l i in paragraf i successiv i de l l ' o rd inamento po l i t i co , e conomico , d o g a -
nale, cambiar io de l l ' i so la , de l l ' o rd inamento finanziario della c i ttà di 
P a l e r m o ; e s tudia i « capitol i » in cu i il D ' A l e s i r iassunse le aspi-
razioni del p o p o l o s ic i l iano durante la r ivo luz ione del 1647 , sì da 
mettere il lettore in grado di formars i un ' idea suf f i c ientemente chiara 
del le tristi c ond iz ion i in cui il popo lo si trovava sotto il dominio 
degl i spaguuo l i . In secondo l u o g o l ' A . è i m m u n e dalla lebbra del 
preconcet to di teorie con le quali si vorrebbero sp iegare tutt i i fatti della 
storia. E g l i è persuaso so l tanto che la storia debba studiare la genes i 
dei fatti , ed invest igarne le cause ps i co l og i che e social i . È il conce t to 
•della causal i tà che non è p i ù controverso ed, a parte la diff icoltà di 
a p p l i c a r l o , non presta il fianco a cr i t i che . Ma l 'A . sagg iamente non 
h a una propria dottr ina da far tr ionfare intorno alla causa dei fatti 
s t o r i c i ; ed è perc iò che p u ò permetters i il lusso di descr ivere i fatti 
« e n z a contraffarl i . Si a g g i u n g a che l ' A . ba vo luto attrarre l 'at tenzione 
deg l i s tudios i su un lato — que l l o e conomico — non abbastanza s tu -
d ia to della vita della Sici l ia nel secolo x v u ; e noi avremo ragioni 
«u f f i c i ent i per lodar lo d 'avere scritto un l ibro che , mentre fornisce 
notizie s a g g i a m e n t e ordinate, può dare argomento a lui e ad altri ad 
a p p r o f o n d i r e g l i studi sul la storia dei fatti e conomic i nella Sici l ia, 
* 
* * 
L ' u l t i m o libro di cui vog l iamo parlare in questa rapida rassegna, 
non è un ' opera di storia economica o finanziaria; ma di storia del 
Dir i t to internazionale (1) . No i non ci fermiamo però su l l ' importanza 
s u a dal punto di vista della storia del diritto per non entrare in a r g o -
ment i che sarebbero estranei al l ' indole della presente rassegna ; l imi-
TI) IRÉNÉE LAMEIRE, Théorie et pratique de la Conquête dans l'ancien Droit. 
(Étude de droit international ancien). I. Introduction, p. 84, Paris, Arthur Rous-
seau, éditeur, 1902. — II. Les Occupations militaires en Italie pendant les guerres 
•de Louis XIV, pp. vi 11-400, ibid, 1903. 
tandoci a citare il s eguente brano di una recensione del prof . R u f f i n i ( 1 ) 
che bel lamente r iassume l ' idea in formatr i ce delle indagin i genial i e 
pazienti che il Lameire da anni p r o s e g u e : « Gli scrittori antichi di 
diritto internazionale intesi a ge t tare le basi della sc ienza, badano 
unicamente a mettere insieme un corpo di dottr ine , c o m p o s t o per lo 
p iù di reminiscenze c lassiche e magari b ib l iche e di concet t i f i l oso -
fici , e appogg ia to p i ù sul diritto naturale , da essi a p p u n t o messo in 
voga , che non sul diritto posit ivo. Gli internazionalist i moderni g u a r -
dano p iù al fu turo che al passato, curanti p iù di prevenire g l i abusi 
del diritto di conquis ta nei tempi avvenire che non di s tudiarne g l i 
effetti nei secoli trascorsi . E g l i invece si propone di studiare nel le 
guerre de l l 'ant ico reg ime i rapport i di diritto internazionale generat i 
dalla conquis ta , e di chiarire i modi con cui la sovranità si spostava , 
esaminando g l i effetti g iur id ic i compless i e compl i cat i ss imi , così di 
diritto p u b b l i c o come di diritto pr ivato , che nel la vita reale, nel la 
pratica hanno fatalmente tenuto dietro alle f or tunose v i cende d e l l ' o c -
cupaz ione be l l i ca ; quando i confini dei due Stati bel l igeranti sono in 
cont inuo movimento , fluttuando e spostandosi incessantemente a se -
conda del successo di una carica di corazzieri o di una incurs ione 
di f o ragg ia to l i o di una p u n t a di pat tug l ia . L ' a u t o r e quindi vuo le 
lasciar parlare i fatti s tess i ; p roponendos i — c o m ' e g l i dice i m m a g i -
nosamente — di raccog l iere la teoria g iur id i ca non sotto la penna 
dei pubbl i c is t i , ma sotto que l la degl i intendent i , dei commissar i di 
guerra , dei general i , dei sindaci e dei segretari comunal i » . 
P e r u n a f o r tuna s ingo lare per l ' I tal ia ( 2 ) il L a m e i r e — che nel 
(1) FRANCESCO RUFFINI, Teoria e pratica della conquista nel Diritto antico. A 
propesiti di alcuni recenti scritti di Irénée Lameire (Atti della li. Accademia 
delle Scienze di Torino, voi. x x x v m ) . Torino, Clausen, 1903. A questa larga 
recensione ed al libro medesimo rimandiamo il lettore desideroso di più ampie 
notizie sull'opera del Lameire. 
("2; La scelta dell'autore non è però dipenderne dal puro caso o dalle predi-
lezioni singolari dell'autore, ma da una vera elaborazione storica e scientifica. 
L'autore avendo voluto studiare le guerre di conquista, ha dovuto eliminare tutte 
le guerre che erano infette di quello che il Lameire chiama precarietà. « L a 
quale può derivare — citiamo ancora il Raffini — da tre fonti principalmente, 
e cioè o dal vincolo feudale finché esso conserva importanza politica, o dalla 
egemonia imperiale cosi persistente in tanti paesi come è troppo noto, o dalle 
pretensioni a una medesima sovranità di entrambi i belligeranti ». Escluse per 
questo motivo tutte le guirre imperiali, quelle degli Stati tedeschi tra di loro, 
le guerre dell'Inghilterra contro la Francia, le imprese di conquista in Italia 
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pr imo v o l u m e avea posto le basi dottr inal i di tut ta la trattazione 
success iva — nel secondo vo lume ha scelto c o m e c a m p o dei suoi studi 
il P i e m o n t e durante le guerre della lega di A b s b u r g o e della s u c -
cess ione di S p a g n a , ossia durante il per iodo 1 6 9 0 - 1 7 1 3 , interrotto 
dagl i anni di pace 1 6 9 6 - 1 7 0 3 . Con una pazienza incredibi le il Lameire 
ha percorso passo a passo tutto il P i emonte , ha rovistato gli archivi 
del le grandi città e dei paesi minusco l i e ne ha ricavato una massa 
s t ragrande di fatti po co noti ed interessantissimi. Qui noi ne vog l iamo 
r iassumere soltanto a lcuni e p iù spec ia lmente quel l i che si r i fer iscono 
ni rapport i e conomic i e finanziari tra le potenze be l l igerant i . 
I più s ' i m m a g i n a n o che nei secoli scorsi i paesi di conquista f os -
sero abbandonat i senz 'a l tro al l 'arbitr io del nemico , il quale avrebbe 
levato imposte esorbi tant i , requisit i raccolt i ed angariate in ogni 
maniera le popo laz ioni s ogge t te . L ' impress ione che si ricava dalla 
l e t tura del l ibro del Lameire è ben diversa. N o n g ià che le t r u p p e 
francesi (1 ) usassero molt i r i g u a r d i : ad ogni momento si minacc iano 
alle c i t tà conqu is ta te le esecuzioni militari; c ome a F o s s a n o il 
13 lugl io 1691 " sotto pena di far patire la detta città de rigori 
del la guerra » (voi . n , pag. 6 9 ) ; od il g i u g n o 1690 a Carignano, 
q u a n d o il tesoriere D e Beausse con poco r ispetto del l 'ortograf ia e 
del la sintassi i tal iane s c r ive : <•• Mi r incresce sig. di mandarmi che se 
non apportate domani 15 li denari che dovete a Nona dove campara 
l ' A n n a t a , sarete b r u g g i a t i doppo d o m a n i ; à l 'aviso , che do a luori altri 
s ignor i , de qual i sono il dev .mo servitore » (pag . 93) . Così pure a 
R a c c o n i g i il 9 settembre 1691 il Consigl io comunale r iceve avviso 
<•• di dover senza perdita di tempo pagar tut to il restante di da con-
tr ibut ione , alla pena de l l ' e segut i one militare e d 'esser questo l u o g o 
s a c c h e g g i a t o » (ir, 98) . A Cavour ordine brutale di pagare in data 
2 0 l u g l i o 1 7 0 4 : « .J'ay ordre de M. le due de la Feui l lade de v o u s 
avertir de vous rendre incessamment à la Pérouse pour traiter des 
da Carlo V i l i a Luigi XII , a Francesco I, a Enrico II, a Luigi XIII. il campo ri-
mane molto limitato; e per l'Italia si restringe alla guerra della Lega di Absburgo 
e alla guerra per la-successione di Spagna, durante le quali la Francia ed il 
Piemonte lottavano tra di loro come, veri Stati indipendenti, senza nessun ca-
rattere di precarietà. Ed il secondo volume del Lameire, di cui qui discorriamo, 
tratta in una prima sezione delle occupazioni francesi in Piemonte e in una 
seconda delle occupazioni piemontesi nel territorio allora francese del Delfinato 
posto sul versante italiano. 
(1) Dell 'occupazione piemontese nel Delfinato si parlerà di poi. 
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contr ibut ions , et que si dans quatre juurs vuus ue preuez pas vos 
mesures auprès de luy . vuus serez brùléz , c ' es t sur q u o y v o u s p o u v e z 
couipter . -Je suis, messieurs votre très l iuinble serviteur. Ganvis , c o m -
mandaut » (n, 271) . Nun suno certo dei cottipliineiiti codest i ; ma in 
sostanza il pr incipio adottato era que l l o del mantenimento delie im-
poste esistenti: le somme richieste c o r r i spondendo quas i sempre alle 
imposte che i c o m u n i pagavano d i g g i à in ragione di tasso ( impobta 
fondiaria) , o di sale ( che i comuni in P i e m o n t e doveano comprare in 
u n a certa quanti tà f issa) : ad es. lire 10 .008 a Bricheras io nel 16112, 
lire 4 3 . 3 4 0 a Oarignauo nel 1690 e lire 4 1 . 9 1 5 nel 1706. l ire 4 9 mila 
a R a c c o n i g i nel 1691, lire 122 .406 a Sav ig l iano nel 1691, lire 8 7 . 0 3 5 
a Fossano nel 1706 , lire 56 .554 a Cherasco nel 1690 , ecc . L e c i fre , che 
precisano persino le unità , indicano esse medesime che si aveva avuto 
cura di veri f icare che cosa pagavano prima i c o m u n i al D u c a di Savoia . 
Le novi tà pr inc ipal i , in fatto d ' imposte , si r iducevano alle requis i -
z ioni militari ed al bol lo . In realtà le requisizioni e gli alloggi mi-
litari non erano cosa nuova, perchè q u a n d o non vi erano le t r u p p e 
di Franc ia , facevano altrettanto e p e g g i o le t r u p p e del D u c a di Sa -
voia. Ma non si può negare che le requis iz ioni fossero assai gravose , 
c ome risulta dalle r imostranze cont inue dei cons ig l i munic ipa l i , u n o 
dei quali , que l l o di Susa , durante la seconda o c c u p a z i o n e f rancese 
( 1 7 0 3 - 1 7 0 7 ) si lamenta ingenuamente di essere costretto a « far b o l -
lire la marmi la dei soldati del la guaimi,egione » (n, 2 4 9 ) . 
Quanto alla carta bollata la pratica segu i ta varia a seconda dei c a s i : 
1) talvolta l ' o c cupaz ione f rancese lascia che le amministrazioni local i 
scrivano i loro process i verbali sul la carta bol lata p i e m o n t e s e : 2 ) altrove 
è proibito l 'uso della carta bol lata p iemontese e si es ige la redazione 
dei processi verbali su carta l i be ra ; 3 ) in certi casi l ' o c cupaz ione 
introduce la carta bol lata francese , ora la carta normale , ora una 
carta « di fortuna » coi fiori di g ig l i n e r i : 4 ) e finalmente in alcuni 
casi si estende l 'uso della carta bol lata a fiori di g ig l i o anche alle 
tappe d ' ins inuazione (II, 3 4 - 3 5 ) . 
Un fatto cur ioso si è che , durante la guerra di success ione di 
S p a g n a , quando la F r a n c i a s t r ingeva il P iemonte da un lato dal le 
A l p i e dall 'altro da Milano, sot toposto al n ipote di L u i g i X I Y , l ' im-
p iego del la carta bollata a fiori di g ig l i o si verifica a Verce l l i , a 
Bie l la , ad Ivrea e non a Susa ed a Sa luzzo . F o r s e era p iù faci le 
importare nel le c ittà vic ine l ' organizzaz ione fiscale esistente a Mi lano 
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che 11011 mandare a Susa od a Sa luzzo la carta bollata della gene -
ralità p iù vic ina che era que l la di G r e n o b l e ; e forse si temevano 
opposiz ioni da parte della Camera dei Conti . I l fatto , benché non 
sp iegato , è interessante . U n altro fatto cur ioso che si verif ica ad 
Ivrea ( 1 7 0 4 - 1 7 0 6 ) è q u e s t o : che gli atti registrati nelle tappe d ' insi -
nuaz ione che sono sot to la diretta sorveg l ianza dei commissari f rances i 
sono su carta bol lata ai fiori di g i g l i o ; mentre gli or ig inal i conservat i 
neg l i u f f i c i dei notai , i cu i rapport i c on gli o c cupant i erano molto meno 
f r equent i , sono su carta bol lata del la gabe l la p iemontese (II, 2 0 0 - 2 0 1 ) . 
Questa sovrapposizione dalle due organizzazioni fiscali, francese 
e piemontese, non è rara. Nel 1 6 9 0 il Comune di Bibbiana nutre ed 
a l l ogg ia le t r u p p e p iemontes i e nel lo stesso tempo paga la contr i -
buz ione ai francesi (ix, 54) . A Cavour alla minaccia (4 lugl io 1 7 0 4 ) 
dei francesi « di s a c c h e g g i o et f u o c o » se non si consegna del fieno 
in conto della contr ibuz ione , il Consig l io munic ipale r isponde di aver 
r i cevuto ordine dal D u c a di Savoia, « di non lasciar condurre a lcuna 
benché minima parte di f o ragg io » . Natura lmente i francesi si in fu -
riano, e gl i abitanti « in grandiss ima apprens ione » abbandonano le 
loro case (lì, 272 ) . Ta lvo l ta i contr ibuent i , che hanno interesse a di -
chiararsi fedel i al D u c a di Savo ia per non pagare le imposte a nes-
suno dei bel l igeranti , si rifiutano a versare le somme stabilite dal 
Consig l io Comunale per ordine dei f rances i ; ed allora il Consigl io 
r icorre a l l ' eserc i to d ' o c c u p a z i o n e per esserne aiutato . Così a Chivasso 
nel 1706 il Cons ig l io impetra dal Governatore f rancese « la l icenza 
di bavere dei soldati per mandare alle spese dei particolari renitenti 
et che n e g o n o di contr ibuere in danari la Capitatione » (n, 246 -7 ) . 
A l c u n i Comuni , pr ima di pagare la contr ibuz ione ai Frances i , hanno 
l ' idea or ig inale di chiederne l i cenza al D u c a di Savoia. Così la c ittà 
di' Cherasco avvertita il 1 8 g i u g n o 1691 di « agg iustar la contr ibu-
t ione con il generale Intendente del l 'armata f rancese senza perdita 
di momento de tempo c on per ico lo d 'esser messa a sacco , sangue 
e fuoco » tergiversa a lquanto , invia i ruoli del le imposte e frat-
tanto chiede cons ig l io al D u c a di Savoia, il quale avvertito « del la 
chiamata contr ibut ione da Frances i , c onsente che la città paghi la 
medesima » (n, 106 -108 ) . Un 'a l t ra volta il Comune di Br icheras io 
dovendo pagare una contr ibuz ione ai Frances i vorrebbe far venire 
del v ino di sua proprietà che si trova a L u s e r n a , per venderlo e col 
prezzo acquetare il nemico . Ma L u s e r n a è sogge t ta al D u c a di Sa -
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vo la ; ed allora Bricherasio domanda al D u c a il permesso di far venire-
il vino, alla qual domanda non solo il D u c a consente , ma c o n c e d e 
persino una scorta di « bafbett i » (valdesi ) i quali però a mezza strada 
si get tano sul le botti e le portano via. Storia bizzarra che dimostra 
a quali compromess i le parti bel l igeranti si adattassero (n, 5 1 - 2 ) . 
D o v e il r ispetto alla s i tuazione finanziaria preesistente è m a g g i o r e 
si è nei cosidett i Paesi di Stato (Pays d'États), nei qual i il s o v r a n o 
non aveva burocrat izzata tut ta l 'amministraz ione civi le e pol it ica, e 
r imanevano ancora traccie della ind ipendenza e del la autonomia an-
tiche . Da noi l ' u n i c o paese di stato era il Ducato d'Aosta g o v e r n a t o 
dal Consiglio dei Commessi, il qua le in materia fiscale d i s t r ibu iva 
le i m p o s t e ; ed era verso il sovrano direttamente responsabi le del 
« D o n a t i v o " da esso del iberato . Quivi l ' o c cupaz i one francese conserva 
l ' esenz ione dal l 'uso del la carta bol lata, che il D u c a t o g ià p o s s e d e v a 
sotto la casa di S a v o i a ; quivi il Consig l io dei Commess i , radunato-
dinuanzi al comandante del le t r u p p e francesi del ibera che la tag l ia 
sia di 36 lire per « f o cage » fissandola c ioè nel la stessa c i fra deg l i 
anni p r e c e d e r ® (ir, 206-7) . P e r il sale, il Consig l io dei Commessi si 
adatta a riceverlo dai francesi p u r c h é sia « aussy bon que ce l luy qui 
se débitait icy avant la réduct ion et qu ' i l se vende au mesme pr ix » ; 
altrimenti chiede di essere lasciato « dans le droit d 'en faire prendre  
où bon nous semblera » (n, 20S) . S i c c o m e il gov ' rno f rancese b u s -
sava a denari , il Consig l io dei Commessi , g e l o s o tu tore del le « f r a n - 
chises, usages et c o n s t u m e s " che dal R e di F r a n c i a ancora recente -
mente erano state r i confermate , si adopera un i camente ad ot tenere 
da una terza persona u n prestito di 10 mila lire p u r c h é il c o m m i s -
sario del R e « s ' obb l ige a proprio de les rest i tuer » (n, 208 ) . 
Il rispetto alle c onsuetud in i fiscali esistenti va fino a permet tere 
che si cont inuino a pagare le tasse dovute ai signori locali, anche 
quando questi s ignori sono della Casa di Carignano, membri del la 
famigl ia regnante . In un processo verbale 31 m a g g i o 1706 c o n t e -
nente la convenz ione fra il Comune di Car ignano e l ' in tendente 
d ' E s g r i g n y è stabilito che si devo lvano al R e di F r a n c i a le cont r i -
buzioni prima dovute al D u c a di S a v o i a ; ma che cont inu ino a pa -
garsi al Princ ipe di Carignano i diritti dovut i l e « l e s s ommes qui l u y 
sont dues pour la taxe et l ' insinuation » anche se si tratta di d ir i t t i 
che si potrebbero considerare legal is t i c i , c ome il prodot to della c a n -
cel leria delle tappe d ' ins inuazione (n, 284 ) . 
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L e novità più. importanti in materia fiscale sono le s e g u e n t i : 
a) Affermazione del principio dell'uguaglianza ili tutti i ceti 
dinnanzi all'imposta. In un tempo in cu i era in P i e m o n t e v igente 
l ' esenz ione per i beni del c lero e della nobi l tà dal tasso, af fermare 
che tut t i i ceti doveano pagare le contr ibuz ion i , sia pure di guerra , 
era audace . Questa audac ia l ' ebbe Catinat in una decis ione che h a 
tutt i i caratteri di una dec is ione gener i ca . A v e n d o nel 1690 la città 
di Gherasco, per poter pagare la contr ibuz ione ai francesi , preteso che 
tut to l ' intero registro concorresse , tanto dei patr imonnii che abbazie , 
priorali et beni, c iò che di chiesa et iandio non cattastrate » i reve-
rendi Padri Cassinesi r i f iutarono di pagare e ch iamarono a g iudice 
il genera le di Catinat. Quest i r i sponde che tutt i debbono pagare 
« senza u n a eccess ione » ; ed anzi esorbi tando dal ques i to postog l i , dà 
una so luz ione generale per tutt i i casi di ques to g e n e r e : « l ' istesso 
pure senza repl i ca si estende nelle beni feudal i , vecch i et uovi et 
d i q u a l s i c c iag l ia immuni tà » (n, 109 -110 ) . L a dec is ione di Catinat 
sembra formasse la rego la generale , poiché così pure si procede a 
F o s s a n o nel 1691 (II, 21) , a Carmagno la nel 1691-, dove il Consigl io 
-comunale r ichiede il governatore di « prestar il c ivico brac ino del la 
luoro autor i tà c o m p e l i e n d o anche li s ignor i ecc lesiast ic i et altri pre -
tes i immuni t i » (n, SO-1), ad A s t i , dove il c lero molto graz iosamente 
si so t tomette ad un prestito, che si -direbbe patr iott ico , di guerra 
(II, 133) , e ad Ivrea nel 1204. Nei paesi di Stato la regola pare non 
si sia po tu to appl i care , po iché ved iamo che ad A o s t a nel 1705 l ' in -
tendente accorda al cap i to lo del la cattedrale la r innovazione del pri-
vi leg io g o d u t o sotto il reg ime piemontese , di ottenere u n a certa quan-
tità di sale ad un prezzo più basso di que l l o c o m u n e fu . 214) . Ma 
forse si tratta qu i di un caso spec ia l iss imo. 
b) Introduzione di speciali imposte di guerra. Oltre alle requi -
s iz ioni ed a l l ogg i militari , abbiamo u n a s ingolar iss ima imposta , c on -
sueta a quei t e m p i : il prezzo di riscatto delle campane. A Carma-
g n o l a g l i ordinati del Cons ig l io munic ipa le in data 18 l u g l i o 1691 
fanno a l lus ione al riscatto delle campane della città che, secondo la 
•consuetudine, dovevano appartenere al l 'art ig l ier ia del l ' eserc i to d ' o c c u -
pazione. « H a n n o proposto li s ignori s indici esser spirato il termine 
stabi l i to col s ig. del l 'art ig l ier ia di S . M. X m a per il pagamento del 
residuo della somma c o n v e n u t a per le campane del la città nella con -
quis ta di questa Piazza » (II, 78) . A Verce l l i subito dopo la resa 
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avvenuta il 20 l u g l i o 1704 , i francesi pre tendono « la d e v o l u t o n e 
ad essi di tutte le campane come altressì de tutt i g l i stagni , bronzi , 
rami, o t tone et p iombi de presente Città et habitanti » . D o p o a l cune 
trattative la città prende l ' iniz iat iva del r iscatto , p r e g a n d o il nemico 
ad « accetar quel la somma che sarà compat ib i l e con le forze di ques ta 
povera città massime nel stato che si r i trova dai presenti emergent i 
d i guerra , et c iò a fine et effeto anche di non lasciar le cose alla 
discret ione, hàvendo a tal effeto di g ià prat icato raggiustarc i . , et quando 
c o m e stabilita la p r e t e n s o n e di tal devo lut i one nella somma di due 
mila et c inquecento lu ig i d 'oro » (n, 146) . L a città di Chivasso. presa 
il 29 l u g l i o 1705. r iuscì a cavarsela a più b u o n m e r c a t o : con 8 0 0 
lu ig i d 'oro riscattò tutte le sue campane e bronzi (n, 242 ) . 
c) Introduzione di speciali tasse di guerra. Il r iscatto delle 
c a m p a n e serviva a mascherare in realtà una contr ibuz ione di guerra 
senza alcun correspett ivo da parte del conqu is ta tore . I n v e c e q u i si 
tratta di una tassa che le città o c c u p a t e pagano vo lontar iamente per 
o t tenere un servigio part ico lare dal l ' eserc i to nemico . L a città di R a c -
c o u i g i il 27 g i u g n o 1706, q u a n d o non era ancora stata o c c u p a t a dai 
francesi , avendo saputo che le t r u p p e nemiche o c c u p a v a n o di già Car-
magno la e temendo di essere posta a sacco , si indirizza al D u c a D e 
L a Feu i l l ade e chiede due sa lvaguardie . Il D u c a ch iede un diritto 
fìsso di quat tro luigi d ' o ro per la patente di sa lvaguard ia ed un luig i 
d ' o ro in p iù per sa lvaguardia e per g iorno . Sembra che il Consig l io 
c o m u n a l e non abbia trovato la tariffa eccess iva , per chè dà la sua ap-
provaz ione unanime al contratto che i suoi inviati hanno c o n c h i u s o 
col D u c a D e L a F e u i l l a d e (II, 281 ) . 
d) Consuetudine dei donativi ( p o t de vin) ai maggiorenti del-
l'esercito nemico. Per essere trattati bene era b u o n a norma da parte 
del le c ittà conquis tate di propiziarsi i segretari part ico lar i dei g e n e -
rali e degli intendent i f rancesi . I l 9 se t tembre 1691 la c ittà di F o s -
sauo delibera di regalare 8 6 0 0 l ire ai segretar i del maresc ia l lo di 
Catinat e del l ' intendente B o u c h u (II, 73 ) . Il c o m u n e di Br i cheras io 
per avere il permesso di vendere il suo vino si vede costret to a re-
galarne una parte (una volta del vino in genere , ed un 'a l t ra dieci 
carra speci f i catamente) , al Marchese di Her lev i l l e , governatore di P i -
iierolo (n, 51) . A Crescentino, il Consig l io c o m u n a l e , minacc iato il 
2 8 g i u g n o 1705 di s a c c h e g g i o e di esecuz ione militare, ad evitare 
tanta j a t tura decide di inviare venti lu ig i d ' o ro al segretar io d e l l ' I n -
8 — Einaudi. 
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tendenza generale di guerra per averne la protezione ( n , 232) . A Susa 
per ammansare il governatore, M. De Masselin, la Città fa venire 
delle stoffe di damasco a grandi fiori da Tor ino del prezzo di lire 250> 
e le regala alla sua s ignora (n, 251) . 
Queste le principali caratteristiche del regime fiscale francese in 
Piemonte . A lquanto diverse quelle de l l ' occupazione piemontese nel 
territorio allora francese del Delf inato posto sul versante italiano 
delle A lp i e che comprendeva, fra i principali comuni , quell i di B a r -
donecchia , Exi l l es , Fenestrel les , Oulx , Pragelato , ecc . 
Malgrado la promessa solenne di non cambiare nulla nel regime 
fiscale esistente (n, 304) , il D u c a di Savoia, com'era naturale, sosti-
tuisce subito alla carta bollata dai fiori di g ig l io e dal delfino della 
generalità di Grenoble la carta bollata piemontese (II, 311). A n c h e 
per il sale, il Duca « voulant bien décharger les communautez et  
les habitans de la dite vallée de Pragelas du pesant fardeau du  
prix excessif f qu' i ls payoient du sel, ordonne pour cet effet qu 'à l 'a- 
venir le sel soit distribué tant en gros qu 'en détail selon la volonté  
des dites communautez . et habitans au pr ix seulement de 4 sols 6 
deniers la livre, poids et monoie de Piémont » (II, 32S). Abo l i s ce 
pure tutti i dazi d 'entrata e d 'usc i ta fra le valli del Delfinato ed il 
P iemoute , conservando quel l i esistenti fra le valli anzidette e la 
Francia. Abol isce i diritti di control lo e del centième denier e vi so-
stituisce i diritti di insinuazione e bollo nel modo usato in Piemonte . 
Conserva soltanto la taglia reale a seconda di ciò che s'era praticato 
prima (n, 329-330) . Malgrado il buon volere del D u c a i nuovi sud-
diti non sono contenti e protestano che « il y a trop d ' impôts, et 
c 'est ce qui fait le malheur de votre pauvre peuple » (n, 336) . 
Si potrebbero continuare a spigolare nel volume del Lameire i par-
ticolari interessanti, ma quelli ora citati possono bastare a dimostrarci 
quanta ricchezza d ' informazione l 'A . sia riuscito a ricavare dagli ar-
chivi ignorati e talvolta negletti dei v i l laggi e delle cittadine del 
Piemonte . Se qua lcuno volesse studiare queg l i archivi, senza l imi-
tarsi allo specialissimo punto di vista del Lameire , probabilmente 
scoprirebbe tesori di notizie curiose intorno al l 'economia ed alla 
finanza dei tempi andati. L ' opera è tale che dovrebbe tentare gli 
studiosi di buona volontà. 
L ' E C O N O M I A P U B B L I C A V E N E Z I A N A 
D A L 1 7 3 6 A L 1 7 5 5 . 
Da La Riforma Sociale de l l 'Anno 1904 
L ' o p e r a da cui si t r a g g o n o i dati di fatti del presente s tud io è 
una racco l ta di document i forse la p iù interessante che in Ital ia abbia 
visto la luce in materia di storia e conomica e finanziaria. L ' in iz ia t iva 
di questa magni f i ca pubbl i caz ione spetta al l 'on. L u i g i L u z z a t t i , il 
quale , essendo Ministro del T e s o r o , nominò una « R e a l e Commiss ione 
per la pubbl i caz ione dei d o c u m e n t i finanziarli del la R e p u b b l i c a di 
Venez ia » e ad essa vol le assegnare un fondo per le spese di s tampa 
e di redazione. 
Il Luzzat t i , genia le sempre ed innamorato della grandezza stor ica di 
Venez ia , aveva visto — pure in mezzo alle gravi o c cupaz ion i del T e -
soro italiano — quale preziosa miniera di notiz ie e di insegnament i 
si raccogl iesse nella storia finanziaria del la R e p u b b l i c a V e n e t a ; e nel la 
sua persp i cua e dotta relazione al R e del 16 agosto 1897, c ome pure 
nel discorso inaugura le delle s edute del la Commiss ione il 24 ot to -
bre 1897, aveva saputo con l i n g u a g g i o smagl iante additare il vantaggio ' 
che a l l ' I ta l ia moderna sarebbe derivato dalla c onoscenza degl i ordini 
finanziari veneti , così sagaci e così s ingolari . « Q u a n t u n q u e si tratt i 
di opera altamente sc ienti f ica , il fine è essenzia lmente prat ico . T r a t -
tasi di migl iorare le nostre i s t i tuz ioni finanziarie ed economiche e g l i 
ordini cost i tuzional i del la nostra contabi l i tà di S t a t o » . A così alto 
intento molto p u ò giovare l ' esempio di Venezia , la quale con l ' i s t i t u -
zione degl i Scansadori delle spese superflue e dei Deputati ed ag-
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giunti alla provvision del denaro avea arrecato nuovo v igore alla 
antica usanza del le strettezze ossia delle « spec ia l i p rocedure e prove 
e scut in i i richiesti a difesa dei contr ibuent i pr ima di aggravare con 
n u o v e spese l ' e rar io ; po i ché chi p r o p o n e v a in Senato una spesa sopra 
certe materie, doveva pagare forti multe , i l che era u n freno grandis -
s imo » . E c o n c l u d e n d o , il Ministro , ist i tutore ed ideatore della Com-
missione, aveva tratto i p i ù lieti auspic i i da quest i studi che « r ibat -
tezzeranno n e l l ' a m b i e n t e pur i f i catore del la nostra storia nazionale 
i nostri i s t i tut i cost i tuz ional i t r o p p o in format i agli esempi di F r a n c i a 
e d ' I n g h i l t e r r a ed ancora t roppo poco italiani » ( 1 ) . 
A parole così alte e ad esortazioni cos ì autorevol i non potevano 
non corr i spondere degni r isultamenti . 
Il p iano dei lavori che la Commiss ione , appena nominata, si acc inse 
a compiere è infatti vasto e grandioso . In una relazione l i tografata 
del P r o f . F a b i o P>esta, in data 25 g i u g n o 1S9S (2 ) , legges i che 
la Commiss ione si propone di pubbl i care tut t i i d o c u m e n t i f ìnanziarii 
de l la R e p u b b l i c a V e n e t a che hanno carattere genera le , lasciando da 
parte so l tanto i document i relativi a fatti s ingol i di carattere perso -
nale e part ico lare . F u g i u o c o f o r z a addivenire a questa restrizione per 
la quant i tà enorme, o, per dir megl io , spaventosa dei document i c on -
tenut i in que l meravig l ioso Arch iv i o dei Frar i di Venezia che è certo 
u n o dei templ i più imponent i innalzat i alla sc ienza stor ica nel mondo 
intero. So lo per i tempi p iù arretrati pei qual i mancano le leggi e le 
notizie autent i che sug l i istituti e sugl i organi f ìnanziarii possono di -
venire preziosi i d o c u m e n t i r iguardant i fatti o negoz i s ingol i , perchè 
da essi in mancanza di altre fonti si può per via di induz ione assur-
gere agli ordinamenti general i . 
Ma, p u r così r idotta ai d o c u m e n t i d ' indo le generale , le carte da 
pubbl i cars i f o rmano una massa così imponente che la divisione in 
parti era inevitabi le . 
U n a prima serie intitolata del Governo e tutela del pubblico denaro 
comprenderà perciò tut te le l egg i , gl i atti e le notizie che tendono a 
chiarire l ' o r ig ine , la cost i tuz ione , le at tr ibuz ioni , i riti , l 'azione effet-
t iva, le correz ioni o r i forme success ive dei diversi consig l i , co l leg i o 
(1) Cfr. la relazione ed il discorso di S. E. Luzzatti nel Nuovo Archivio 
Veneto 1897, tomo xiv, parte il. 
nezia, Litrografia Alberto Pellizzato. 
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magistrati che ebbero nel corso del tempo parte nel g o v e r n o del le 
f inanze, e conseguentemente le parti , le scr i t ture e i ricordi che c o n -
cernono la formazione graduale del patr imonio p u b b l i c o e la sua am-
ministrazione. la del iberazione de l l ' imposta , la sua al l ibrazione ed esa-
zione, la l imitazione delle spese e la scansaz ione di que l l e super f lue , 
la provvis ione e la dispos iz ione del pubb l i co denaro , il governo delle 
pubbl i che casse, le revisioni e rego laz ioni della scr i t tura , la resa dei 
cont i , l a - inves t igaz ione del le frodi nei giri del le partite o degl i in -
tacchi alle casse. P e r i volumi di questa serie si presenta o p p o r t u n a 
la divisione in partì, di cui la prima vada sino al 1324 , anno in cui 
la quarantia diventa anche di diritto un sol c o rpo coi pregadi . q u a n d o 
si tratta di deliberare in materia di economia e di f inanza. L a seconda 
parte andrà dal 1324 alla fine del seco lo xv , quando il cons ig l io dei 
dieci c o l l ' a g g i u n t a prende la direzione suprema delle finanze. L a 
terza parte , dalla fine del seco lo d e c i m o q u i n t o g i u n g e r à sino al 1582, 
abbracc iando il periodo che segna l ' apogeo del dominio dei dieci . In 
que l l ' anno accade la correz ione del cons ig l io dei dieci e si abol isce la 
s u a a g g i u n t a : e da quel la data prende in iz io la quarta parte che va 
sino alla caduta del la repubbl i ca . 
Per la seconda serie int i to lata Bilanci generali d'avviso e di fatto 
e fa-bisogno del Savio Cassier la divisione in parti non si presentava 
altrettanto faci le , poiché un solo v o l u m e può c o m p r e n d e r e tutti i b i -
lanci d 'avviso di c u i si ha not iz ia e i fa -b i sogno sino al 173G. Quattro 
volumi bastano per la pubbl i caz ione di tutt i i bi lanci di fatto dal 173fi 
al 1 7 8 3 insieme con i decreti del Senato e le relazioni d e i - D e p u t a t i 
ed agg iunt i al la provision del denaro. Un sesto vo lume sarà destinato 
a raccog l iere 1p notizie general i su l le finanze dopo l 'anno 1783, l ' in-
d i ce analit ico per materie e il g lossar io di tutt i i sei vo lumi . 
L a terza serie dal t itolo : Debito Pubblico nelle sue relazioni col-
credito pubblico e privato c omprenderà le notiz ie e document i e le part i 
e decreti numerosiss imi sug l i antichi prestit i volontari od obbl igator i i , 
su i monti , sui depositi in zecca e fuori zecca , sul la loro amministra-
z ione . la loro convers ione e la loro af francazione, e inoltre sul la m o -
neta, sugl i antichi cambist i , sui banchi pubb l i c i di R ia l t o , del g i ro e 
presso i magistrati di esazione che pagavano prò ( interessi ) di p u b -
blici depositi (prestit i ) . T r e saranno le parti di questa serie ed an-
dranno r ispett ivamente la prima fino alla ist i tuzione del monte n u o v o 
avvenuta il 23 aprile 1 4 8 2 , la seconda dal 23 apri le 1482 alla f o n -
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dazione del B a n c o di R i a l t o , c ioè al 29 d icembre 1584, e la terza dal 
29 d i cembre 1584 alla fine della repubb l i ca , 
L a quarta serie dei Dazi e gravezze c omprenderà le notizie ed i 
document i sul la or ig ine e la formazione del patrimonio pubb l i c o c h e 
r isa lgono al d o g e Obeler io , c ioè al pr inc ip io del seco lo nono , s u l l e 
entrate procedent i da multe o conf i s che di beni , e le l egg i , le scr i t -
ture , i r icordi tutti che si po t ranno avere sui dazi e le gravezze , su 
tut te le imposte insomma. R i s p e t t o a quest i monument i le e p o c h e 
per la divis ione in parti possono trovarsi nelle l egg i di i s t i tuz ione 
del le due magg ior i imposte dirette, la dec ima ed il campat i co . L a 
parte prima c o m p r e n d e r à i ricordi ed i d o c u m e n t i della or ig inaria 
f ormaz ione del patr imonio pubb l i co , i patti , le promiss ioni , g l i s tatut i 
e le l egg i sino al 25 g i u g n o 14(53, data della i s t i tuz ione della dec ima . 
U n a seconda parte c o m p r e n d e r à i monument i relativi alla i s t i tuz ione 
del le dec ime del laico e di que l le del c lero , alle varie redec ime fat te 
nel corso del t empo , alle tanse, alle r i forme c o n t i n u e degl i antichi 
dazi , a l l ' i s t i tuz ione dei dazi nuov i e dei varii monopo l i , ecc . L a terza 
serie, che si inizierà co l la ist i tuzione del campat i co nel 1665, c o m -
prenderà le l e g g i e le scr i t ture sul campat i co medesimo, sul le r i f orme 
delle dec ime e dei dazi numeros iss imi e delle loro tariffe, sul la ist i -
tuz i one del tag l ione , sui sussidi del le c ittà e l u o g h i suddit i , sui par-
tit i da que l l ' anno inf ino al cadere della repubb l i ca . 
A d ogni serie dovrà precedere una prefazione, ad ugni parte u n a 
introduz ione s t o r i c a ; e ricchi g lossari ed indici dovranno facil itare le 
r icerche . 
Questo il piano dei lavori che con mano maestra il Pro f . Besta 
tracc iava c inque anni fa dei lavori del la Commiss ione . Di f f i co l tà di 
varia indole , bene valutabil i da chi abbia pratica dei lavori d 'arch iv io , 
impedirono che dei lavori d iuturni della Veneta Commissione venissero 
prima d ' o g g i alla luce i f r u t t i ; ma il ritardo è ampiamente c o m p e n -
sato dai due primi vo lumi , ora pubbl i cat i , di questa raccolta vera-
mente ins igne . Vi a p p o n g o n o un 'avvertenza il Pres idente effettivo del la 
Commiss ione Senatore F e l e t e L a m p e r t i c o ed una l u u g a in t roduz ione 
il P r o f . Fabio Besta (1) . Nel l ' avvertenza — sintet icamente c lassica — 
(1) R. Commissione per la pubblicazione dei documenti finanziari della Re-
pubblica di Venezia. Serie 2-a, Bilanci Generali della Repubblica di Venezia. Voi . Il, 
Bilanci d il 1736 al 175") (Scritture e Decreti). Un voi., di pagg. XII-599. Voi . i n 
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il Seti. L a m p e r t i c o pone in luce g l i insegnament i che dai due v o l u m i 
si possono r icavare r ispetto al la amorosa so l l e c i tud ine dello Stato 
Venez iano per ripartire equamente le imposte e per r idurre , con f o r -
tunate ed abili convers ioni del debi to p u b b l i c o , le spese incombent i 
sul l 'erario . Nel la introduzione il Besta del inea la storia dei tentat iv i 
che nella R e p u b b l i c a V e n e t a furono fatti sin dal seco lo xv i per dare 
ordine alla arruffatissima materia dei b i lanci general i f inché Gero lamo 
Costantini , ragioniere presso i D e p u t a t i ed a g g i u n t i alla provis ion 
del denaro, nel 178(5 condusse a termine la pubb l i caz ione da tanto tempo-
desiderata e del iberata dal Senato Veneto dei bi lanci del le rendite e del le 
spese ef fett ivamente c o m p i u t e . E g l i nel 1737 in un pr imo l ibro, avente 
per t i to lo Bilanci generali delle pubbliche casse, accese dei conti a 
tutte le casse dei magistrati della D o m i n a n t e e delle Camere e dei 
regg iment i della Terra ferma, della Dalmazia , del Go l f o e del L e v a n t e 
e vi trascrisse i ristretti dei loro conti relativi al 1736 e p i l o g a n d o in 
g r u p p i le s ingo le entrate ed usc i te . P e r dare un ' idea della c o m p l i -
cazione del la materia che il Costantini doveva ordinare basti dire che 
nel 1755 vi erano ben 213 Casse diverse nei domini i de l la Seren i s -
sima, di cui o g n u n a teneva cont i separati da quel l i del le altre Casse 
ed avea con esse cont inui rapport i di versamenti e di incassi. Poi in 
un secondo l ibro avente per t itolo Distinzione delle rendite e spese-
li Costantini r iprodusse e classi f icò in numeros i cont i o rubr iche g l i 
incassi e i pagament i effettivi , non più badando alle casse in cui av-
vennero , s ibbene alle varie fonti di rendita o cag ion i di spesa, i n -
Bilanci dal 1736 al 1755 (Bilanci). Un voi. di pagg. x c v (introduzione del Prof. 
Fabio Besta col titolo « Appunti sulla compilazione dei bilanci generali di 
fatto n)-357. Venezia, Premiato stabilimento tipo-litografico Visentini Cav. Fe-
derico, 1903. 
Il Senatore Lampertico ed il Prof. Besta, oltreché all'ideatore on. Luzzatti,. 
esprimono i loro ringraziamenti al Prof. Riccardo Prcdelli, dell'archivio di Stato 
di Venezia, il quale coadiuvò nelle ricerclie non facili cui occorreva di fare e 
vigilò la stampa dei due volumi, ed al signor Carlo Minotto, segretario della 
Commissione, clie cooperò a tutto l'arduo lavoro e più specialmente alla ripro-
duzione e collezione dei bilanci. Era doveroso che anche qui quei due nomi,, 
insieme con quelli del Luzzatti, del Lampertico e del Besta, fossero ricordati 
a titolo di onore. 
Chi scrive coglie la gradita occasione di ringraziare pubblicamente l'illustre 
Prof. Fabio Besta per le cortesi comunicazioni epistolari, ce n le quali gli vol le 
fornire notizie e schiarimenti preziosissimi. 
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•somma alla varia indo le del le entrate e delle uscite. E vi pose sepa-
ratamente ma o m o g e n e a m e n t e le rendite e le spese del la D o m i n a n t e , 
que l l e della Terra ferma , que l l e della Dalmazia , que l l e del Gol fo e 
•quelle del L e v a u t e . T r a le entrate f igurano le somme esistenti nelle 
s ingo le casse , o , come dicevasi . i sopravanzi al pr inc ip io de l l 'anno , e 
t ra le usc i te , i sopravanzi accertati alla fine de l l 'anno medesimo. Per 
il 1737 si provvide a compi lare i due b i lanc i del le p u b b l i c h e casse 
-e del le rendite e spese su appos i t i modul i a s tampa i qual i poi du -
rarono , salvo p o c h e modi f i caz ioni , per molti anni success iv i . 
A quest i due registri a g g i u n s e , pure su modul i a stampa, un Bi-
lancio generale nel q u a l e si ep i logarono per classi e separatamente 
in oppor tun i ristretti le rendite e spese della D o m i n a n t e prima, quindi 
que l l e del la Terra ferma, del la Dalmazia , del Levante e del G o l f o , e 
per u l t imo in u n ristretto generale le rendite e spese di tut to lo 
Stato . R e n d i t e e spese, si noti , non previste ma ef fett ivamente c o m -
p i u t e s i ; d igu i sachè , salvo pochi scarti che qui sarebbe t r o p p o l u n g o 
ed irr i levante r icordare , i b i lanc i veneti sono dei veri e proprii ren-
dicont i consunt iv i e r i specchiano i fatti finanziari quali realmente si 
.suno svolt i . 
Sarebbe certo interessante esaminare nei suoi particolari il s istema 
ideato dal Costantini per r iassumere le entrate e le spese della Sere-
nissima, s istema che il Besta nit idamente espone e grandemente loda, 
ch iarendo inoltre le modi f icazioni che dopo il 1790 si apportarono 
nel la pubb l i caz ione dei b i lanc i . Ma, sia perchè si tratta di notizie g ià 
•egregiainante svo l te dal B e s t a nella c itata sua in t roduz ione sia perchè 
altro è l ' a rgomento del la presente scr i t tura , ci l imiteremo a ricordare 
•che nel vo lume I I I sono r iprodott i in tegra lmente i bilanci generali 
deg l i anni 1736 , 1737 . 1740 . 1745 , 1 7 5 0 e 1 7 5 5 ; e di quel l i e di 
t u t t i i bi lanci intermedi sono dati i ristretti e le part ite che r iguar -
d a n o i provved iment i straordinari , o ltre alla part i co laregg iata dist in-
z ione dei dazi del la terraferma, che nei bi lanci general i erano indicati 
i u una somma sola, in monte, per ogn i s ingo la cassa. Ne l vo lume I I 
sono racco l te invece , quas i a sp iegaz ione del le c i fre nudamente esposte 
nei bilanci general i , le scr i t ture e relazioni dei magistrat i ed i decreti 
d e l Senato che r iguardano la intiera economia del lo Stato ed i prin-
c ipal i d o c u m e n t i che si r i fer iscono a rami notabil i di essa. Nel vo-
l u m e sono perciò r iprodot te tut te le scr i t ture e relazioni generali dei 
d e p u t a t i ed a g g i u n t i alla provis ione del denaro sui bi lanci di fatto 
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(dal 1736 al 1755), e i decreti corr ispondenti del Senato (1) le scr it -
ture e i decreti sui bilanci d 'avviso dei cassierati, che concernono le 
entrate e le spese variabili e straordinarie di maggior momento, e 
(1) Nel periodo di cui ci occupiamo, in seguito alla riforma del 1582, era stata 
molto diminuita, in materia di finanza, l'autorità del Consiglio dei Dieci e cre-
sciuta corrispondentemente quella del Senato, o del Consiglio dei Pregadi. l iceo 
come il Prof. Enrico Besta (cfr. la sua opera II Senato Veneziano. Origine, costi-
tuzione, attribuzioni e riti, in Miscellanea di Storia Veneta. Serie seconda. Tomo Y, 
Venezia 1899, pag. 157) ne delinea i poteri in materia economica e finanziaria. 
" Non meno ampie furono le sue competenze d'indole economica. Tutti gli 
u interessi fiscali erano tutti da esso dipendenti, salvo due eccezioni: la cura 
" dei boschi, pur molto importante in una città come Venezia clic doveva avel-
li la principale sua forza nella marina, e quella, delle miniere rimasero al con-
ti siglio dei dieci che vi attendeva per mezzo di provveditori proprii. Del resto 
u il senato solo provvedeva alle entrate della repubblica con facoltà di aumen-
" tare e diminuire i dazi e le imposte esistenti; d'aprir prestiti e di concedere 
" esenzioni e dilazioni nel pagamento dei tributi. Non poteva però instituire 
« imposte nuove senza l'assenso del maggior consiglio. Accresceva e instituiva 
« salari; ma, altro freno a tanta autorità, perchè le sue deliberazioni avessero 
« efficacia, era necessaria come sappiamo, l'approvazione del maggior consiglio, 
ii Sopraintendeva altresì alla zecca colla circolazione monetaria; dettava rego-
li lamenti per le casse e uffici d'esazione, sorvegliava e regolava i banchi. La 
" autorità sua in materia commerciale faceva sì che spedisse le galee ai viaggi, 
u e ne determinasse il personale e la rotta, disciplinassi i loro cottimi, la im- 
« portazione ed esportazione delle merci e le tariffe relative, l'apicoltura, l'in-
ii dustria e le arti, vigilando sulle scuole e paghe degli artigiani. Sole rima-
li nevano sottratte alla sua competenza le scuole grandi, soggette, come quelle 
u ch'erano le più pericolose, al consiglio dei dieci ». 
In seno al Senato si nominavano i Savi grandi e quelli di terraferma che 
avevano la direzione dei diversi rami dell'amministrazione pubblica ; e fra questi 
specialmente importante il Savio Cassier, nominato prima per un anno e poi per 
sei mesi, il quale badava alle finanze, sollecitava, l'esazione delle imposte, sovra-
intendeva alle spese generali, curava il saldo delle casse, e procurava di miglio-
rare il servizio del pubblico denaro. 
Cos'i pare erano uno dei Magistrati del Senato propriamenli detti, ossia no-
minati nel proprio seno, i Deputati ed Aggiunti alla provision del denaro che fu-
rono istituiti il 2 agosto 11558 per provvedere alle spese ingenti della guerra di 
Candia. Erano prima tre, cresciuti a cinque nel 1664 con due aggiunti. A poco 
a poco tanto crebbe l'autorità loro che ebbero nelle loro mani' la direzione di 
quasi tutte le finanze, regolando le casse e proponendo le riforme nell'ordina-
mento dei dazi, delle gravezze e del Debito Pubblico. 
Su tutti questi magistrati cfr. specialmente Fabio Besta. Lezioni (litografate) 
di Contabilità di Stato, Libro primo, Capitolo 3', Art 1°, dove in successivi ca-
pitoli si parla della Costituzione veneziana, dei Consigli e dei collegi che eb-
bero il governo delle [inanze nei vaili tempi, dei magistrati pel governo dei 
beai pubblici, del tesoro centrale e delle camere, dell'esazione delle imposte, 
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inoltre i d o c u m e n t i di ogn i indole r iguardant i provvediment i straor-
dinari e r i forme c o m p l e s s e (ad es. aumento di imposte , alienazioni di 
parte del pubb l i co demanio e del le rendite dello S ta to , accens ione di 
debit i , convers ioni ad un tasso minore degl i interessi del Deb i t o P u b -
bl ico , ecc . ) per r idurre , c ome si diceva « l ' e conomia pubb l i ca in bi-
lanc io » (1) . 
S u o n e s t o materiale g r e g g i o — bi lanci di fatto, relazioni e decreti 
finanziarli — chi scr ive vorrebbe fare un tenta t i vo : esporre come in 
un quadro , le condiz ioni d e l l ' E c o n o m i a dello Stato veneto negli anni 
che volsero dal 1736 al 1755 e durante i qual i fu rono alla Serenis -
s ima cag ione di p r e o c c u p a z i o n i po l i t i che gravi e di angust ie finan-
ziarie inquietant i pr ima la neutra l i tà armata in occas ione della guerra 
per la success i one al d u c a t o di Parma e poi l 'altra neutral i tà armata 
per la g u e r r a di success i one di Casa d ' A u s t r i a . 
Tentativo, si disse e non a c a s o ; po iché un quadro c o m p i u t o 
de l l ' e conomia finanziaria della R e p u b b l i c a V e n e t a non sarà poss i -
bi le d isegnare pr ima che siano pubbl icat i i document i delle altre 
tre serie nelle qual i si divide la grandiosa racco l ta veneziana. I 
dati che ora possediamo ci permettono non tanto di fare uno s tud io 
di storia finanziaria quanto di mettere insieme degl i indici preziosi 
per un g iud iz i o sul la E c o n o m i a pubb l i ca e privata di Venez ia nel 
seco lo XVIII. A d e s s o la semio log ia e conomica p u ò disporre di molt i 
dati per assorgere al la misura del le variazioni del lo stato e c o n o m i c o 
di un p a e s e : dal rendimento del le impos te alle c i fre del c o m m e r c i o 
internazionale , dal corso del cambio ai prezzi del conso l idato , dai sa-
lari ai prezzi del pane, ecc . ecc . P e r le epoche passate questa r i c -
chezza grande — se bene talvolta per ico losa — di dati non es is te : 
e ben di rado è possibi le imbattersi in racco l te f rammentar ie suff i -
dei magistrati sindacatori, dei ragionieri, scontri ed appuntandovi, della molte-
plicità delle casse, della ordinazione delle spese, delle previsioni di cassa, delle 
scritture e dei bilanci ece , e Prof . Enrico Besta, II. Senato Veneziano, opera 
citata. 
(1) Nel volume 1 elle sarà pubblicato in seguito saranno pubblicati i bilanci, 
non sistematici e non compiuti, che si hanno anteriormente alla rifu una con-
tabile Costantiniana del 1736; e nel volume IV e successivi saranno riprodotti 
i bilanci del 1760, 1765, 1770, 1775, 1780 e 1782 (anno sino a cui giungono i 
bilanci generali conservati negli Archivi Veneti, essendo quelli del 1783 al 
1792 andati dispersi), oltre ai ristretti ed alle partire più importanti dei bilanci 
intermedi, od alle relazioni e decreti illustrativi. 
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citìuttìiueiite sicure di statistiche atte ad i l luminarci su quel le epoche. 
Una di queste fortunate e rare occasioni ci è data dalla pubblicazione 
veneziana; nella quale sono contenute ci fre veritiere, tratte dai bilanci 
consuntivi di uno Stato ove esisteva una mirabile organizzazione 
della pubblica contabilità. Perciò basti per ora tracciare un quadro 
sommario sulla Economia di quei tempi. Forse fra anni parecchi — 
quando saranno usciti alla luce molti più volumi della Racco l ta — 
sarà possibile compiere il quadro, entrando nel vivo dei congegni 
amministrativi e finanziarii, di cui i bilanci ci presentano le ult ime 
risultanze numeriche. Per ora — e sarebbe ad augurars i che lo stesso 
potesse farsi per gli altri Stati italiani — ci basti gittare uno sguardo 
f u g a c e sul modo in cui viveva lo Stato Veneto in un periodo che 
l 'opinione corrente suole mettere a fascio insieme con quell i di più 
profonda decadenza della secolare Repubbl i ca . 
I I . 
Non erano state certamente floride le condizioni delle venete fi-
nanze durante l 'ult imo terzo del secolo XVII e nel primo terzo del 
xvin, ossia nel periodo immediatamente anteriore a quel lo di cu i noi 
ci occupiamo. Acerbamente se ne lagnavano i deputati ed aggiunti 
alla provvigione del denaro, sovra i cui omeri venivano a scaricarsi 
le richieste pressanti degli altri Magistrati a cui era affidata la difesa 
del t Triforio o l 'amministrazione della cosa pubblica. « Sarà sempre 
argomento di meraviglia, — si legge in una loro scrittura del 28 
marzo 1789, — che nel giro di questi ultimi nonantadue anni, quanti 
sono dal 1646 sino al presente, abbia la Repubb l i ca negli ult imi 54 
del secolo decorso sostenute per sopra 40 anni due guerre ottomane, 
et che nel corso dei trentaotto anni del secolo presente ella abbia do-
vuto patire una terza guerra contro quella formidabile potenza ed 
inoltre due gelose armate e diffìcil i neutralità d 'Italia, la quale per 
l ' insorte guerre è ancora tanto conturbata ed afflitta » (1). 
(1) Voi. II, pag. 53. Quando si citano soltanto queste due cifre, il lettore le 
riferisca sempre, quella romana al volume della serie II della raccolta citata 
e quella arabica alla pagina relativa. 
Cosi quando si legge soltanto « deputati n si intendano i « deputati ed ag-
giunti alla provision del denaro ». 
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Maraviglioso ancora p iù è il fatto che la Repubb l i ca abbia potuto 
trovare i mezzi pecuniari per far fronte a così grave emergenze. 
Usc i ta appena dalla guerra di Oandia essa si trova nel 1670 (come 
nsegna un bi lancio del savio cassier di que l l ' anno . Marco Molin) , 
idi fronte ad un disavanzo totale di 768 mila ducati (1) al l 'anno, a cui ag -
(1) Nei bilanci si fa sempre uso di una moneta speciale che è il ducato detto 
effettivo o ducato valuta corrente o ducato moneta di zecca; ma tuttoché si chia-
masse « effettivo » era puramente « moneta ideale ». Si disse effettivo nel 1561 
(cioè circa il tempo in cui cominciò ad essere moneta di conto nei pubblici 
registri), quando si coniò in una grossa moneta d'argento equivalente a lire ve-
nete ti soldi 4 e conservò poi sempre tale nome e la sua equivalenza nominale 
in live ti soldi 4. Ma la lira scemò di valore nei secoli successivi, onde il ducato 
moneta di conto che covvisponde sempve a live ti,4 o a soldi 124 perdette esso 
pure valove. In una regolazione seguita sullo scovcio del secolo xvir si rico-
nobbe valere lo zecchino 17 lire venete, e allora il ducato valuta corrente valse 
6,4 di questa lira e tale valore serbò poi sempre nei pubblici conti fino alla 
caduta della Repubblica. 
Lo zecchino, l'antico ducato d'oro, che non mutò mai sensibilmente dal 1284, 
tempo della sua creazione, al termine della Repubblica, equivale a it. L . 12.03, 
e però il ducato effettivo o valuta corrente o valuta di conto dei bilanci vale a 
t 12.03 x 6,4 ' , oro L. = L. 4.oM. 17 
Ma dopo il 1687, durante la guerra di Morea e la neutralità armata, nelle 
contrattazioni di p iazzala lira veneta perdette valore e conseguentemente crebbe 
rispetto ad essa il valor nominale dello zecchino e del ducato valuta corrente; 
nel 1730 lo zecchino valeva 22 di quelle lire. Di qui ne venne che dal principio 
del secolo XVIII si distinse ia lira e conseguentemente il ducato valuta di piazza, 
o moneta lunga (il qual ducato venne pure adottato per i conti di alcune casse 
pubbliche) dalla lira e dal ducato valuta corrente od effettivo il quale continuò 
ad essere la moneta di conto dei bilanci generali. Il ducalo valuta di piazza 
risultava di lire 6,4 valuta di piazza delle quali 22 valevano uno zecchino ; 
j . J - . i l - L i r e it;- 1 2 - 0 3 x 6,4 T 0 0 . . a , onde questo ducato aveva il valore di 0 0 = L. 3.369 e la lira 
veneta a oro valuta di piazza L. 0.5468. Si calcolava poi che otto di queste 
lire fossero pari al ducato valuta corrente od effettivo, a cui si attribuiva così il 
valore di L. 4.375 che differisce, come si vede, assai poco da quello di L. 4.387 
trovato di sopra partendo direttamente dal valore dello zecchino. 
Su di questo argomento (a chiarire il quale mi giovò assai una cortese let-
tera del Prof. Fabio Besta) scrisse una eccellente memoria il Senatore Nicola 
Papadopoli, letta nell'adunanza del R. Istituto Veneto di Scienze, lettere ed 
arti del 20 gennaio 1885 ed inserita negli atti di quell'anno di tale Istituto col 
titolo • u Sul valore della moneta veneziana ». In tale memoria la lira veneta 
di piazza è valutata dal 1739 al 1797 in rapporto all'argento L. 0.537 e rispetto 
all 'oro L. 0.546. Nel 1739 a Venezia il rapporto fra il valore dell'argento e 
quello dell'oro era un po ' diverso da quello legale odierno da 1 a 15 1[2 degli 
giungendo uno sbilancio anno della inai regolata zecca, di 450 mila du -
cati. g iuugesi ad uno disavanzo totale di 1.218.000 ducati « così esorbi -
tante, che appena si potevano cimentare per pareggiarlo le speranze 
nonché le prove » (n, 54) . Vi si rimediò con qualche accresc imento 
di rendita, ma sovra tutto con « la riduttione de' censi » , ossia con la 
riduzione degli interessi del Debito Pubbl i co , riduzione probabilmente 
forzosa, sebbene i documenti pubblicati non siano chiari in proposito . 
Con questi espedienti , necessari sebbene dolorosi , il bilancio del 1679 
presentato da ser Zuanne Landò , savio cassier di quel l 'anno, pre -
sentava un avanzo di 250 mila ducati . Ma la guerra di Morea, du-
rata dal 1684 al 1699. la neutralità d 'Ital ia per la guerra di suc -
cessione di Spagna , cominciata nel 1700, rinnovarono lo sconcerto 
nelle finanze venete, s icché ad es. dal 1700 al 1714 si dovettero fare 
nuovi debiti per 5 milioni di ducat i ; contrarre imprestanze garantite 
sulle decime e sui taglioni, imporre nuovi gravami per 200 mila d u -
cati all 'anno, ricorrere alle offerte volontarie, alle aggregazioni alla 
nobiltà, agli indult i , alla liberazione di banditi , al lotto, a l l ' imposi -
zione di tre soldi per lira di estimo, di un quarto soldo sul c onsumo 
dell 'olio ed accrescere il prezzo dei sali e del porto delle lettere. 
Malgrado ciò il bilancio del 1711 presentava un disavanzo di 9 0 0 
mila ducat i ; e non vedendosi mezzo alcuno di porvi riparo, fu g i u o -
coforza ricorrere di nuovo all 'estremo rimedio della r iduzione dei censi 
che già nel 1699 si erano per la seconda volta ridotti dal 5 al 4 per 
cento. Nel 1714 gli interessi son ridotti ancora dal 4 al 2 p e r c e n t o ; 
fallimento questo che dovette sembrare dolorosissimo ai reggi tor i di 
allora, se a tanti anni di distanza, nel 1739, strappa ai deputati ed 
aggiunti alla provision del denaro la frase s e g u e n t e : « Da questo 
caso ne rissulta un utile ammaestramento di riconosser.e quanto sia 
pregiudiciale il non rissanare le piaghe terminate le occasioni de 
dispendi, et che non vi è sorte più infelice in un principato di quel la 
di non poter sussistere in tempo ili pace senza far nuovi d e b i t i ; 
Stati della Lega latina; da ciò la differenza dei due valori sopra detti della 
medesima lira. 
A meno di dichiarazione in contrario, il ducato di cui si parla nelle presenti 
pagine è sempre quello effettivo o V. C. del valore di L. 4.375 o 4.387 secondo 
le diverse valutazioni. 
Il ducato si divideva in 24 grossi e il grosso in 32 piccoli. S'intende denari 
grossi e denari piccoli. 
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perchè d i la tandos i sempre più il male, la difficoltà del rimedio iil-
languidisce le applicazioni e per risanarlo conviene poi ricorrere a 
queg l i espedienti che feriscono ugualmente il cuore del Pr inc ipe che 
l ' interesse dei privati (n, 55) » . 
Ma non bastarono nemmeno le riduzioni forzose degli interessi a 
ridare stabile assetto alle f inanze; poiché una terza guerra ottomana 
(1713 -1718 ) e la seconda neutralità d 'Italia per la guerra di succes -
sione al ducato di Parma (1733 -1735 ) furono causa che si istituissero 
due nuovi Deposit i (Casse di Debito Pubbl i co ) detti di « macina ed 
•oglio » , si desse mano alle anticipazioni e prestanze sui proventi dei 
dazi e si facessero nuove agg iunte agli antichi debiti già esistenti, 
s i c ché dal 1714 al 1729 il Debito Pubb l i c o si accrebbe di circa 2 
milioni di ducati e dal 1730 al 1739 di 5 .642.650 ducati , aumentando 
così una somma che già doveva essere prima enorme e che p u ò cal-
colarsi non fosse inferiore nel 1740 a circa 71 milioni di ducati (1) . 
Somma codesta che forse potrà parere modesta in rapporto alle 
odierne costumanze ma che assorbiva invece la forza più viva delle ren-
dite della R e p u b b l i c a in quel tempo, tantoché è da meravigliare che 
la R e p u b b l i c a abbia potuto dal 1714 in poi far a meno di ricorrere 
al l 'espediente della bancarotta larvata colla riduzione degli interessi 
del Debito Pubb l i co . 
III . 
Quanto fosse difficile mantenere intatta la fede promessa ai cre-
ditori dello Stato, si vede dall 'esame dei bilanci che Girolamo Costan-
tini apparecchiò e che ora vedono la luce nei due nitidi volumi già 
ricordati . Qui non è possibile riportare, nemmeno per sunto, le en-
trate e le spese in tutti gli anni dal 1736 al 1 7 5 5 ; e perciò è ne-
cessità limitarsi agli anni che furono scelti dalla Commissione veneta 
per la pubbl icazione dei bilanci comple t i : 1736. 1737, 1740, 1745, 
1750, 1755, di cui i due primi portano ancora le traccio della neu-
(I ) Almeno che questa fosse la cifra del D. P. all'aprirsi della neutralità per 
la successione di Casa d'Austria può arguirsi dal fatto che I ' l l dicembre 1750, 
ritornata la pace, i Deputati ed aggiunti alla provision del denaro riferivano 
che il debito della Serenissima ammontava a 80.243.525 ducati, di cui circa 9 
milioni contratti per la anzidetta neutralità (li, 526). 
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tralità per la successione di Panna, il terzo (1740 ) si trova all ' inizio, 
il quarto (1745) in mezzo, il quinto (1750) dopo la fine delle neu-
tralità per la successione d 'Aus t r ia ; e l 'u l t imo tradisce già i notevoli 
miglioramenti che la pace aveva permesso di ottenere nella pubbl i ca 
economia. 
Fra le spese a Venezia due categorie sovratutto meritano di essere 
ricordate: quella per la difesa della R e p u b b l i c a e quella per g l i in-
teressi (che nel l inguagg io del tempo dicevansi prò) e l 'ammortamento 
del Debito Pubbl i co . Sono le due cagioni massime — e tutte e due 
derivanti dalle medesime circostanze di guerra e di neutralità armata 
— di angustia per le finanze venete. Del l 'ammontare di queste spese 
ecco un quadro riassuntivo (in ducati effettivi di otto lire venete ) : 
Spese relative 
all'ordine militare 
17 36 1737 1740 1745 1750 1755 
8 1 4 . 5 2 9 . 1 0 
1 . 1 1 4 . 1 8 1 . 4 
2 6 7 . 9 7 5 . 3 
1 4 2 . 5 4 2 . 4 
5 0 . 8 7 1 . 1 
1 . 0 0 8 . 5 1 1 . 2 3 
5 8 9 . 0 5 1 . 1 0 
2 2 7 . 4 8 7 . 1 5 
1 9 5 . 7 4 9 . 1 7 
4 0 . 1 6 4 . 1 8 
6 9 4 . 2 4 9 . 8 
4 4 1 . 9 5 9 . 1 
2 7 7 . 0 8 4 . 2 
1 4 8 . 1 5 5 . 1 2 
3 1 . 3 3 6 . 3 
6 9 3 . 1 5 9 . 3 
1 . 2 5 2 . 6 3 7 . 4 
2 0 9 . 9 1 5 . 1 9 
1 2 6 . 9 8 1 . 1 3 
2 7 . 7 1 7 . 8 
6 9 7 . 2 2 0 . 1 9 
4 3 5 . 9 8 3 . 8 
2 5 5 . 2 4 0 . 2 8 
1 3 2 . 8 0 7 . 5 
3 3 . 3 2 6 . 3 
7 8 9 . 4 6 6 . 1 8 
3 6 8 . 6 7 5 . 1 8 
3 1 8 . 6 6 4 
1 7 5 . 5 2 8 
2 8 . 5 2 7 . 1 8 
T e r r a f e r m a 
L e v a n t e , i n t i e r a s p e s a , 
d e t r a t t i l i s a l a r i a t i N . 
N . U . D . e s a l a r i a t i 
p a r t i c o l a r i . 
D a l m a z i a , c o m e s o p r a . . 
G o l f o , i n t i e r a s p e s a , d e -
t r a t t i l i s a l a r i a t i . . . . 
Te la le della spesa relativa a l -
l e n i r n e militare 
Spese 
di Debito Pubblico 
V e n e z i a , p e r i n t e r e s s i . . 
T e r r a f e r m a » 
A m m o r t a m e n t o d e l D e -
b i t o P u b b l i c o ( a f f r a n -
z i o n e d e c a p i t a l i , m a c -
c h i a e t o ^ l i o ) 
2 . 3 9 0 . 0 9 8 . 2 2 2 . 0 6 0 . 9 6 5 . 1 1 1 . 5 9 2 . 7 8 4 . 2 2 . 3 1 0 . 4 1 0 . 2 3 1 . 5 5 4 . 5 7 8 . 7 1 . 6 8 0 . 8 6 2 . 6 
1 . 7 8 1 . 5 9 8 
5 9 . 6 5 7 . 1 5 
3 8 3 . 8 0 9 . 1 2 
1 . 7 7 2 . 7 0 9 . 1 7 
8 6 . 8 6 1 . 9 
3 1 0 . 9 7 9 . 2 3 
1 . 7 7 4 6 7 5 . 4 
9 2 . 5 9 5 . 1 
4 3 9 . 1 5 7 . 8 
1 . 9 2 0 . 3 3 5 . 1 4 
6 0 . 0 1 7 . 1 3 
4 9 4 . 0 3 8 . 2 1 
1 . 8 5 6 . 9 5 7 
6 0 . 6 1 5 . 1 3 
5 7 7 . 3 3 3 . 1 8 
1 . 8 6 7 . 8 3 4 
6 7 . 9 9 9 . 2 
4 1 9 . 2 8 4 . 2 3 
Totale della «pesa pel Debito 
fabblico 2 . 2 2 5 . 0 6 5 . 3 2 . 1 7 0 . 5 1 1 . 1 2 . 3 0 6 . 4 2 7 . 1 3 2 . 4 7 4 . 3 9 2 2 . 4 9 4 . 9 0 6 . 7 2 . 3 5 5 . 1 1 8 . 1 
Sono da notare in queste cifre la elevatezza delle somme destinate 
alla difesa nazionale ed al Debito Pubb l i co , la variabilità delle spese 
militari e la energia del l 'ammortamento del Debi to Pubb l i co . Dato 
che il ducato effettivo, corrispondeva — a peso, astrazion fatta dulie 
9 — Einaudi. 
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quistioni di variazioni di valore della moneta — a circa lire 4 .875 
di moneta italiana, è facile vedere che non erano indifferenti le somme 
che la Repubb l i ca consacrava a mantenere integro il territorio contro 
le cupidig ie straniere ed a conservare alto il credito dello Stato. 
A n c h e è interessante vedere come, appena finita la guerra, i reggitori 
veneti provvedessero a sminuire le spese dell 'esercito, sia r iducendo 
il numero dei soldati sia facendone passare una parte dalla Terra -
ferma nella Dalmazia e nel Levante dove le spese per il manteni-
mento del l 'esercito erano minori che non in Terraferma. Anzi è op -
portuno a questo r iguardo r iprodurre una parte di un quadro che i 
Deputat i ed aggiunt i alla provision del denaro avevano compilato 
'nel 1752, forse a persuadere il Senato, cogl i esempi trascorsi , della 
opportunità di praticare economie nel l 'esercito in tempo di pace ( I I , 
572) . Sono le spese militari dalla fine della seconda alla fine della 
terza neutralità d'Italia. 
1737 Fine della seconda neutralità d'Italia 2.060.965 
1738 Studio di economia 1.886.322 
1739 Riforma eseguita e truppe oltre mare 1.670.333 
1740 Morte dell'imperatore Carlo V addì 12 ottobre . . . 1.592.784 
1741 Terza neutralità 1.818.147 
1742 Leva di 4.000 cernide 2.845.481 
1743 Licenziate le dette cernide 2.413.244 
1744 Continua la neutralità con 20.0C0 teste 2.108.412 
1745 Simile come sopra 2.310.410 
1746 »i » 2.305.665 
1747 » » 2.227.114 
1748 Segue la pace 1.973.615 
1749 Riforma in 16.000 teste e truppe al di là del mare . 1.680.056 
1750 Segue la pace 1.551.578 
1751 Simile come sopra 1.611.517 
Sulle somme destinate al l 'ammortamento del Debito Pubb l i co r itor-
neremo in segui to , quando se ne parlerà di propos i to ; per ora basti 
notare che esso era in notevolissima parte fittizio, dovendosi ogni 
anno ricorrere a nuovi debiti per ammortizzare il vecchio debito che 
pure, conformemente ai patti, volevasi estinguere. Ma questa medesima 
necessità di contrarre nuovi debiti poneva in difficoltà la Repubb l i ca 
perchè in tempi torbidi meno facile riusciva ottenere credito a buone 
condizioni. 
Oltre a quelle per l 'ordine militare e per il servizio del D. P . molte 
sono le spese che i rendiconti spec i f i cavano; ma per brevità qui è 
possibile ricordarne solo alcune, come è fatto nel quadro seguente : 
il 
j 
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Spese per i provvisionati in tutta 
la Repubblica 
Spese per i salariati 
Spese per i graziati 
Venezia : Urgenze d'acque. 
Spese per il Bailo a Costantinopoli : 
Lettere di cambio . . . . 
Ili. Salario suo e suoi ministri... 
Iil. Drappo d'oro, seta e panni spe-
diti al medesimo 
Spese per gli ambasciatori e resi-
denti all'estero : Spazzi 
Id. spese ordinarie 
Id, spese straordinarie 
Spese perii Serenissimo Prencipe, 
Consigli e Colleggi 
Eccelso Consiglio dei dieci 
Elemosine 
Doni Pubblici 
Ospitale della Pietà 
Accademia dei Nobili 
Fabbriche 
Carte, stampe, libri e cere 
Porti di lettere ed annessi 
Controllo (revisioni ed apponta-
dure) 
Guardie di piazza 
Spese di ufficio 
Spese straordinarie 
Spese diverse 
Deconti prestanze ed anticipazioni. 
Terraferma : Fabbriche . . 
Elemosine 
All'eccelso Consiglio dei Diec i . . . 
Carta e libri 
Stampe 
Deconti d'anticipazioni e prestanze 
Mantenimento studio ili Padova.. 
Spese diverse 
Id. straordinarie 
Id. dei condannati alla galera . . . 
Id. di capitani di campagna coi suoi 
uomini 
Id. di cavalcate 
Dalmazia: Elemosine 
Benemeriti e provvisionati 
Spese straordinarie 
Fabbriche 
Levante: Elemosine 
Benemeriti 
Felucca pubblica 
Straordinarie 
Fabbriche-, 
Golfo: Straordinarie 
Diverse 
1 7 3 8 1 7 3 7 1 7 4 0 1 7 4 5 1 7 5 0 1 7 5 5 
101.613.13 95.724.21 107.186.7 98.972.23 116.353.5 120.860.18 
215.934.23 218.370.9 204.995.4 207.157.2 244.995.6 239.221.5 
5.842.19 4.530.4 6.141.10 4.935.20 4.772.8 3.820.1 
74.833.9 69.229.19 103.352.1 71.167.2 50.550.4 62.108.16 
32.871.18 25.16S.18 50.767.11 30.613.18 31.508.23 45.541.12 
4.256.20 4.078.7 3.746 4 035.19 — — 
2.741.21 9.393 16.381.6 2.887.3 13.999.13 
32.711.12 32.627.4 39.669.16 39.328.18 28.01816 6.843.21 
67.880.2 74.578.21 64.924.2 56.263.18 94.449.4 64.529.5 
13.667.17 14.388.8 6.022.15 . 36.671.23 2.394.20 13.014.16 
59.422.17 58.398.3 58.664.23 58.533.11 61.880.2 60.685.13 
45.362.10 46.354.21 52.281.2 42.789.7 45.559.5 56.276.7 
13 533.6 12.852 15.565.11 17.898.23 16.893.3 13.412.10 
8.074.15 5 723.6 11.512 7 9.988.5 8.226.22 8.103.5 
7.560.17 7.767.1 7.110.23 6.986.20 8.682.7 6.442.2 
3.807.17 5.491.23 4.409.6 5.256.10 5.757.18 5.593.9 
17.502.5 23.299.1 24.864.15 33.589.11 26-371.4 57.263.12 
11.378.17 10.626.4 21.834.10 19.256.22 20.264.9 21.953.18 
3.254.17 4.648.18 5-667.16 9-637.15 5.249.7 6.044.18 
7.156 8.047.4 6.453.1 11.096.11 9.959.9 12.168 
1.577.10 946.11 903.16 900.14 945.22 900.16 
2.782.5 3.535.6 4.097.18 4.319.12 4.175.7 5.464.16 
8.171.9 13.661.7 46.442.1 14.510.14 26.575.22 106.256.9 
41.220.9 40.960.6 46 598.23 51.692.3 51.676.17 47.987.14 
98.583.16 70.549.19 64628.10 98.411.15 85.556.2 84.193.17 
10.993.20 16.715.23 20.588 9.404.8 18.444.4 17.528.8 
1.995.5 1.961 2.272.2 1.994.20 2.152.10 3.046.11 
9.021.11 7.619.8 7.750.8 7.307.18 7.547.19 6.201.17 
1.736.3 1.798 1.365.8 1.554.22 1.022.18 1.022.4 
1.227.19 1.911.11 2.501.17 2.626.6 4.142.8 4.293 6 
145.822.6 189.677.4 180.209 159.428.11 110.270.8 62.945.22 
26.958.6 23.167.23 26.124.13 25.667.15 21.896.1 30.544.12 
9.466.22 19.018.20 25.446.17 17.974.6 18.299.6 22.040.12 
10.695.11 11.050.3 22.109.12 12.934.7 20.879.18 19.943.20 
13.865 15 11.861.18 16.510.8 10.870.17 14.977.22 9.644.18 
2.948.2 11.950.4 11.700 11 139.6 10.328.10 10.672.4 
2.833.9 4.246.11 3.674.22 5.197.12 6.312.17 6.896.13 
55.11 230.20 165.17 165.8 141.15 142.20 
4.889.18 2.773 1.825.18 2.632.7 2.459 2 287.18 
5.119.12 9.277.20 6.616.14 13.491.13 9.654.17 17.408.11 
677.6 734.1 2.754.18 — 3.775.11 11.903.1 
440.13 427.8 270.20 307.3 289.14 273.12 
727.4 3.055.17 989.22 2.860.3 2.776.12 2.781.3 
731.4 731.4 731.4 731.18 731.4 985.6 
6.047.10 8.317.3 10.825.16 11.965.20 12.271.6 14.986.6 
— 4.910 — - — 14.701.7 
1.190.23 1.237.15 298.23 385.8 570-12 170 14 
— — - 24.23 — 333.14 158.14 
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Queste le spese principal i , od almeno p iù interessanti del la R e p u b -
bl ica nel per iodo studiato . Non sarà inut i le però fornire qua l che par-
t i co laregg ia ta notizia in torno ad a l cune di esse. 
F r a gl i st ipendiat i not iamo il M o n s i g n o r E l e t t o d ' A q u i l e j a con 1200 
duca t i a l l 'anno , il conso le di L i v o r n o con 4 8 0 dal 1736 al 1740 e 
7 6 8 nel 1745 , il Marchese F e r d i n a n d o Carlo G o n z a g a con 1 0 0 e poi 
3 0 0 e poi 2 0 0 e poi 7 0 0 ducat i nel 1 7 4 5 ; il F e l d m a r e s c i a l l o ( V e l t z 
Maresc ia l ) di S c o l e m b u r g il quale dal 1736 al 1740 r icevette 25 mila 
d u c a t i e nel 1 7 4 5 solo p iù 1 8 . 7 5 0 ducat i , il T e n e n t e Genera le G u -
g l i e l m o di Greem a cu i ne l 1 7 5 5 si pagavano 4 1 2 5 ducat i , con notevo le 
r isparmio su l l o s t ipendio prima pagato al lo S c o l e m b u r g . O l t recchè coi 
genera l i forestieri , la R e p u b b l i c a era larga verso g l i ambasciatori e 
residenti a l l ' estero . L ' ambasc ia to re a R o m a r i ceveva per salari da 
11 .329 .7 ( 1 7 4 0 ) a 15 .248 .18 ( 1 7 4 5 ) ducat i a l l 'anno oltre al r imborso 
del le spese straordinarie in ducat i 1471 .17 nel 1737 e I ) . 727 .17 nel 
1 7 4 5 ed allo spazzo ( 1 ) di D . 5 3 1 0 . 1 2 nel 1740 D . , 3 5 1 7 . 1 3 nel 1750, 
e D . 105 nel 1 7 5 5 . Q u e l l o di Vienna aveva da E . 10 .383 .14 ( 1 7 5 0 ) 
a I ) . 13 .850 .21 ( 1 7 4 0 ) di sa lar io ; e gl i si r imborsarono inoltre I ) . 
6 9 5 5 . 1 6 nel 1737 , D . 4437 nel 1740, D . 14 .541 .21 nel 1745 di spese 
straordinarie , o ltre a p i ù di 15 mila ducat i di spazzo nel 1 7 3 6 , 1 7 3 7 e 1740 , 
5 6 1 0 . 1 6 nel 1750 e 2SS9.4 nel 1755 . L ' ambasc ia to re in Inghi l t erra 
si trova r icordato solo nel 1745 e in que l l ' anno r icevette un salario 
di 15 .114 ducat i . Nel 1755 , anno in cui l ' o r g a n i c o , per chiamarlo così , 
de l le A m b a s c i a t e si t rova a l l ' inc irca al c o m p l e t o si hanno le seguent i 
c i f re per salar i : a l l ' ambasc iatore a R o m a D . 11 ,749 .9 ; a V ienna 
11 .731 .11 , in F r a n c i a 9 .238 .15 , in S p a g n a 1 0 . 7 6 4 . 2 2 ; ai segretari a 
R o m a 100S, a V i e n n a 575 .6 , in F r a n c i a 575 .6 , in S p a g n a 5 7 5 . 6 , al 
R e s i d e n t e in Inghi l terra 5 .473 .12 , a N a p o l i 3735 .12 , a Milano 4 . 3 0 2 . 1 4 , 
a T o r i n o 4 2 9 9 . 1 2 . 
L a r g a nelle relazioni estere, la Serenissima era invece severa coi 
(1) La voce spazzo suona dispaccio cioè lettera o relazione breve. Tuttavia 
questo semplice significato mal si attaglia alle locuzioni u ... ambasciato!' di 
Vienna per suo spazzo ... » (ni , 108), e all'altra « ... in quest'anno fu corri-
sposto lo spazzo alla sola ambasciata di Spagna » (TI, 414). I dispacci si man-
davano dagli Ambasciatori o residenti o rettori col mezzo di corrieri speciali 
celerissimi e la loro spedizione richiedeva perciò spese non lievi. Perciò alla 
voce spazzo si può nei documenti nostri attribuire il significato di : « facoltà di 
mandar lettere col mezzo di corrieri speciali ». 
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suoi funzionari dell ' interno, a cominciare dagli assegni al D o g e ed 
ai membri delle Quarantie e dei Collegi , che fra tutti r icevevano, 
come si vide p iù su, appena un 60 mila ducati al l 'anno, ad andare 
sino ai Magistrati le cui paghe non erano certamente laute. Nei due 
anni estremi 1736 e 1755 ecco che cosa r icevevano, in salari ed ut i -
lità (1) a lcuni fra i Nobi luomini g iudic i dei diversi Magistrati , Consigli 
e Collegi della R e p u b b l i c a : 
17 36 1755 
SALARI UTILITÀ SALARI UTILITÀ 
Officio Avogaria di Comun.: Ai pubblici rap-
presentanti che sostennero i reggimenti 
più del tempo prescrittogli 3.098.13 1.515.16 6.482 516.14 Alli Tre NN. UU. Avogadori 336 366 
Officio Biave: Salariati NN. UU — 760.20 90.9 725.13 
Officio del Cattaver: NN. UU. Giudici . . 154.12 6.10 — — 
Officio Dado vin: Alli NN. UU. Giudici per 
salario 421.7 724 
Alli detti per supplimento 
Alli patroni dell'Arsenale per salario . . 
302.12 1.198.9 — . 1.408.22 
180 180 — 
Officio Giustitia nova: Alli quattro NN. UU. 
Giudici per salario di ducati uno e mezzo 
per sentata li giorni feriali 1.036.13 108 1.044.16 133.15 
Officio provveditori di Comun.: Alli due NN. 
UU. Giudici 88.17 — 57.16 22.8 
Ufficio Camerlenghi di Comun: Alli NN. UU. 
della Dominante 5 796 12 ? 6.519.2 ? 
Ufficio Camerlenghi di Comun: Alli NN. UU. 
de' Reggimenti 4.217.3 — 4.191.21 — 
Officio Ternaria nova: Alli quattro NN. UU. 
Giudici 926.6 290.17 1.584 322.6 
Officio fonlico dei Tedeschi: Alli tre NN. UU. 
Giudici 216 349.12 840 557.7 
Officio Messettaria: Alli quattro NN. UU. 
Giudici 645 51.20 537.12 50.12 
Officio provveditori ori et argenti: Alli quattro 
XX. UU. Masseri, due all'oro e due al- 554 ? 629 ? 
l'argento 
632.10 Officio Beccarle: Alli quattro NN.UU.Giud. 775 630.22 710.10 
(1) Le utilità dei ministri e dei nobiluomini magistrati sono compensi pagati 
dalle casse pubbliche con denaro pubblico diversi dai salari. In generale ogni 
ufficio era retribuito; e la retribuzione, o si commisurava a un tanto fisso all'anno 
e allora era detta salario anche rispetto ai NN. UU. eletti alle magistrature od 
ai reggimenti, oppure si ragguagliava a un tanto per ogni radunanza di Con-
siglio o magistrato per ogni sentala, come si soleva dire, o rappresentava una 
quota parte di entrate percette e specialmente di pene pecuniarie inflitte ai con-
travventori delle le^gi sull'esazione delle imposte o sul governo del denaro 
pubblico, e allora si diceva utilità. 
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Dove la Serenissima poteva dare segnalato esempio di governo eco-
nomico si è nelle spese di control lo , di carta, stampa e altre spese 
d 'uff ic io . È vero che talvolta lamentavansi degli « intacchi » , come 
allora chiamavansi le malversazioni del denaro pubb l i co , ma non do-
vevano essere gran cosa nè dovevano avvicinarsi per niente alle cifre 
moderne. Mentre ben diversi dai colossali organismi di control lo dello 
Stato moderno erano i semplic iss imi strumenti che la Repubb l i ca 
adoperava per « le appuntadure e revisioni » . P u r prendendo l 'anno 
della maggiore spesa, che f u nel 1755 con ducati 12.168, vediamo 
che D . 2 .891.2 bastavano per l 'uff icio dei Revisor i e regolatori alla 
scrittura che pur aveva vaste attribuzioni di r iscontro. Si spendevano 
poi 1560 D. per l 'uff icio della Ternaria vecchia, 1562.17 per l 'ufficio 
del nuovo Sta l laggio , sovra cui si erano caricati i pagamenti di di-
verse partite del Debi to Pubb l i co , 780 l 'uno per gl i Uffici del Dazio 
del vino, del l 'usc i ta e delle beccarie. L 'Uf f i c io dei Dieci savi spen-
deva appena D . 1 8 . 2 ; e per parecchi uffici , per cui nel 1736 figu-
ravano ancora le spese di contro l lo , queste erano state abolite, ac-
centrando la revisione in altri uffici più importanti . P u r essendo 
molto cresciute — per la consuetudine di stampare molti atti pubbl ic i , 
e di redigere parecchi registri su moduli stampati — , le spese di 
stampa rimanevano ancora modeste , come anche le spese della cor-
r ispondenza ufficiale che ogg i sono divenute esorbitanti. Nel 1740, 
in cui la speci f icazione delle spese è maggiore , si spendevano D . 985 
per la corsa di Milano, D. 1312.20 al Console di Genova per lettere, 
1S0.1S al Bol lador Duca l per espressi , 534 .22 per trasporto di pub-
blici d ispacc i , 602.6 al Conte Nicco lò Bol izza per spese di dispacci 
da Costantinopol i , 1315.1 al Corrier Maggiore per espressi e 736.21 
al Conte di Cattaro per espressi. Talvolta le spese crescevano un po ' , 
come nel 1745 quando si rimborsarono al Conte Nicco lò Bol izza 
D . 3797 .11 per spese di dispacci da Costantinopoli . Ma, tenendo so-
vratutto conto del costo molto maggiore della spedizione dei corrieri , 
e delle spese già riportate dei corrieri speciali degli ambasciatori , le 
c i fre di spesa non potrebbero essere tenute entro limiti più ristretti. 
Le spese d 'uff icio appaiono piccole se si bada alla ci fra generale 
(ad es. nel 1755 Ducat i 5 .464.16 in tutto ) ; ma ancor più piccole se si 
elencano separatamente per ogni ufficio. In quel l 'anno 1755 l 'Uff ic io 
Àvogar ia di Comun spendeva D. 717.14, l 'Uff icio de l l 'Armar 69.22, 
.«quello del Dazio Vin 138.18, l 'Ufficio Biave 375.18, l 'Ufficio Formento 
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a S. Marco 129/21, quel lo del F o m e n t o a Ria l to 129.1 l 'Uff icio dei 
Dieci savii 14.22, l 'Ufficio Beccaria 134.17, quel lo dei Cinque savii 
alla mercanzia 145.7, i Camerlenghi di Commun spendevano appena 
8 lire nell 'anno, l 'Ufficio Rason vecchie 40.15, i Sette savii 67.3, il 
Font i co dei Tedeschi 14.8, l 'Ufficio del l 'Uscita 108. 21, la Ternar ia 
vecchia 3.16, l 'Ufficio Sopra Camere 193.22, i Tre savii sopra gl i 
officii 263.3, l 'Ufficio della Sanità 852 .22 , l 'Uff icio Rason nove 114.23, 
i Provveditori di comun 320.15, l 'Uff ic io Tana S.17, i Governatori 
delle entrade 32.21, la Cassa piccola del Sai 7 6 5 . 2 ] , l 'Uff ic io F o r -
tezze 127, l 'Uff icio Cazude 10.22, l 'Uff icio A c q u e 562.1 , l 'Uff icio dei 
Beni inculti 40, e l 'Ufficio Art ig l ier ie 73.7. E già vedemmo che per 
la Pubbl i ca Sicurezza di Venezia si spendevano poco p iù di 900 D u -
cati all 'anno per il Capitano ed i guardiani di notte nella piazza di 
S . Marco. 
Quanto alle spese della Terraferma, basti ricordare le spese per 
lo studio di Padova, pei sei anni prescelt i : 
1 7 3 6 1 7 3 7 1 7 4 0 1 7 4 5 1 7 5 0 1 7 5 5 
Spese di lettori 24 031.3 19.843.3 21.883.7 21.939.20 17.427.16 20.790.1 
Id. di salariati 745.1 682.20 1.724.22 2.057.21 1.143.15 2.028.4 
Id. di livelli 104.1 87.11 105 217 161 104.23 
Id. per li 12 scolari greci . — 600 690 720 662.10 680 
Id. per li 2 scoi, di Cattaro 139.19 116.15 139.22 139.20 116.16 140 
Affitto del stabile ove al- • 
loggiano liscolari greci — 93.8 112 Ì— 112 
Provision dello studio. . . — 73.2 87.16 — 
Al Collegio Cottunco . . . — 32.6 38.17 — 38.17 
Spese straordinarie 1.799.16 1.537.13 1.135.15 — 
Id. diverse 137.16 101.15 71.19 509.20 
Id. di fabbriche • — .— 83.5 83.6 
Filosofia esperimentai, te- 2.345.23 6.539.17 
atro anatomico, Acca-
demia Delia, Orto de' 
semplici — — — — 
Utilità ragionato, Revi-
sori e regolatori en-
trade pubbliche in zec 
ca e quadernier Rocchi •gjj — 52.10 — — ' • — 
26.958.6 23.167.21 26.124 13 25 667.15 21.896.1 30.544.12 
La Repubbl ica cercava di diffondere la cultura italiana nei suoi 
possedimenti della Dalmazia e del L e v a n t e ; e, tenuto conto dei tempi, 
spendeva somme abbastanza forti per l ' istruzione superiore. 
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Già furono ricordate le spese principali della Dalmazia ; ora si 
a g g i u n g a che il Provveditor general da mar, la massima autorità vene-
ziana in quel la regione, r iceveva 1156 ducati di salario nel 1736, 
1737 e 1740, 1254.13 nel 1745 e 5025.5 nel 1755, probabilmente 
comprendendosi dei rimborsi di spese in quest 'u l t ima cifra. In Dal-
mazia il governo veneto spendeva per i « bastardelli » (1) nel 1745 
D. 1286.13 a Zara e 77.13 a Spa la to ; e nel 1755 D. 746.1 a Zara 
e 76.4 a Spalato. Il Provvedi tor generale del Levante riceveva da 
4103 .22 (1737 ) a 6355 .16 (1745) ducati al l 'anno di assegno, e pure 
nel Levante si spendevano nel 1755 ducati 1163.5 a Oorfù e ducati 
2203 .13 a Zante per i « bastardelli » . 
Riassumendo tutti i dati fin qui arrecati sulle spese pubbl i che 
della Serenissima, si ottiene la tabella seguente ( 2 ) : 
Spese della Dominante 
ld. Terraferma 
Id. del Levante 
Iii. della Dalmazia.... 
ld del Golfo 
1 7 3 6 1 7 3 7 1 7 4 0 1 7 4 5 1 7 5 0 1 7 . 5 5 
4 252.319.8 
1.546.368.21 
299.779.13 
168.144.22 
51 181.4 
4 201.953.5 
1.087.713.14 
258.043.23 
221.852.7 
40.474.21 
4.333.070.15 
S67.082.2 
365.439.14 
170.485.7 
31.675.10 
4.461.714.13 
1.674.737.19 
234.251.10 
149.826.18 
27.958.20 
4.507.262 
835.833.23 
279.119.9 
175.150 21 
33.756.23 
4.515.251.6 
733.513.1 
348.065.12 
205.737 
28.740.18 
Totale spese effettive.. . . 
Sopravanzi a benefìzio 
dell1 anno successivo: 
Dominante . . . . . . . . 
Terraferma 
6.317.793.20 5.810 037.22 5.867.753 6.548.489.8 5.831.123.4 5.831.307.13 
1.054.849.5 
73.151.12 
9.577.16 
235.14 
1.128.327.5 
-86.389.19 
29.552.12 
21.835.23 
1.711.439.11 
50.568.19 
14.828.1 
9.269.11 
1.21 
1 914.390.16 
203.697.19 
43.582.16 
7.816 16 
11.768.4 
2.231.848.16 
103.033.9 
63.092.6 
21.474.7 
154.7 
2.891 609.12 
51.195.12 
32.879.7 
16.276.15 
695.11 Golfo 
Totale sopravanzi 
Totale generale 
Somme da aggiungersi 
o da togliersi per con-
tabilità speciali 
1.137.813.23 1.266.105.11 1.786.107.15 2.181.255.23 2.419.602.22 2.992.656-9 
7.455.607.19 7.076.143.9 
4-33.085.10 
7.653.860.15 8.729.745.7 8.250.726.1 8.823.963.22 
7.455 607.19 7.109.229.4 7.653.860.15 8.729.745.7 8.250.726.1 8823.936.22 
(1) I bastardelli erano i tìgli illegittimi abbandonati, i trovatelli o esposti si 
direbbe ora. A Venezia erano accolti nell'Ospizio della Pietà che esiste tuttora 
con un patrimonio proprio e serba lo stesso ufficio. Sopra si può vedere la cifra 
della sovvenzione accordata dalla Serenissima a tale Ospizio. 
(2) Come in tutti i bilanci tenuti col sistema della partita doppia, fra le en-
trate figuravano le somme esistenti nelle singole casse, o, come allora dicevasi, 
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In qual modo la R e p u b b l i c a r iusciva ad incassare i sei mil ioni di 
ducat i che al l ' inc irca erano necessari per far f ronte alle spese de l l o 
Stato e di cui più dei due terzi erano destinati alle spese f ondamen-
tali de l l ' eserc i to e del servizio del Deb i t o P u b b l i c o ? 
Il grosso del le entrate era dato da que l le che o g g i si d i cono i m -
poste indirette e che allora chiainavansi « partiti e dazi » e che abbrac -
c iavano i dazi di importaz ione , di esportaz ione , di trans i to , di c o n s u m o , 
i monopol i del sale e del tabacco , le imposte sul la macel lazione e su l l o 
spacc io , ecc . ecc . D is t inguevans i i « partit i » dai « dazi « non per 
qua l che di f ferenza intr inseca , ma per il modo di esazione od ancora 
piuttosto per la importanza dei contratti che la Sereniss ima faceva 
con le persone incar icate de l l ' esaz ione . I « partiti » c o m p r e n d e v a n o 
spec ia lmente gli appalt i del la r i s coss i one di un grosso dazio o di 
molt i dazi presi i n s i e m e ; ed i partitanti erano dei forti capi ta l i s t i , 
specie di fermiers généraux di Franc ia , che potevano fare notevol i 
antic ipazioni allo Stato o prestavano cauzioni important i . I dazi, n u -
merosissimi, potevano anche essere affittati col cos idet to « ordine de l l e 
serrate » e sul la loro esazione il g o v e r n o esercitava ancora una certa 
sorvegl ianza, o p p u r e erano condott i in economia o, come si d i ceva , 
« per Serenissima S ignor ia » . Molti di quest i partit i e dazi v e n i v a n o 
•affittati a V e n e z i a ; ma l 'aff itto si estendeva anche ai terr itor i d ipen-
denti , d igu isachè la dist inzione fatta f ra le somme esatte nella D o -
minante e negli altri paesi non ci può dare u n ' i d e a delle proporz ioni 
i sopravanzi al principio dell'anno; e f r a l e spese i sopravanzi accertati alla fine 
dell'anno medesimo. Diguisachè per ottenere la somma che la Serenissima doveva 
introitare nell'anno per far.fronte alle spese e lasciare in cassa il sopravanzo 
verificatosi, bisogna alle spese effettive aggiungere la differenza positiva fra ì 
sopravanzi finali ed i-sopravanzi iniziali ovvero dalle spese effettive togliere la 
differenza negativa fra le medesime due quantità. Per brevità, supponendo che 
all'ingrosso i sopravanzi ricevuti all'inizio corrispondessero ai sopravanzi la-
sciati alla fine dell'anno, si può ritenere che approssimativamente la cifra dello 
spese effettive uguagliasse il fabbisogno annuo a cui dovevasi provvedere colle 
entrate. 
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in cui e f f e t t ivamente que l l e s omme gravavano su l le diverse parti del la 
R e p u b b l i c a . E :co le c i f re c ompless ive , dist inte per reg ioni , dei « par-
titi e dazi » : 
Dominante: P a r t i t i . 
D a z i . . . 
Terraferma: D a z i . . . 
Dalmazia: D a z i . . . . 
A p p a l t i . 
1736 1737 1740 1745 1750 1755 
929.354.17 
1 .272.091.15 
913 .493 .20 
1.186.108.19 
967 .493 .9 
1.261.893.19 
958.0-19.12 
1.212.191.6 
979.015.15 
1.319.077.2 
1.083.010.18 
1.301.879.18 
2 .201.446.8 
942 .986 .23 
8 .836.15 
188.21 
47.565.6 
6 9 5 
2 .099.602.15 
975 .631 .20 
10 .068.5 
188.17 
39 .731 .21 
737 .12 
2 .229.387.4 
928 .188 
9 .444.15 
188.22 
39 .044 .15 
848 .13 
2 .170.280.18 
970 .918 .17 
9.716.9 
189 
57.042.10 
698 .19 
2.298.092.17 
981 .848 .2 
25.428.13 
257.11 
58.281.1 
716 .22 
2 .384.890.12 
1.025.725.12 
26.358.20 
200.16 
55 .735.5 
941 .14 A p p a l t i . . . 
T O T A L E 3 .201.724.22 3 .125 .962 .15 3.206.903.9 3 .308.849.10 3 .364.625.21 3 .493.851.4 
L e imposte di consuino rendevano d u n q u e dal 5 0 al 60 per cento 
del f a b b i s o g n o del la R e p u b b l i c a , assumendo così nel sistema t r ibu -
tario d 'a l lora que l la pos iz ione prevalente che hanno conservato nei 
bi lanci odierni ; e r iesce qu ind i o p p o r t u n o un breve esame della na-
tura di que l l e imposte . 
I l sale, derrata anche al lora tassabi le per ecce l lenza , rendeva forti 
s o m m e . 
P a r t i t o g e n e r a l e d i q u a da l M i n c i o 
G a b e l l a sal i p e r p a r t i t o di q u a dal M i n c i o 
P a r t i t o d e i c i n q u e daz i di L o m b a r d i a 
P a r t i t o d i M i l a n 
P a r t i t o di M a n t o v a 
P a r t i t i c o n l e c o m u n i r à p r i v i l e g g i a t e , c o m p r e s o q u e l l o del 
s a r d e l e r d ' I s t r i a 
P a r t i t o d e l l e sa l ine de l Z a n t e 
P a r t i t o d e l l e g a b e l l e d e l l a D o m i n a n t e ed A l b a n i a 
•Gabel la de i sali d e l l a D a l m a z i a 
TOTALE 
P e r gl i altri dazi e partiti è bene citar solo quel l i esatti nella D o -
minante , perchè per quel l i esatti nelle altre parti del D o m i n i o veneto 
•o si hanno solo le c i f re in monte , o la c lass i f i cazione è fin t roppo 
minuta , come accade per la Terraferma. E c c o n e a l c u n i : 
I 
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Partito del tabacco 
Id. dell'osso di balena 
Iil. della pesca de. coralli 
Id. della vendita della po lvere . . . 
Id. animali bovini della Dominante 
Id. vitelli della Dominante 
Id. castrati della Dominante . . . . 
Id. animali porcini della Dominante 
Id. delle anguille di Comacchio.. 
Id. delto di Venezia o sia pesce 
al palio 
Bacio biave 
Maccina pistori 
Dado di Cbiozza 
Id. uscida biave 
Nuova imposta della m a c c i n a . . . . 
Pistorie di Mestre 
Dacietti del Dogado 
Dario del lieno della Terraferma 
Id. delle carte da giuoco della ciltà 
Id. vino ( 
ld. Vino di Chiozza 
Id. delli soldi due percarra di legna 
Id. del soldo uno per carra . . . . 
Dacii dei frutti affittato all'arte de 
fruttaroli et ad essa assegnato 
perprestanzecapital et soldi sette 
per lira 
Id. detto per soldi tre per lira ris- 
servali  
Id. delle carte da giuoco della Ter-
raferma 
Id. della grossa 
Id. entrada et uscida oglio et boi-
lettoni per la Germania 
Id. soldi otto per lira sopra en-
trada et uscida et bollettòni per 
Germania risservati per conto 
pubblico 
Id. del quinto capital et sjldi otto 
come sopra. 
Id. del consumo capital et soldi 
otto per l ira . . 
Poste da oglio . . 
Dario sopra legname 
1730 
144.843 
10 .071 
2.053.11 
10.459.12 
12.754.15 
2.3(57 
3.033.8 
5(5.243. 
75.357. 
2.115 
2.339 
33.177' 
3 .550 
3.291 
5.(561. 
4.036. 
Id. del nuovo stallaggio j P ' 
Id. nuova imposta calle 
Id. dell'uscida 
Id. d'entrada da terra 
Id. del transito 
ld. delle ostarie 
Id. del canevo 
M. dell'oblio di lino di Venezia, 
Vicenza, Treviso, Padova, Ve-
rona, Rovigo 
1 5 
.20 
.2 
313.331.8 
6.143 
5.996.16 
893.6 
1.327 
32.751.11 
58.366 
69.227 
63.861 
300 
1.875, 
31.178. 
4.740 
2.030, 
5.811 
6 482, 
319.016 
4.615, 
24.136.16 
4.292.20 
276.350.10 
5.226 
15.782.7 
74.108.8 
32.861.16 
40.996 
11.759.11 
12.458.17 
5.538.5 
17 611.5 
2.133.21 
1737 
144.843 
755 
10.704 
1.781.15 
10.91(5.1 
11.990.15 
6.261.19 
3.033.8 
5.088.15 
5.340 21 
308.20 
1.269.20 
39.007.7 
55.533.6 
22.943 22 
1.632.15 
248.860.13 
5.435.4 
9.528.20 
46.224.3 
13.229.8 
36.710.19 
9.>98.11 
10.131.8 
6.953.15 
17 168.18 
4.741.4 
1740 
147.227 
1.785 
14.420.13 
610.19 
17.871.11 
16.051 
5.899.9 
2.550 
3.608.15 
75.605 20 
73.721.10 
6.500 
1.939.6 
34.817.13 
4.320 
4.004 
7.187 
4.641.7 
305.237.5 
7.356.3 
7.459 
5.795.9 
2.200 
25.4(59.3 
52.115.20 
21.621.14 
5P4.20 
289 005.19 
2.536.1 
14 192.16 
40 207.16 
11.111.22 
36.731.17 
21.59(5.15 
5.528.4 
16.728.20 
7.398.7 
1745 
177.527 
1.571.12 
8.851.22 
607.14 
19.497.7 
18.327.2 
4.027.19 
2.550 
3.799. 
18(5.500. 
3.733 
931. 
169. 
3.280 
3 976. 
4.979. 
293.978.5 
6.685.12 
5.929.18 
2.545.20 
23.592.17 
50.790.6 
21.070.18 
3.171.4 
293.570.12 
2.450.6 
12.442.13 
52 223.21 
13.431.11 
37.034.16 
20.376 
3.525.12 
19.102.7 
9.078 12 
298.830.23 
1750 
180.100 223.100 
1.610 1 5 5 7 
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11.938 12.557.4 
432.23 6.084 15 
17 (576 22 19 652.2-2 
21.103.23 23.059.19 
4.(558.23 4.244.12 
3.000 3.200 
2.532 4.656 
188.236.1 187.7(5(5.2 
2.060.6 
,060 
983 
516.6 
129.1 
200.20 
7.584.3 
3.659 
35.538.19 
52.203.17 
21.267 
93.16 
334 153.4 
.698:17 
,172.8 
307.18 
.778.7 36 
25.033.17 
970.6 
324 
9.637.12 
1755 
9.882.12 
1.143.7 
3 703.6 
4.520 
6.568.20 
2 .914 
330.302.15 
8.438.20 
8.494.18 
2.851 
36.332.8 
50.402.20 
21.084.21 
148.15 
301.863.9 
956.23 
13.343.1(5 
78.432.20 
34.195.15 
15.179.7 
9.105.6 
3.309 17 
15 166.10 
10.259.2 
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1736 1737 1740 1745 1750 1755 
Dacio delta grassa 1.601.20 3.039.8 2.060.10 1.749 13 3.396.16 3.271.4 
Id. del pesce salato 27.666.9 30.146.2 29.906.2 31.573 30.000 32.000 
Iil. Messettaria del due per cento 4.635.12 2.102.7 3.528.8 5.060.11 6.483.18 4.845.22 
Id. id. del tre per cento 3.971.10 5.232.17 4.476.12 3.852.10 11.747.2 3.864.12 
Id. delle lettere 10.138.12 10.13i.12 10.138.12 11.100 11.100 11.115 
Id. degli affitti dei bastioni 37.205.11 34.976.20 40.824.12 33.714.4 35.541.11 38.175 
Id. delle sentenze 395.22 381.2 550.3 537.2 583.22 125 
Id. d'instrument! e testamenti . . 2.911.21 2.290 2.851.17 2.785.4 2.449.23 1.726.18 
Id. entrada Bandelle 95.2 64.5 294.15 315.11 1.476.20 1.022.18 
Id. dei gramatici 1.061.20 892.15 625.21 729.15 506.15 587.1 
Id. calle e giazzo 3.796.3 3.294.9 3.380 3.580 4.381.18 3.680 
Non tutti questi partiti e dazi co lp iscono i consumi : quel l i della 
Messettaria, delle sentenze, d ' i s trumenti e testamenti, dei gramatici 
sono simili alle attuali tasse di registro per atti civili e giudiziarii ; 
quel lo delle lettere co lp isce un pubbl i co servizio, e quel lo degli af-
fitti dei bastioni è una entrata derivante dal demanio fiscale. -Ala la 
varietà degli altri dazi dimostra come la Serenissima avesse cercato 
di colpire numerose merci all 'entrata, al l 'uscita, nel transito, al mo-
mento del consumo, presso gli osti, e c c . ; e come pure tassando di 
preferenza oggett i necessarii e di consumo generale non r i fugg isse 
dal colpire consumi vo luttuos i o di lusso. 
Quell i che sopra si sono elencati sono soltanto una parte dei dazi che 
si percepivano a Venezia. Altri ve ne sono come : il partito del pesce 
dolce di Padova, che nel 1755 rendeva D. 941, il dazio delle piere 
(D. S16.2 nel 1755) , il dazio entrada ed úsenla del Fout i co dei Todeschi 
(16 .541 .10) , il dazio dei carboni (1528 .23) , il dazio della ferrarezza 
(829.9) , il dazio del soldo per stara e di piccoli sei sopra le farine del 
F o n t i c o di S. Marco (134.5) e di Ria l to (132.13) , il dazio delle banderole, 
delle malvasie (1190) , delle a lbergane (389.12) , il dazio dei panni 
(2326 .23) , il dazio del s cudo sopra i panni (12S7) , il dazio dei panni di 
lana nostrana (1074.4) , il dazio della fogl ia d'oro (2609.9) , il dazio delle 
botteselle del sale (1 .214) , il dazio capelli (1713) , il dazio del l 'anco-
razzo (497) , il dazio pegola (49.9) , del cinaprio (170) , delle cenda-
liue (74) , dei lavezzi (32 .23) , dei fachini dei campi (806.12) , del grosso 
per zattera (912) , e c c . ; i quali provano come la Repubb l i ca gravasse 
la mano, non sempre con felice esito, sopra tutti indistintamente i  
consumi . 
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Non è possibile per i dazi che si percepivano nella Terraferma, nel 
Levante ed in Dalmazia diffonderci come per la Dominante. Per il 
Levante e la Dalmazia vi sono solo le cifre in monte ; per la Terra-
ferma le cifre sono divise per ognuna delle 17 casse di Verona, 
Vicenza, Capo d'Istria, Feltre , P inguente , Salò, Bresc ia , Conegliano, 
Cividal di Fr iul i , Cividal di Bel luno , Padova, R o v i g o , Crema, Udine , 
Cologna, Treviso e Bergamo, s icché la enumerazione dei dazi riscossi 
per ognuna di queste camere riuscirebbe, o l trecchè troppo lunga , una 
inutile ripetizione. Basterà indicare quali fossero i dazi riscossi per 
una di queste Camere e sce lgo quel la di Verona, che era la più im-
portante fra le Camere della Terraferma, esigendo nel 1755 ben 
195.097.5 ducati su un totale di ducati 1 .025.725.12 esatti in Ter -
raferma (1) . A Verona dunque nel 1755 il dazio seda, case e fornelli 
rendeva ducati 5700, il dazio carni del territorio 10S0.7, il dazio 
porte 40S8.74, il dazio acconcia pelli 2949.14, il dazio peschere Fossa 
299.14 , il dazio peschere Mezaua 425.22 , il dazio del mercato delle 
biade 1309.6, il dazio scorta lago 687.22, il dazio del ducatone del 
vino che si estrae per terre aliene 7.17, il dazio delli soldi tre per 
lira del l 'ogl io della Gardesana 755.10, il dazio del l 'ogl io delle olive 
veronesi 1255.19, il dazio del ducato per botte di Verona S.787.14, 
il dazio delle lane terriere e forestiere 77S.9, il dazio ucchierie , sive 
uscita de calcetami 227.23, il dazio panni e saglie e follo di Molitorio 
242.21, il dazio carni di Peschiera 30.17, il dazio del vino dell 'osterie 
della città e suburbi 2579.17, il dazio del vino dell 'osterie di Vi l la 
230.21, il dazio del ducato per botte di L e g n a g o 163.22, il dazio 
della malvasia 63.20, il dazio istrumenti e testamenti 3275.15, il dazio 
vino a foro 194.3, il dazio del ducato per botte di Peschiera 77.4, il 
dazio stadella 27.213.18, il dazio degli animali porcini 1405.15, il dazio 
del vino al minuto 1558.18. Tut t i questi dazi erano pagati alla cassa 
militare di Verona e rendevano insieme 65.360.3 . 
Venivano poi i dazi pagati alla Cassa obb l igata : il dazio della macchia 
della città con ducati 16.467.19, il dazio del pestrin della città che 
rendeva 4274.5 , il dazio del l 'usc ida della seda 11.533.5 , il dazio del 
pestrin del territorio 2067.16 , i dazietti di Cona con Al faè 40 .16 , i 
(1) Mi limito a citare le cifre del 1755 sia per brevità, sia perchè non ci sono 
variazioni notevoli e sia perchè le cifre del 1736 e 1737 sono iti lire e non in 
ducati. 
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Yicar iat t i 774 .4 , il dazio de l la macc ina del territorio 22 .544 .19 , il 
dazio di F r i z o l a n a ( F r i z z o l o n e ?) 99, il dazio del la macc ina di L e -
g n a g ò 1065 , il dazio de l le carni della c i ttà 13.54S.9, il dazio sede, 
case e forne l l i 16 .000 , il dazio delle carni del terr i tor io 360 .2 , il dazio 
d o g a n a 1371 .11 , e li « agg iont i de dacii » che rendevano 39 .590 .18 . 
In tu t t o duca t i 1 2 9 . 7 3 7 . 4 che a g g i u n t i ai 65 .360 .3 f o rmavano i d u -
cati 195 .097 .7 che rendeva la Camera di V e r o n a . 
D o p o i dazi , le g r a v e z z e cos t i tu ivano il cespite p iù impor tante del le 
entrate della R e p u b b l i c a . E r a n o le gravezze a l l ' inc i rca imposte come 
que l l e che ora si d i cono dirette . Impor tant i s s ima era la decima del 
laico e del clero, ant i ch iss ima fra tutte ed a cu i accennano d o c u -
menti anterior i al mil le . Caduta in disuso e sost i tui ta cog l i impre-
stiti coatt iv i sin dal seco lo x n , r inacque nel 1463 durante la guerra 
coi T u r c h i e si impose da prima sugl i affitti del le case, dei molini e 
degl i altri beni d ' ogn i fatta, poi nello stesso anno, anche sui prò delle 
camere d ' imprest i t i , sui noli del le navi, sui salari e le rendite tut te dei 
c i t tadini di Venez ia e del D o g a d o . L e dec ime prendevano un n u m e r o 
d ' ord ine ed il n u m e r o era determinato dalle vo l te per cui si l e v a -
vano. G e n e r a l m e n t e si levavano una volta a l l 'anno. I l numero d 'or -
dine si r innovava e r i cominc iava dalla redecima o lustraz ione dei 
quadern i che serv ivano per la tassazione. Il c a m i t i c o del iberato 
nel 1665 era u n ' i m p o s t a reale su ogn i terra f rut t i f e ra appartenente 
ai sudd i t i di tut to lo Stato . La tansa era u n nome gener i co che va -
leva ad indicare le imposte su l le arti, ossia sui g u a d a g n i e le rendite 
dei negoz iant i , dei professionist i e degl i artieri . I taglioni sono le 
tanse normali ed avevano come la dec ima il loro numero d 'ordine 
secondo gli anni in c u i si levavano d<>po la tassazione o revis ione 
genera le di essa. L a tansa insensibile era una imposta di guerra , 
non grave . L e somme che essa f rut tava dovevano cost i tu ire un de-
posito o f ondo , intangib i le iu tempi normal i , e da servire per le ne -
cessità di guerra . Il sussidio ordinario era l 'ant ico donativo che i  
territori del la terraferma pagavano ed a cui si era a g g i u n t o il cain-
pat ico . L e gravezze de mandato domimi ( spec i f i cate in taglia duca l  
sive co l ta si ve dadia, a l l ogg i di cavalleria sive ordine di banca , Tasse 
di gente d 'armi , F a b r i c h e di L e g n a g o , L imi taz ion i , So ld i per lira 
sopra la l imitazion e censo , Gravezze de l l ' I s t r ia ) , erano tasse relati -
vamente p i c co le , antiche, forse d ' o r ig ine feudale , ed in parte d ' indo le 
militare. L a gravezza del 5 per cento sopra le eredità esisteva dap-
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prima solo nella Dominante e fu estesa nel 1750 ai paesi di terra-
ferma. 
1736 1737 1740 1745 1750 1755 
Dominante : 
Benintrada d'officij . . . 6 8 . 8 1 2 3 . 6 1 2 7 . 1 1 2 3 5 . 2 8 3 2 8 6 . 3 
Cinque per cento sopra 
eredità 1 6 . 7 5 9 . 2 3 2 2 . 4 3 7 . 1 5 5 3 . 1 0 4 . 6 5 2 . 0 8 4 . 1 8 3 5 . 0 4 0 . 2 3 0 . 1 5 7 . 5 
Decima del clero, suo im-
portar per Venezia et 
diocesi ad essaobbh'g. 2 0 . 8 4 3 . 1 2 3 0 . 4 2 0 . 3 2 6 . 1 3 1 . 2 2 2 9 . 9 7 4 . 2 2 2 5 . 9 0 7 . 8 2 9 . 3 5 4 
Decima del laico ordi-
naria 3 4 9 . 2 8 1 . 9 3 1 7 . 0 2 3 . 3 1 3 8 . 8 6 4 . 1 5 1 5 5 . 4 3 4 . 1 1 1 5 3 . 7 7 4 . 1 1 5 6 . 4 6 4 . 1 1 
ld. scossi con mandati 
verdi — — 1 0 6 . 6 8 9 . 2 3 1 0 9 . 4 9 0 . 2 1 1 5 . 1 6 6 . 9 1 1 2 . 3 7 4 . 1 8 -
Campatico 1 0 7 . 6 8 8 . 5 1 0 8 . 1 3 0 . 1 7 1 0 7 . 6 7 2 . 1 5 1 1 7 . 4 0 5 . 3 1 2 3 . 0 8 2 . 1 8 1 2 4 . 0 6 4 . 2 
Taglioni 5 . 8 0 8 . 1 6 5 . 6 4 5 . 1 4 7 . 6 1 8 1 4 . 7 5 4 1 1 5 5 0 . 1 2 1 1 . 4 0 9 . 1 4 
'l'ansa insensibile del-
l'arti, comunità e tra-
ghetti 2 4 . 1 6 1 . 1 0 3 2 . 8 0 3 . 1 7 2 1 . 0 4 1 . 1 0 3 3 . 4 6 4 . 2 4 0 . 5 5 6 . 1 3 7 . 0 8 7 . 1 9 
Taglioni delle arti. . . . 1 1 . 9 4 4 . 9 1 2 . 5 5 5 . 1 6 1 3 . 3 4 1 . 1 2 2 6 . 6 7 3 . 1 1 2 5 . 1 4 7 . 2 0 2 1 . 6 6 4 . 1 1 
Tansa del ghetto 5 . 2 5 7 . 6 - — — — — 
Grosso per ducato per 
escavazion canali... 1 . 4 2 4 . 4 7 3 . 3 2 . 1 8 6 . 1 2 1 . 7 5 8 . 1 3 2 . 5 5 6 . 2 1 . 4 7 4 . 2 
Decime de' ministri (im-
piegati pubblici) ed 
altri 3 3 . 5 1 6 . 2 0 2 5 . 0 8 7 . 3 2 3 . 1 5 2 . 1 0 2 3 . 7 1 0 . 1 9 2 8 . 3 3 0 . 1 3 2 3 . 5 8 4 1 8 
TOTALE (comprese altane pic-
cole gravezze e partita di-
rene sopra non specificale).. 6 0 4 . 3 8 6 . 5 6 4 8 . 9 7 5 . 1 7 5 1 5 . 1 4 9 . 1 5 7 7 . 6 8 2 . 1 9 5 8 2 . 5 5 5 . 1 2 5 6 8 . 8 7 1 . 7 
Terraferma : 
Campatico 2 0 5 . 8 6 0 . 5 2 0 6 . 7 2 5 . 1 3 2 1 0 . 7 4 6 . 7 2 1 9 . 3 4 2 . 3 2 3 1 . 2 8 3 . 4 1 3 3 . 3 9 1 . 1 
Tansa 1 4 . 4 0 5 . 2 2 1 7 . 3 6 1 . 2 2 2 0 . 9 2 1 2 0 . 3 6 1 . 8 3 8 . 7 6 6 . 1 6 4 2 . 1 8 0 . 2 1 
Sussidio ordinario . . . . 7 5 . 5 9 7 . 1 7 8 0 . 8 0 6 . 1 4 8 8 . 8 2 4 . 1 2 7 8 . 2 0 5 . 4 9 2 . 0 4 8 . 1 0 8 5 . 2 2 9 . 6 
Gravezze di mandato do-
mini] 7 7 . 1 3 9 . 1 3 6 6 . 9 9 0 . 1 1 8 3 . 9 9 0 . 1 8 5 9 . 7 7 2 . 1 8 7 5 . 5 1 7 . 1 3 7 8 2 0 2 . 1 2 
Gravezze del cinque per 
cento sopra le er edità — ' — — — 4 . 5 8 7 . 1 7 5 2 . 5 9 2 . 2 2 
Decima ordinaria del 
clero 3 7 . 0 9 3 . 1 0 5 . 6 7 5 1 3 4 0 . 0 8 1 . 1 8 4 6 . 8 4 1 . 2 0 4 5 . 3 5 7 . 2 0 4 8 . 0 1 9 . 1 6 -
Decima d'officij 1 8 . 7 1 6 . 3 2 0 . 0 8 1 . 1 6 1 6 . 8 2 4 . 1 8 1 8 . 3 1 2 . 3 1 7 . 5 2 5 . 1 1 5 . 5 4 2 . 1 8 
Campatico per li restauri 
del fiune Adige. . . . ' — — — — — 5 . 2 9 9 . 2 2 
TOTALE 4 2 4 . 8 1 5 . 2 2 3 9 7 . 6 4 1 . 1 7 4 6 1 . 3 9 1 . 1 6 4 4 2 . 8 1 2 . 2 5 0 3 . 0 8 8 . 6 5 6 0 . 4 6 1 . 1 3 
Dalmazia : 
Gravezze diverse 3 5 . 5 0 2 . 1 3 3 0 . 7 4 8 . 2 1 17 5 2 1 . 1 4 1 8 . 1 2 2 . 1 2 4 6 1 2 8 . 9 4 1 . 0 8 8 . 1 2 
Levante: 
Gravezze diverse 1 0 4 . 6 6 1 . 8 6 2 . 5 8 9 . 2 2 5 7 . 7 9 9 . 8 7 3 . 4 8 7 . 6 1 2 1 . 1 9 4 . 1 0 1 4 0 . 7 1 4 . 4 
TOTALE GENERALE 1 . 1 6 9 . 3 7 0 . 2 1 1 . 1 3 9 . 9 3 6 . 5 1 . 0 5 1 . 8 6 5 . 0 1 . 1 0 9 . 1 3 7 . 1 5 1 . 2 5 2 . 9 7 2 . 4 1 . 3 1 1 . 1 3 9 . 1 5 
Le rendite rimanenti hanno una importanza di gran lunga minore ; 
g l i affitti e livelli di botteghe , pascoli , boschi , feudi , case, stamperie ; 
le esazioni diverse per diritti di uff icio, penalità, condanne, risarci-
menti, robe vecchie vendute, confische, investite di beni feudal i , - con-
trabandi, diritti notarili e di cance l ler ia ; utilità dei ministri, graziati, 
morti devoluti , l icenze d 'armi, pensioni , tassa napol itana, l imitazioni, 
erbatici , fieni e trattenuti alle milizie per soldi all 'ospitale, sopravanzi 
morti e falliti, trattenuti a milizie per fruo d'armi ; residuati di im-
poste e dazi non pagati negli anni precedenti ; vendita di effetti di 
pubbl ica ragione, come vendita di cariche, di salnitro, di beni , for-
mentone ; sopraggi ossia guadagni sui pagament i fatti in moneta 
di piazza, in moneta di rame della Dalmazia, in moneta lunga di 
T e r r a f e r m a ; le utilità del pubbl i co lotto al netto da s p e s e : le par-
tite di giro derivanti da aggiustament i di conti fra le molteplic i casse 
della Sereniss ima; rendita delle c o r rer i e ; aggio d e ' c e c c h i n i di L e -
v a n t e ; vendita farine in pubbl i c i fondic i , esercitando la Repubb l i ca , 
a quanto sembra, il commerc io delle farine al minuto , come calmiere 
dei prezzi, ed essendo impostata nelle spese una somma corrispondente. 
Nel quadro seguente sono ricordate codeste entrate secondarie : 
173G 1737 1 7 4 0 1745 1750 1755 
Dominante: Affitti e livelli . . . 8.018.22 7.079.4 8.278.1 7.670.15 9.698.7 10.448.19 
Esazioni diverse 82.822.16 69.414.22 80.356.18 92.026.6 105.770.19 86.846.21 
Vendita farine da pubblici fontici.. 240.730.9 110.046.22 269.584 6 69.628.18 176.285.5 134.503.6 
Risarcimenti in cassa Revisori e Re-
golatori alle scritture 167.4 1.794.5 640.8 308.10 221.4 166.17 
Sopraggi. 41.132.23 58.177.4 47.809.7 97.069.5 77.338.13 76.015.23 
Residuati 67.599 50.133.17 78.837.5 57.343.10 46 994.14 44.141.21 
Vendita effetti di pubblica ragione.. 2.372 3.506.6 12 239.21 5.662.22 5.125.1 4.743.4 
Utilità del Lotto netta da manifatture 54.224 156.596.5 82.859.8 9.397.14 122.635 65.100 
Utilità dello stampo netta da mani-
fatture 33.877.3 14.791.3 4.466.14 3.611.3 12.124.17 22.401.23 
Eredità Patriarca Sagredo — — s — : — — 
Risarcimenti fatti risultanti dai sal-
daconti dei bilanzi dei passaggi — — 15.361.13 1.080.9 - i 
Aggiustamenti di scrittura — .— 28.029.5 60.127.21 — — 
Rendita Correrie — ;—. — .— — 2.364.18 
Terraferma: Residuati 111.722.8 128.969.15 140.011.2 125.932.22 103.360.11 100.687.7 
Sopragii ili valute 181.267.3 91.980.22 63.082.16 207.599 66.039.14 45.965.10 
Affitti e livelli 440.2 906.18 819.12 522.4 2.229.22 1.687-13 
Esazioni diverse 2 >.898.8 27.736.10 59.346.9 41.218.3 52.539.8 49.408.9 
Risarcimenti fatti risultanti dal sal-
daconti dei bilanzi dei passaggi.. — • — 59.3 104.4 — — : 
Aggiustamenti di scrittura — — 515.11 - - 1.475.13 — 
Rendita Correrie — - — — •—• 14.734.1 18.409.14 
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1736 1737 1740 1745 1750 1755 
Dalmazia : Affitti e livelli 331.11 547 12 518.19 814.10 884.15 1.813 12 
989.7 556.17 16.455.14 20.684.16 972 16.956 
Esazioni diverse 7.850.13 7.857.23 10.999.20 6.517.16 11.833.15 13.357.1 
— 643.12 419.12 460.6 5.290.4 313.8 
Aggio della moneta di rame 21.574.8 13.776.10 8.300.2 5.056.4 5.883.8 33.306.8 
34.2S8.23 27.047.22 22.216.16 29.338.17 37.828 7.466.22 
Aggio de' Cecchini — — — — — — 
Aggiustamenti di scrittura — ' — 12.877.17 — — 
Risarcimenti talli risultanti dalsal-
ilaconti dei liilauzi dei passaggi — — — — 22.5 — 
Levante: Affitti e livelli 3.517.5 3.759.15 3.221.17 3.541.21 3.750.21 3.981.14 
Esazioni estraordinarie 2.064 22 1.619.10 882.1 23.164.15 1.682.12 685 11 
Esazioni de' residuati 7.397-14 7.373.17 21.865.23 18.204 11.447 15.586.17 
Esazioni diverse 2.415.5 6.238.14 4.611.17 9.569.5 14.497.14 33.283.7 
Aggio de' cecchini 36.603.2 21.319.21 23.009.23 1.053.18 — — 
Aggio della moneta di rame . . . . 1.397.5 3.831.10 1.244.19 — 2.609.5 5.867.8 
Rendita de' sali — - j - — — 
Gabella sali del Zanle — — — 1.157.10 1.519.4 1.205.17 
Risarcimenti fatti risultanti dalsal-
daconti dei bilanzi dei passaggi — — 3.1 731.21 * " — • • — 
Aggiustamenti di scrit tura * — — 65.270.5 3.193.13 43.501.1 — 
Riassumendo, ecco ora un quadro sintetico di tutte le entrate della R e p u b b l i c a : 
Rendite della Dominante 
» della Terraferma 
» del Levante. . . . 
» della Dalmazia.. 
n del Golfo 
1736 1737 1740 1 7 4 5 1750 1755 
3.336.777.12 
1.688.127.18 
206 317.10 
109.562.15 
274.4 
3.220.117 13 
1.656.160.23 
147.200.23 
91.435.19 
3.372.998.15 
1.653.411 6 
217.801.22 
98.943.7 
3.151.890.2 
1.789.160.10 
191.844.18 
90.900.12 
16.742.5 
3.436.841.13 
1.727.313.8 
259.199.18 
134.528.8 
1.146.1 
3.400.495.3 
1.802.342.15 
258.000.1 
140.861.3 
395.2 
Totale rendite ordinarie 
Provvedimenti estraor-
dinari : Dominante.. 
5.341.059.11 5.114.915.6 5.343.155.2 5.240.537.23 5.559.029.— 5.602.095.— 
1.258.928.17 
40.893.6 
749.620.— 
99.512 3 
775.161.10 
20.191.22 
1.112.044.20 
39.384 1 
513.400.3 293.266.7 
246.14 
Totale rendita slraonlioarie 
Sopravanzi dell' anno 
precedente a beneficio 
dell'anno presente : 
Dominante 
1.299.821.23 849.132.3 795.353 8 1.151.428.21 513.400.3 293.512.21 
831.727.13 
84.708.21 
4.899.2 
29.12 
1.052.175.8 
84.029.20 
4.899.2 
3.914.7 
1.422.930.1 
72.092.15 
14.810.3 
5.512.4 
7.6 
2.099.791.12 
217.073.3 
14.507.1 
6.364 3 
42.16 
1.967.246. IH 
152.H35.19 
46.846.21 
11.363.6 
4.6 
2.764.131.19 
79 304.15 
62.986.11 
21.933.4 
Levante 
Golfo 
Totale «sfratami 
Crediti di casse 
921.365.— 1.145.018.13 1.515.352.5 2.337.778.11 2.178.296.22 2.928.356.1 
— 164 — — — — 
TOTALE GENERALE 7.562.246.10 7.109.229.22 7.653.860.15 8.729.745.7 8.250.726.1 8.823 .963 .22 
10 — Einaudi. 
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Come è facile osservare col confronto di questa tabella con la tabella 
delle spese complessive della R e p u b b l i c a , questa non è mai riuscita 
negli anni studiati ad ottenere il pareggio delle entrate ordinarie colle 
uscite effettive. Crescente dapprima e poi in diminuzione, il disavanzo 
era pur tuttavia il tarlo roditore dei bilanci de l l 'ant ica R e p u b b l i c a , 
come dei bilanci moderni. Per valutare questo disavanzo, occorre ricor-
dare ciò che già si disse, che cioè essendo i rendiconti della Serenis-
sima a partita doppia, nelle entrate f igurano i sopravanzi al principio 
dell 'anno e nelle spese i sopravanzi alla fine dell 'anno. P e r conoscere 
perciò il vero disavanzo a n n u o , bisogna agg iungere alla somma c h e 
si aveva in cassa (sopravanzo) al principio dell ' anno la somma che 
n e l l ' a n n o si introitò per provvedimenti straordinari a l l ' in fuor i del le 
entrate ordinarie e togl iere poi dal r isultato la somma che il cassiere 
lasciava alla fine del l 'esercizio a beneficio dell 'anno successivo. 
Prendiamo ad esempio 1' anno 1755. In quest ' anno, come si vede 
dalle due tabelle riassuntive delle entrate e delle spese , le entrate 
ordinarie furono di ducat i 5 .602 .095 e le spese effettive di D . 5.S31.807.13-
con un disavanzo di 229 .212.13 ducati . D 'a l tra parte al principio del-
l 'anno vi erano in cassa soltanto 2 .928.356.1 duca t i ; mentre alla fine 
del l 'anno vi erano ducati 2 .992 .656 .9 cou un sovrappiù di ducati 64 .300.8 . 
A colmare il disavanzo di I). 229 .212.13 ed a lasciare in cassa 
64 .300.8 ducati di più di quanto vi era al principio dell 'anno, si do-
vette ricorrere a provvedimenti straordinari per ducati 293.513.21-
Diguisacbè in quest ' anno i provvedimenti straordinari servirono non 
solo a far fronte al disavanzo, ma anche a mettere la cassa in migliore 
stato. In altri anni invece, in cu i il disavanzo era eccessivo ed i prov-
vedimenti straordinari non si dimostrarono a l l ' u o p o bastevoli, fu ne-
cessario diminuire il fondo cassa, e lasciare alla fine de l l ' anno un 
sopravanzo minore di quel lo r icevuto. Per formarsi però un g ius to 
criterio della natura dei disavanzi della Repubbl i ca V e n e t a , bisogna 
ricordare che ogni anno i suoi reggitor i consacravano fortissime somme 
a rimborsare i debiti fatti. Se essi erano sempre costretti a ricorrere 
a nuovi debiti ciò accadeva perchè si ostinavano a volere rimborsare 
i debiti vecchi . Fe l i ce ostinazione nella quale i governanti veneti ri-
manevano saldi perchè reputavano che la correntezza nel restituire 
alle epoche fissate i debiti antichi giovasse a tenere alto il credito 
dello Stato e a assicurare alla Repubb l i ca la possibilità di ottenere 
nelle gravi emergenze forti somme ad un mite saggio di interesse. 
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Non accadde mai — almeno non risulta dai documenti che sia acca-
duto nel periodo studiato — che la Repubbl i ca dovesse procurarsi 
somme a prestito ad un saggio di interesse più alto di quel lo cor-
rente sui debiti che si rimborsavano. 
Ecco ora una tabella, in parte compilata dal ragionato Costantini ed in 
parte da noi completata sui dati dei bilanci, la quale ci indica le somme 
destinate in ogni anno all 'ammortamento del Debito Pubbl ico , il disa-
vanzo accertato alla fine dell 'anno e le somme che fa d ' u o p o procu -
rarsi con provvedimenti straordinari. L e cifre non sempre concordano 
con quelle ricordate altrove ; ma sarebbe troppo lungo spiegare le ra-
gioni di queste differenze, del resto piccole. 
Disavanzi 
Spese 
per l'ammortamento 
del Debito Pubblico 
Disavanzi effettivi 
(Disavanzi — Spesa 
per ammortamento 
del Debito Pubblico) 
Entrate ottenute 
con 
provvedimenti 
straordinari 
173(1 ? 383.809.12 ? 1.299.821.23 
1737 770 784.17 310.979.23 459.804.18 849.132.3 
1738 70(3.985.14 363.93S.H2 343.046.16 733.793.4 
1739 469.038.3 393.685:18 75.352.9 636.980.12 
1740 524.597.22 439.157.8 85.440.14 795.353.8 
1741 700.018.3 448.369.17 251.648.10 1.038.397.18 
1742 1.741.701.4 558.068.21 1.183.632.7 1.421.315.21 
1743 1.282.149 20 482 660.13 799.489.3 1.268.804.21 
1744 815.895.3 527.597 288.298.3 1.378.557.2 
1745 1.307.951.9 494.038.21 813.912.12 1.151.428.21 
174(1 1.119.955.19 575.816.15 544.139.4 1.236.912 22 
1747 1.072.200.18 549.717.9 522.483.9 1.080.063.8 
1748 978.0S5.12 666.999.7 311.086.5 731.333.11 
1749 596.717.3 517.137.1 79.580 2 894.044 21 
1750 272 094.3 577.333.18 305.239.15 513.400.3 
1751 497.958.7 606.358.7 -+- 108.400 • 437.241.4 
1752 873.022 17 684.685.16 188.337.1 533.212.16 
1753 4 144.537.15 76.768.8 4 - 221.305.23 96.835.20 
1754 -f 262.669.17 130.001.1 -4- 392.670 18 210.057.22 
1755 229.212.13 419.284.23 + 190.072.10 293.512.21 
In tutti gli anni , eccettochè nel 1 7 4 2 , 1 7 4 3 , 1 7 4 5 , 1748, 1751, 
1752, le somme ottenute per mezzo di provvedimenti straordinari furono 
superiori a quelle che erano d ' u o p o per colmare i disavanzi ; il che 
significa che le somme esatte in più andavano a crescere il fondo di 
cassa. Infatti i sopravanzi esistenti al principio dell 'anno che nel 1736 
erano di ducati 916.436.10 g iungevano al principio del 1755 a 
2.928.356.1 ducati : due milioni di ducati in più che giovarono 
a rendere solide le condizioni del bilancio della Repubb l i ca e possibile 
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l 'attuazione di quei vasti disegni di conversione del Debito Pubb l i co 
di cui sarà tenuto discorso in seguito . Se poi si bada ai disavanzi 
effettivi, ossia a quelli che ci sarebbero stati, se non si fosse mai pen-
sato a restituire i debiti vecchi , si vede che essi erano gravi bensì, 
ma solo durante gli anni della neutra l i tà ; nè si sarebbe potuto im-
maginare cosa diversa, specie in quei tempi quando il sistema tributario 
era così poco elastico. A p p e n a ritornata però la p a c e , subito l ' e q u i -
librio si ristabiliva e rinasceva l 'avanzo, permettendo di ammortizzare 
rapidamente i debiti di guerra. 
Y . 
Comunque sia, dovuti alle necessità della difesa, od al desiderio di 
mantenere alto il credito di Stato soddisfacendo puntualmente ai rim-
borsi pattu i t i , certo si è che i disavanzi esistevano ed angustiavano 
forte i finanzieri del l ' epoca . L e relazioni dei Deputat i ed aggiunti alla 
provision del denaro e i decreti del Senato che riempiono tutto il primo 
dei due vo lumi ora pubblicati della Racco l ta veneziana sono quasi 
intieramente dedicati a querimonie altissime intorno ai disavanzi dei 
bi lanci ed a proposte e r icerche di provvedimenti atti a colmarli . 
Querimonie e r icerche che ci fanno entrare nel vivo del l 'economia 
pubbl i ca veneta e ci mettono dinanzi in movimento e quasi in trasfor-
mazione continua quegl i istituti che or ora abbiamo veduti riflettersi 
nelle c i fre nella loro conf igurazione normale. 
P e r la segretezza di cui circondavasi rigidamente la pubblica eco -
nomia a Venezia , le querimonie sul lo stato deplorevole delle Finanze 
non erano sentite fuor d 'una piccola cerchia di persone; ma forse ap-
punto perciò erano più sincere, nè si doveva ricorrere a quei metodi 
di palliare e nascondere la verità che ora sono tanto cari ai ministri 
del tesoro desiderosi di crescere la popolarità intorno al proprio nome. 
N o n mancavano per conseguenza i deputati od aggiunti alla provision 
del denaro di usare un l inguagg io spesse volte allarmante, nell ' intento 
di esercitare una forte pressione sull 'animo del Senato, a cui spettava 
di decidere in queste materie e che d'altra parte era spinto da altri 
Magistrati — quel l i che provvedevano alle spese — a crescere gli 
stanziamenti per le urgenze pubbl iche dipinte come ogni giorno più 
pressanti . 
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« Per l 'eccedenza di questo dispendio » — esclamavano i deputati 
predetti il 27 novembre 1742 — « sono talmente angustiati gli animi 
nostri per la difficoltà de' provvedimenti necessarj et estremamente 
gravosi, cbe dobbiamo rispettosamente p r o t e s t a r e l ' insuperabile diffi-
coltà che, specialmente nel semestre venturo e successivi , s ' incontrerà 
di provedere il bisognevole con l ' intiero addempimento degli altri p u b -
blici pesi (II, 292) » . E dopo avere affermato (II, 296) « la necessità 
di diminuire li pubbl ic i dispendj o di ricorrere all ' instituzione di nuovi 
tributi tanto a cittadini che a sudditi , senza de quali mezzi, quando 
persista la fatalità delle cose presenti e il modo delle attuali precu-
stodie, impossibile si renderà 1' addempimento di tutte le partite che 
compongono gl i aggravi della pubbl ica economia » , finiscono per c on -
cludere che se i bisogni della difesa del territorio e della pubbl ica 
sanità continueranno nella medesima misura, « cose tutte che non 
appartengono agli studi [ loro ] » essi deputati ed aggiunti « non 
[sarebbero] per cessare nelle proteste che tanto dinaro non è possi-
bile provedersi nell ' attuai situazione della publ ica ecconomia senza 
dar mano ad espedienti , nel l 'uno o nel l 'a l tro degli indicati modi do-
lorosi alla carità de l l ' ecce l lent iss imo Senato et gravosi a benemeriti 
cittadini et agl 'amatiss imi suoi sudditi , et Vostra Serenità ben com-
prende se pur questi saranno sufficienti et adeguati al b isogno (ir, 
300) » . Altrove (relazione 9 agosto 1745, II, 390 -1 ) dopo aver notato 
che « tutti li dazij sopra quali si sono potute ing iungere delle anti-
cipazioni.. . hanno somministrato in passato somme ragguardevol i . . . per 
quanto è stato possibile di spremere dinaro per questo mezzo... » , 
amaramente conc ludono che « doppo l 'essiccamento di tanti fondi non è 
facile di prontamente conseguirne l 'effetto » . P i ù tardi (23 lugl io 1746) 
quando le spese della neutralità armata per la successione d 'Austr ia 
incombono maggiormente, i deputati ed aggiunt i hanno degli accenti 
di disperazione: « Se difficile è stata sempre la materia de provedi-
menti estraordinari] , ella s ' a t t rova in preseute circuita da difficoltà 
sempre maggior i : primo, perchè molti fonti che in passato hanno som-
ministrato dinaro sono presentemente essicati ; secondariamente perchè 
molti dei suggerit i o non hanno corrisposto col fatto a l l ' idea conce -
pita, o non è stato possibile porli in uso per li fraposti impediment i ; 
e perchè finalmente talun'altre proposizioni da noi rassegnate nè furono 
ammesse, nè proposta fu per esse, come par che si doveva, alcun'altra 
equivalente sostituzione » (II, 467) . 
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Il meccanismo compl icato del governo veneto non era certo la ca -
gione ultima di incertezze e ritardi nel prendere deliberazioni talvolta 
urgenti . Il control lo reciproco dei diversi magistrati se era uti le ad 
impedire che alcuni soverchiassero, ritardava ogni iniziativa benefica. 
I deputati ed aggiunti possono bensì raccomandare le economie nelle 
spese ; ma « dipende dal zelo e dall 'attenzione benemerita de' respettivi 
magistrati et de' pubbl ic i rappresentanti il meditare e suggerire tutti 
quei mezzi che per loro virtù et esperienza possono credere atti al-
l ' effetto del migl ioramento delle pubbl i che rendite et della minora-
zione dei pubbl ic i dispendi j » (n, 390) . I l Senato, spesso, di frunte al 
contrasto fra i magistrati che reclamano fondi per i bisogni dello Stato 
ed i deputati alla provision del denaro che vogl iono si faccia eco-
nomia, indice delle conferenze. Così ad es. il 30 luglio 1746 dopo aver 
raccomandato « al magistrato de' Deputat i , e così ad ogni altro magi-
strato, come lo fa con precise [ lettere] ducali a tutti li rettori da terra 
e da mar, di contribuir con tutto lo studio e con tutti li mezzi al van-
tagg io della publ ica cassa e al soll ievo del suo patrimonio, o s u g g e -
rendo nuovi fondi o migl iorando le \endite o promovendo con forte 
mano le pubbl iche esazioni e tutt i poi scansando e diminuendo le 
spese » il Senato, preoccupato sovratutto dell 'onere delle casse de l l 'Ar -
senale, dove si spendevano 300 mila ducati annui, come pure per quel le 
de l l 'Armar, Fortezze ed Art ig l ier ie , ordina che « il Savio cassier unirà 
in conferenza a parte a parte essi (quell i preposti alle casse d e l l ' a r -
senale, ecc . ) magistrati con li Deputat i alla provision del dinaro, onde 
esaminare quali d ispendj o potessero minorarsi o potessero differirsi, 
e in questo modo sollevare l 'erario dalli tanti pesi che lo aggravano » 
(II, 4S0) . Ma sembra che le « conferenze » venete fossero un po' come 
le commissioni parlamentarie governative d 'adesso : le quali difficilmente 
si radunano e , quando ne trovano il t e m p o , ancora più difficilmente 
conc ludono qualche cosa. Questa almeno era l 'opinione dei magistrati 
ed agg iunt i alla provision del denaro a cui fin dal 1739 ai 19 di feb-
braio era stato ordinato di versare in conferenza col Magistrato delle 
A c q u e per una faccenda importantissima; se non che « per le molte-
p l i c i , tutte important i , foragginose incombenze d ' a m b o li magistrati 
restò arenata la materia » ; al qual proposito essi, osservando che questo 
« è solito accadere in quelle cose che demandate sono alle conferenze, 
che difficilmente si uniscono e più difficilmeute si accordano » (II, 462-3) , 
propongono che non si indicano nuove conferenze altrettanto inutili . 
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* * * 
Pur tuttavia, attraverso a difficoltà ed ostacoli , molto si faceva per 
attuare i provvedimenti straordinari utili ad ottenere il pareggio . Non 
sempre la scelta cadeva sui partiti migliori ; ma le difficoltà dei tempi 
e la urgenza di provvedere subito possono servire di scusa ai regg i -
tori veneti, i quali non disponevano del resto dei sussidi che l ' eco -
nomia monetaria perfezionatissima e la diffusione estrema del credito 
offrono ai governanti di ogg id ì . U n a delle preoccupazioni p iù fort i 
dei Deputati era di reprimere gli abusi e le trascuranze nella conta-
bilità e nei controll i . L a istituzione dei bilanci generali , ogni anno 
rinnovati, l 'esercizio di un control lo regolare su tutte le pubbl i che 
casse giovavano assai ad impedire questi abusi , che riuscivano di 
tanto nocumento alla cassa pubbl ica. Incessanti sono le proposte dei 
Deputati per evitare gli « intacchi » del denaro pubbl ico « con eff icace 
eccitamento al zelo molto benemerito dei signori Revisori e regolatori 
alla scrittura di devenire contro de ' trasgressori r issolutamente al lievo 
della pena di privazione della carica et agl 'appuntadori che omettes-
sero le riferte a quelle pene criminali che saranno riputate proprie 
dalla maturità dell 'eccel lentissimo S e n a t o » (n, 16). Mercè l 'adozione 
d i queste norme, si r iusciva talvolta a scoperte important i ; come 
quando nel 1737 si vide che le Comunità del Vicentino, per un loro 
credito verso lo Stato avevano cont inuato a percepire l ' interesse del 
5 e del 4 per cento, laddove per tutti gli altri creditori dello Stato 
l 'interesse era dal 1714 stato ridotto al 2 % , con un discapito per-
la pubblica cassa in tanto tempo di più di 50 mila ducati (II, 17>. 
Uno degli abusi contro di cui maggiormente si elevavano i D e p u -
tati era il numero eccessivo delle Casse che, tenendo conti separati, 
facilitavano le manomissioni del denaro pubbl i co e richiedevano 
numerosi impiegati , inutili ed eccessivamente dispendiosi . « Su tal 
proposito della molteplicità delle casse nelle quali vien di formarsi mol-
teplicità di cariche e per conseguenza la spesa de ministri [ impie-
gati] , rifferiremo [sono i Deputati che scrivono una relazione al Se-
nato sul bilancio 1738 ] che alle Rason nove sussistono due casse con 
due scontri e due quadernieri separati : l 'una nominata cassa grande 
qual esige da debitori decaduti , l 'altra de salariati che paga li salari 
de dazi, provisioni et altro; nell 'offizio de' Provveditori di comun tre casse : 
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una del dazio lettere, l 'altra delle fabbriche, la terza d 'escavazioni , 
con tre scontri e tre libri separat i ; nelle Rason vecchie due casse : 
l 'una nominata grande, l 'altra d'affitti e l ivell i , con due ministri se-
parat i ; nel magistrato delle L e g n e parimenti due casse con distinti 
ministr i : l 'una delli dazj delle legne da fuoco , che assai aggravano 
e poco ri l levano in pubbl i co , l 'altra degl 'af f i tt i dei boschi di molto 
tenue r i levanza; al Sta l laggio due casse : l 'una del dazio, l 'altra del-
l 'estraordinario che raccogl ie il terzo delle senserie, quando avesse a 
correre, e lè varee di Spalato, pur esercitate da due ministri. In tutte 
le accennate, per la quantità e qualità delle loro incombenze, sarà 
conosc iuto da magistrati competenti rendersi sufficiente una sola mano 
di ministri » . Non par di sentire un inascoltato relatore di un bi-
lancio moderno alla Camera, quando fa risaltare l ' inuti l ità di molti 
uffici di poca importanza e la opportunità di conglobarl i con altri 
maggior i che pur attendono agevolmente alle loro funzioni? A n c h e 
allora esistevano di questi uffici maggior i . « R e g g e un solo scontro 
della cassa del Prevediteli agl 'ori et argenti in cecca al peso di 1S 
casse di rilievo, quel lo del Conservator del Deposito a tre, quel lo del-
l ' A c q u e a c inque , e cosi dir si potrebbe di molte altre ; non v'è però 
a parer nostro ragione alcuna perchè lo stesso far non si possa in 
magistrati di un azienda tanto inferiore. Non è possibile pagar a do-
vere tanto numero di ministri, quali per altro, sotto titolo del loro 
necessario mantenimento, ricevono per tutte le vie il loro magg ior 
profitto, ed in farlo o sono per arrecare t roppo di peso alla pubbl ica 
cassa per la via de salarj , o, Dio non vogl ia , per quel la dei defraudi , 
o per lo meno con inferire t roppo di peso a privati che corr ispon-
dono con le loro casse ; il che tut to vien poi di r i f onders i in pubbl i co 
discapito » (n, 196). 
Con molti impiegati male pagati e poco contenti , i servizi pubblic i 
non possono procedere speditamente ed è facile che le leggi sieno 
poco osservate o anzi apertamente violate su vasta sca la : special-
mente le leggi di imposta per la renitenza dei contribuenti a pagare, 
il contrabbando e le difficoltà della sorveglianza. Sul contrabbando 
sono frequenti le lagnanze. Presentando al Senato il consuntivo del 
1739 raffrontato coi dati del 1740, i Deputat i rilevano il 21 lug l io 
1741 come il dazio sul vino che era solito rendere 350 mila ducati 
al l 'anno abbia reso nel 1739 soli ducat i 329 .810 e nel 1740 ducati 
312.590. « Che uu tal consumo siasi diminuito non è così facile a 
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persuadersi , non essendo certamente diminuita la popolazione. Nè la 
scarsità del raccolto di un tal prodotto può scemarne il c o n s u m o , 
mentre le cose necessarie concorrono da tutte le parti attirate dal 
loro valore, sempre che s 'aumenti in qualche stato ; il che si d iede 
specialmente a vedere nell 'anno susseguente alla mortalità delle viti 
del 1708, in cui, in onta della carestia maggiore , si fece maggiore 
la summa del dazio. Convien vedere che li soli contrabandi che hanno 
forse il commodo di farsi nelle vicinanze della laguna, siano la vera 
caggi-one, e che per conseguenza, per estirparne l 'occasioni più faci l i , 
necessario si rende lo studio dei competent i magistrati , altrimenti 
sempre più gravi si faranno in esso li pubbl ic i degradi , quando anche 
riuscir potesse di trovarne abboccatori [appaltatori del dazio] con 
ribbasso delle decorse affittanze, già avvezze con troppo pubbl i co di-
scapito ad essere dalla necessità accordate » (n, 224) . 
P e r evitare i pericoli di dovere percepire i dazi in economia per 
mezzo di agenti del Governo, era infatti norma generale della B e -
pubbl ica di appaltare quasi sempre la riscossione dei dazi. « P r i n -
cipal studio deve essere, a nostro credere, quel lo di sottrarre i dazi 
dal pericolo sempre maggiore di correre per conto pubbl ico , con pro-
curar d'affittarli » (II, 40) . E d altrove : « L 'esperienza, maestra di 
tutto, documenta che li dacj che per loro natura devono correre 
per via di governo per conto pubbl ico , qual 'ora sono gravosi altro 
non producono che la richezza dei contrabandieri e l 'util ità indebita 
delle custodie destinate a d i fender l i da contrabando » (II, 437 ) . 
Questa è una delle massime di buon governo che son ripetute p iù 
di frequente nelle relazioni dei Deputati , i quali del resto si per-
suadevano dei cattivi risultati della riscossione in economia, osser-
vando l 'accumularsi dei residui nelle imposte dirette. Nel 1738, per 
cui si hanno dei dati precisi, nella Dominante la Dec ima del L a i c o 
aveva lasciato residui in ragione del 12 per cento, il campatico del 14 , 
li taglioni de' mercanti del 25, li taglioni dell 'arti del l '81, la tansa 
insensibile del 44, le decime dei ministri (pubbl ic i impiegati) del 57 
e le gravezze della terraferma esatte a Venezia del 68 per cento . 
Quanto alla terraferma, il campatico andò in resta ossia lasciò 
residui per il 22 per cento, la tansa per il 70, il sussidio ordi -
nario del 33 per cento, le gravezze de mandato dominii del 31 p e r 
cento ; in media le quattro gravezze insieme del 27 circa per cento 
(ii, 182-189) . 
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I deputati non sanno vedere a questo malanno dei copiosi residui 
a l tro rimedio migl iore di un nuovo estimo che renda perequate e sop-
portabili le gravezze. Essi citano l 'esempio della città di Treviso che 
« ha in questi ult imi anni compito il proprio estimo nel modo p iù 
chiaro e sicuro che inai si possa » dimostrando « oltre la descrizione 
dei possessori de beni, della qualità, quantità e valore di essi... in 
d isegno ogni p iù minuto corpo de' beni con tutte le più distinte l'ar-
t icolari notizie ». Ma trattandosi di materia grave ed importante, se 
ne rimanda ad epoca più propizia la trattazione definit iva; e f iat tanto 
•si dovrà ricorrere « al metodo delle cariche estraordinarie [ispettori 
v iaggiant i ] , tenutosi in passato, destinate a girar la terraferma (dove 
i residui erano più copiosi ) convenendo certamente introdurre una 
•soggezione valevole a rimovere tante copiose summe degli annui suoi 
residui » (n. 189) . 
Ma il malanuo non cessa. Nel la relazione al Bi lancio 1789, i D e -
putat i accusano nella Dominante dei residui del 16 per la decima 
del laico, del 16 per il campatico , del 28 per li taglioni dei mercanti , 
de! 80 per li taglioni dell 'arti , del 52 per la tansa insensibile, del 
•60 per le decime dei ministri, e nella terraferma del 22 per cento per 
i l campatico , del 20 per la tansa, del 33 per il sussidio ordinario, e 
del 30 per cento per le gravezze de mandato dominii. Al solito essi 
fanno delle raccomandazioni ai Magistrati competenti « a rinforzar le 
loro fervide di l igenze » a fine « che resti in avvenire promossa una 
p i ù abbondante esazione » ; incuorandol i a prestare sul l 'argomento 
« una particolare attenzione per rinvenirvi il conveniente riparo ». 
Ma essi medesimi sono scettici sui risultati delle loro esortazioni ed 
anzi accade che per la tansa della terraferma prevedono per il futuro 
« sempre maggiori diminuzioni , e tali che la faranno riuscire una ren-
dita di solo nome » , restando dessa « per altro una gravezza che per 
essere mal ripartita ne sudditi , vien d'arrecare ad essi, in r iguardo 
allo vessazioni de ministri, de l l 'aggravio senza pubbl ico proffitto » . 
Ess i fanno perciò nuovi propositi di modif icar gli estimi mercanti l i ; 
ma non è chiaro se ai propositi buoni sia seguita l 'opera efficace (u, 22S-
233 ) . A n c o r a il 28 Marzo 1742 i Deputati mettono in luce la « ne-
cess i tà di un qualche estraordinario espediente che ponga freno al di-
sordine dell 'esazione in primo luocco , et secondariamente per redimere 
li preg iud ic j che possono derivare dal l ' imposiz ione delle [gravezze] 
sopra gl 'estimi a contribuenti , quali estimi essendo di vecchia data 
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et confusi in tanti luochi , non dist inguono li beni vecchi dai nuovi 
et dai comunal i , e meritano certamente universa] rego laz ione » fu, 2 7 ? . 
Siccome però occorre tempo a stabilire i nuovi estimi, si cerca di 
ottener denaro dai contribuenti ritardatari, concedendo loro degli in-
dulti per il ritardo e permettendo di pagare i residui senza multe . 
Ma non pare che le promesse di indulgenza giovassero molto , poiché 
il Senato, impazientito ed irritato, il 5 dicembre 1742 decreta : « Trar 
convenendo sopra ogni cosa da debitori pubbl ic i le sumine maggiori , 
come da quell i che, abusati essendosi del passato indulto e delle 
proroghe accordategl i , si resero immeritevoli di u l te i ior atto della 
pubblica indulgenza, sieno pertanto incaricati g l ' Inquis i tor i conti o 
pubblici debitori a dar mano a tutte quel le p iù forti e rigorose ese-
cuzioni ed atti che furono loro prescritti , onde per ogni modo astretti 
sieno, e succeda copiosa l 'esazione da fonti naturali della pubbl ica 
cassa a conforto della medema in tanta esigenza di dispendio » (n, 312) . 
* * * 
Un metodo efficace, se fosse possibile attuarlo in vaste proporzioni , 
per ristabilire l 'equilibrio nelle pubbl i che F inanze sarebbe di fare eco-
nomie r iducendo le spese ; ma come è difficilissimo attuarlo ora per 
non scompaginare i servizi pubbl ic i e per non ledere diritti acquisit i , 
altrettanto arduo sembra fosse a Venezia . Nel 1739 finita la seconda 
neutralità d'Italia i Deputat i insistono affinchè sia ridotto il piano 
militare che ascendeva allora a 21 .736 u o m i n i ; e poiché da una « confe-
renza » militare si era già ottenuto un risparmio di 115 mila ducati , 
essi se ne dimostrarono r iconoscenti verso i magistrati « che in tutte 
le unioni secco loro fatte si sono mostrati tanto commossi ed inteneriti 
dalla sincera esposizione fatta dell ' infel ice stato della pubbl ica eco-
nomia » e confidano che « cont inueranno a produrre nuovi r iguar-
devoli risparmi » . Essi poi dal canto loro non si stancano di « s e m p r e 
rippetere, che senza g iungere finalmente al reale risparmio di ducati 
250.000 non si potrà mai conseguire il bilanzo sovra d 'ogni altra 
cosa desiderabile e prof f icuo.» (u, 61) . 
Qu licosa si ottiene dunque quanto alle spese militari appena sce-
mono le urgenze di guerra. Ma la bisogna è più ardua per gli altri 
servizi. I Deputati se ne lagnano in una relazione dell '8 g i u g n o 1740 
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e ne attr ibuiscono la causa all 'essersi trascurato il metodo allora in -
valso degl i assegnamenti alle s ingole casse. Questo metodo che ogg i 
è stato universalmente abbandonato consisteva in ciò che per ogni 
servizio pubbl ico si creava una speciale cassa, assegnandole il reddito 
o parte del reddito di una data imposta, per esempio il partito della 
vendita della polvere e del salnitro all' uff ic io delle Art ig l ier ie . 
Ciò produceva l ' inconveniente che se il provento di quel la speciale 
imposta era esuberante ovvero insuff ic iente alle spese della cassa a 
cui l ' imposta era applicata, i magistrati potevano trovarsi o spinti a 
fare spese inutili per spendere i fondi esistenti o costretti a lasciare 
andare a male il servizio che ad essi era stato affidato. I l secondo 
inconveniente era quel lo p iù sentito a Venezia , e vi si era provve-
duto supplendo alle deficienze delle s ingole casse con fondi fornit i 
dalla cassa del Conservatore del Depos i to , che era come la cassa cen-
trale a cui affluivano i resti di tut te le casse speciali ed a cui r icorre-
vano per aiuto le casse in disavanzo. Ma la consuetudine di r icorrere 
per supplementi di assegni , o come allora dicevasi « per la via dei 
fabbisogni e delle ballottazioni » alla Cassa del C o n s e r v a t a del De -
posito, spiaceva assai ai Deputat i i quali lamentavano che per tal 
m o l o venisse ad obliterarsi l 'uf f ic io prec ipuo del metodo degl i assegni 
alle s ingole casse, che era quel lo di mettere quasi un freno automa-
tico al l 'eccesso delle spese ; poiché i magistrati consapevoli di po ter 
disporre soltanto, del provento ad es. dei partiti delle polveri e del 
salnitro, avrebbero cercato di non spendere in Art ig l ier ie più della 
somma disponibile. Invece, grazie alla facilità di poter far gravare 
l ' eccedenza della spesa sulla cassa del Conservator del Deposi to , quel 
salutare freno veniva onninamente a mancare e le spese non avevano 
più limiti di sorta alcuna. « Nè sarà fuori di proposito » — ammo-
nivano perciò i Deputat i — « il riandare le spese delle casse prin-
cipali della Dominante per fissargli una corrispondente assegnazione, 
altrimenti accorrendo questa cassa a tutte le loro esposte indigenze, 
benché con la scorta sempre de decreti , viene talmente ad impove-
rirsi Terrario, per il sopracarico de censi, che diff ici le molto, come 
abbiamo detto, sarebbe per riuscire il conseguimento del bilancio vo-
luto dal l 'Eoe. Senato per li gravissimi oggett i del suo vero servizio » . 
In tal modo forse sarà possibile ottenere qualche economia. « Convien 
solo che il zelo de magistrati e delle cariche primarie modifichi li 
fabisogni, o almeno che l 'ecc .mo Senato , in quel la parte ch'è com-
patibile col suo servizio, li diminuisca per trasportarne il di più a 
tempi meno iucommodi e però più atti ad addempirli . . . Il solo magistrato 
ecc .mo del l 'Art igl ier ie si è siuo ad'.ora proddotto col risparmio della 
spesa di due tiri al bersaglio, già decretato dall 'ecc .mo Senato ; resta 
che l 'attenzione benemerita di questo magistrato venga d'imitarsi da 
tanti altri a cui incombe il carico di tante maggior i spese » . Fra 
tutte le spese una di quel le che angust ia maggiormente l 'animo dei 
Deputat i è quel la delle fabbr iche : « Le s'pese di fabbriche g i u n g o n o 
ormai a l l ' eccesso ; per le sole Terraferma e Dominante nel 1738 si 
sono spesi per esse ducati 53 .000 effettivi. Questo è un genere di 
dispendio che commove l 'economia ad implorare qualche r itegno, e 
sarà deH'ecc.ino Senato l ' ingiongere quei maggiori risparmi, che sa-
ranno creduti g iovevol i dalla maturità di vostre ecce l lenze , per pro -
curar di scemare e rippartire un tal dispendio a l l 'urgenze più premu-
rose col r iguardo del possibile sollievo della pubblica cassa, sempre 
con le previe informazioni de magistrati »• (n, 159-160) . Ripetutamente , 
ed ancora il 26 lugl io 1746 i Deputat i tornano alla c a r i c a : « Se la 
fabbrica del tezzon che per li precedenti decreti doveva sospendersi 
quando fosse andata a coperto fino al segno dei volti che erano al-
l 'ora fabbricati, sia tempo, come pare a noi, di restar per ora sospesa, 
lo detterminerà la pubblica prudenza, mentre noi dobbiamo con asse-
veranza ripeter che, senza diminuir qualche dispendio compatibile con 
pubbl ic i r iguardi , sarà molto difficile poter supplire a tanti estraor-
dinari,]' militari dispendij della Terraferma; e però crederessimo che 
tutte le spese di fabbriche, di strade e ponti meritar potessero una 
sospensione per qualche tempo almeno, alla risserva dei ripari che co -
nosciuti fossero necessarij per evitar le ruvine » (n, 475) . 
I provvedimenti temporanei di questo genere sono i soli che pos-
sano essere attuati. Sospendendo una fabbrica iniziata e provvedendo 
ad «ev i tar le r u v i n e » si può sperare di riprenderla ben presto e con-
durla a compimento. Del pari per l 'esercito, rispetto a cui la Sere-
nissima era tuttavia tanto più energica nelle r iduzioni dei governi 
presenti, si preferivano le mezze misure, simili a quel le a cui si ri-
corre tanto volontieri adesso, di ridurre la forza effettiva delle com-
pagnie e dei reggimenti senza diminuirne il numero. « F u laudabile , 
non può negarsi » — r iconoscono i Deputat i in scrittura del 21 Gen-
naio 1741 — « la direzione tenuta dalla militar conferenza nel sug -
gerire le comandate riforme del 1739 al mezzo della diminuzione del 
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numero delle compagnie (allora almeno si r iducevano di numero le 
compagnie ) , p iuttosto che con riforme di corpi intieri » E d il motivo 
allora addotto per dar lode a questo provvedimento era quel lo che 
ancora oggid ì si a d d u c e : « cos icché nel caso presente si può ottener 
l ' intento del l 'unione delle t ruppe che occorrono senza la necessità di 
formar nuovi corpi , che avrebbero arrecato molto magg ior dispendio 
alla pubbl i ca cassa » . 
Ma, se sui metodi di r idurre le milizie si poteva discutere, niun 
dubbio vi era sul principio della r iduzione. A p p e n a conchiusa la pace 
il 4 febbraio 1749 i Deputat i subito avvertono che importa moltissimo 
« al vero interesse della R e p u b b l i c a che nel l 'attuale tranquil l ità d ' I -
talia s 'arrechi sopra il dispendio militare un soll ievo corr ispondente 
per quanto mai si può al vero bisogno dell 'erario. Quel la ragione che 
costrinse in tempi di neutralità a dispendiar molto in milizie per la 
precustodia dei public i Stati , è a parer nostro la stessa per risparmiar 
possibilmente simile dispendio in tempo di quiete, onde abilitare la 
pubbl ica cassa a provedere ciò che fosse per occorrere di milizie nei 
casi di n u o v e moleste insorgenze » (II, 519) . 
Ma purtroppo, fuor della riduzione delle spese militari e della so-
spensione delle fabbriche, non sembra che in altri campi si r iuscis-
sero a fare economie r i levant i ; ed è curioso osservare l ' intonazione 
pessimista del seguente s fogo dei Deputat i , in data 28 lug l io 1746 : 
« Indicassimo varie d iminuzioni di dispendi]', oltre quell i che furono 
col decreto 26 settembre prossimo passato abbruciati per li drago-
mani e giovani di l ingua, ed intendessimo a merito particolare degli 
ecc.mi signori Scansadori fatta una limitazione del consumo della caria, 
già approvata dal l 'ecc .mo Senato, che si lus inghiamo sarà per essere 
sostenuta dai decreti de l l ' ecc .mo Senato ; ma tant 'altre partite di 
spese proseguiscono sul solito p i e d e » (n, 470) . 
Y I . 
Perc iò vista la impossibil ità di ridurre le spese, i Deputat i vorreb-
bero trovare nuove entrate, e prima di tutto ristabilire almeno al-
cune fra le imposte indirette (dazi doganali e imposte di fabbrica-
zione) che erano state abolite nel 1736 per agevolare gli scambi e 
promuovere l ' industria. Essi non osano proporre di ritornare alla con-
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dizione di pr ima ; ma affacciano il dubbio che le ri forme daziarie siano-
state eseguite forse con troppa sol lecitudine ed occorra operare dei. 
« ritocchi » solito eufemismo di cui allora si conosceva se non il 
nome, la sostanza e che serviva a mascherare la proposta di n u o v e 
gravezze. 
A l commercio, essi dicono, lo Stato ha fatto nel 1736 in via di 
esperimento « un generosissimo dono di 115.000 d u c a t i » . « Se u n a 
tale grandiosa somma va a cader tutta inbenef f i c io dell 'arti, in van-
taggio del coinercio ed in onor della piazza, anche in questi mole-
stissimi pensieri della pubbl ica tanto afflitta economia, non possiamo 
se non benedire l ' indole caritatevole e beneff ica del l 'eccel l . S e n a t i 
Ma ci sia lecito l 'accennare che la tariffa che regola il peso del l ' in-
gresso et l 'uscita delle mercanzie, quantunque formata con zelo e t 
con studio benemerito del magistrato ecc .mo della Deputaz ione , è 
stata un opera adempita con quella sol lec itudine che conveniva al-
l 'ora per mettere in esecuzione un tanto proggeto . Chi sa che nuov i 
e maturi esami della medesima non potessero ancora render molto 
all'errario senza togliere al comercio , sia nell 'estere maniffature che 
entrano nello Stato a confronto delle nostre, sia a danno delle nostre 
di non dissimile genere che potrebbero subrogarsi con utile alle s t r a -
niere, et sopra di queste, quando si credesse di aggravarli di nuovi 
pesi in ordine al consumo, questa sarebbe una compensazione al l 'er-
rario senza vulnerare il commercio » . (Cfr. relazione 2S marzo 1 7 3 9 , 
li, 74). Il 3 febbraio 1744 ritornano alla carica e ricordano che l 'a l -
terazione delle tariffe del commercio sin 'al lora aveva già arrecato una 
perdita di 900 mila ducati , oltre alla perdita del dazio sulla seta di 
qua del Mincio che ammontava a circa 210 mila ducati , « sagrificati 
con oggett i speciosi di commercio e di stato e di prodotto , con a u -
mento di impiantaggione de moreri » cos icché in tutto si era risentito 
il rilevantissimo discapito di 1 .100.000 ducati (n, 349) . Tanto insi-
stono che il Senato decreta l '8 febbraio 1 7 4 4 : « non si dubita c h e 
dal zelo benemerito de cittadini che compongono la Deputazione del 
comercio. . . non sia per essere quanto prima, in ordine alii replicati 
decreti di questo Consiglio, prodotta quella regolazione delle tariffe-
che sarà creduta la p iù conferente, onde, preservati gli oggett i del 
possibile sollievo al comercio , sia restituita alla pubbl i ca cassa quel la 
summa di rendita, che sarà per essere di giustizia a respiro della m e -
desima. E per quello riguarda al punto ugualmente esenziale della 
seda di qua dal Mincio, resta incaricato il di lettissimo nobile nostro 
s e r Po lo Querino Iuquis i tor eletto a quel la parte d'internarsi per ri-
conoscere se in fatto riesca quel la maggior affluenza e perfezione de 
lavori proposta con l 'al leviamento datosi al dazio stesso, e se corri -
sponda agl i oggett i accordati dalla pubbl ica munif icenza, al qual fine 
dovrà la Deputaz ione suddetta munirlo di tutt i quei lumi che occor -
rere gli potessero » (n, 353 ) . 
Ma più che dal ristabilimento delle imposte abolite, sembra che i 
Deputa t i sperassero dalle imposte nuove che essi andavano escogitando 
cont inuamente in obbedienza agli inviti del Senato desideroso di mag -
giori entrate. 
Non era la prima volta che il Senato deliberava di doversi ricorrere 
a nuove maniere di imposte, se in decreto del 4 agosto 1742 si l egge 
l ' invito ai Deputat i ed agg iunt i alla provision del denaro di « ver-
sare » e di « riferire » « sopra la massima già presa fin dall 'anno 
1681 col decreto di questo Consigl io di 30 dicembre per l ' imposizione 
de l la carta bollata, onde facil itarne le maniere della sua esecuzione » . 
« Proseguiranno egualmente — seguita il citato decreto — « in con-
simili esami anche in relazione ad altri fondi nuovi che per prudente 
loro parere potessero instituirsi col possibile minor peso de sudditi » 
( I I , 326) . 
I Deputat i studiano ed il 9 agosto 1745 si dicono « ardentemente » 
desiderosi « che possa aver il suo effetto il progget to di nuovo fondo 
sul caffè, sopra cui dovendosi di nuovo replicare l 'unione della co-
mandata conferenza con l 'eccel l .ma Deputaz ione del commercio , sarà 
per essere quanto prima informato l 'eccel l .mo Senato del rissultato, 
onde per effetto di sue provide deliberazioni possono instituirsi quei 
metodi che saranno conosciut i più certi per proveder denaro alla p u - 
blica cassa in tempi di tanta ristrettezza. Si versa ugua lmente per 
rassegnare alla Serenità Vostra a momenti altro progget to d 'aggravare 
il consumo della carta, et dietro a tutto quel p iù che si desidera poter 
riuscir valevole all 'effetto di non aggravare, se fosse possibile, con 
estraordinarie gravezze [ imposte dirette] li cittadini e li sudditi , al 
qua le espediente per altro converrebbe senza ulterior ritardo darsi 
mano per necessità quaudo venissero d'abbortire le accennate speranze 
del la i s t i t u z i o n e di nuovi fondi [dazi replicatamente comandati dalla 
sovrana autorità, perchè sommamente necessarii onde poter reggere 
a tanti e così gravosi provedimenti » ( I I , 3 9 2 - 3 ) . 
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Urgendo i bisogni il 1° ottobre 1745 i Deputati possono rallegrarsi 
che sia stata decretata la massima dell 'appalto del caf fè ; e sollecitano 
il compimento della cosa « t e m e n d o che, in altro modo operando, s'ar-
ricchiranno poche persone con molto discapito dell 'universale e tenue 
proffitto della pubblica cassa » . Essi credono che, seguitando nel cam-
mino incominciato, « senza molti riguardi convenisse d 'aggravarsi tutte 
quel le cose che sono di consumo voluttuoso et di lusso » , ed annunciano 
che poco tarderanno « a rassegnare un altro progget to sopra il con-
sumo della carta, dietro al quale pocco manca alla raccolta di tutt i 
li lumi necessari » (n, 437) . 
Sembra che questi progett i di nuove imposte fossero da parecchie 
parti crit icati ; ma i Deputati , dopo avere sarcasticamente notato che 
-« l 'oppouere qualunque proposizione è cosa di pocca fatica, non così 
riesce nel dover sostituire l 'equivalente » (n, 437) passano subito a 
fare altre proposte di una nuova imposizione ancora più gravosa per 
i contribuenti , e cioè di una « estraordinaria universale gravezza , cioè 
di mezza decima di capital et soldi per lira della Dominante , et una 
imposizione estraordinaria di ducati 200.000 alla Terraferma. Mezza 
decima parimenti sopra li salari tutti , così de N . N. H . H . come de 
ministri di ogni genere, non esclusi li provisionati tanto della Domi-
nante che della Terraferma; la metà parimenti delli due taglioni che 
si pagano in questa città dagli avvocati , causidici , mercanti et dalle 
art i ; et mezza tansa della Terraferma, affinchè sia proporzionalmente 
rippartito l 'aggravio tanto sopra dei possessori dei beni stabili, quanto 
sopra quelli che t raggono proffitto dalle pubbl iche beneficenze, dal 
pubbl ico servizio et dagl 'esercizi j del l ' industria così liberale come 
meccanica » . La proposta è così grave che i Deputat i sentono il b i -
sogno di ricordare che già nel 1701 e 1705 erasi applicato un prov-
vedimento di questo genere e di esortare i contribuenti alla pazienza 
« trattandosi del ben comune e del dovere che o g n ' u n o concorra al-
l 'aggravio, che al fine è estraordinario et che può sperarsi che non 
averà ad essere replicato per molti anni, potendo esser forse non 
molto lontana la benedizion della pace doppo tanti anni che sono 
trascorsi di eccedenti dispendj di tutte le potenze guerreggiant i in 
Europa » (II, 440) . Purtroppo però i Deputat i non sperano di poter 
ricavare tutti i 450 mila ducati che l ' imposta dovrebbe rendere e si 
augurano « ardentemente che nell ' invernata che si va approssimando 
s'allontani l 'occasione delle gravezze estraordinarie che la cruda ne-
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cessità ci costrinse di indicare, pur troppo temendo che sarebbe p e r 
essere copiosa di resti la loro esazione, o che si diminuirebbe di gran 
lunga quella delle ordinarie gravezze » (n, 441) . Sia per il t imore 
che l 'aumento delle al iquote riducesse lo sperato beneficio delle gra-
vezze straordinarie, sia perchè era politica costante del Senato di 
non mettere nuove imposte se non quando non fosse davvero aperta 
altra via di scampo, le proposte dei Deputat i non sono accolte dal 
Senato il quale in suo decreto del 7 ottobre 1745 manifesta al 
« benemerito magistrato de Deputat i il publ ico aggradimento per 
tanti e così fruttuosi suoi studi » , ma si riserva « a determinarsi 
sopra la sugger i ta mezza decima di capital e soldi per lira, e la 
metà dei due taglioni in questa città, e sopra la estraordinaria im-
posizione di ducati 200 .000 e mezza tansa in Terraferma » raccoman-
dandosi che in caso di necessità i Deputat i prontamente sugger iscano 
« in qual tempo dovrà essere imposta, dentro qual termine pagata, 
con qual benefizio ai più o meno pontuali » . S iccome poi la incer-
tezza del Senato a prendere determinazioni definitive circa le nuove 
imposte g l i ha impedito di mettere in attuazione il dazio sul caffè, 
pur già deliberato, come si vide, in mass ima; nuovi inviti si fanno 
ai Deputat i a sugger i re nuove fonti di rendita. « Quello del caffè c h e 
quanto più presto si maturerà dall 'autorità pubbl ica e quel lo della 
carta che si promette, valeranno a questo essenzialissimo oggetto . I l 
Magistrato interni li suoi esami e sugger isca nuovi fondi, particolar-
mente come egl i stesso saviamente riflette, sopra quel le cose che sono 
di consumo voluttuario e di lusso » (n, 446) . 
Frattanto, potendosi sperare una prossima diminuzione nelle spese 
militari, la proposta della gravezza straordinaria di 450 mila ducati 
viene messa da parte ; e solo — mentre si procede col solito metodo 
degl i sped.ienti temporanei , che saranno in seguito descritti — si rac-
comanda ancora il 80 aprile 1746 al Magistrato dei Deputat i di ap-
plicarsi « a rinvenir nuovi fondi che soccorrono ed agg iongono forze 
all 'erario. Tra questi r iconoscerà anche quello della carta bollata e , 
r iconosc iuto , porterà a pub l i co lume gli effetti de' suoi studj . P u ò 
meritare pure esame e riflesso se a lcuna gravezza vi fosse cui si tro-
vassero soggett i li soli abitanti di questa città, ch 'estender anche si 
potesse al 1 i sudditi della Terraferma » . Simili studi il Senato si pro-
mette altresì « dal magistrato della Deputaz ione al commercio che 
vorrà, col proddur sollecitamente gli effetti delle sue applicazioni, in 
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esecuzione alle commissioni iugiontegl i in riguardo al caffè, assicurare 
un conveniente fondo. E come l 'erario pubbl ico ha molto donato al 
commercio, verserà se dal commercio in adesso restituir in alcun 
modo si potesse all 'erario e l ' immettergli il patrimonio » (n, 458) . 
Ma sembra che molto tempo si perdesse nelle conferenze tra i di-
versi Magistrati e che gli studi sui nuovi dazi e sul le imposte straor-
dinarie a poco g iovassero ; sicché in una scrittura del 21 maggio 1746 
i Deputati , pieni di sfiducia non sanno più che partito prendere. « T u t t e 
le cose che, non necessarie alla vita umana, possono dirsi di lusso, et 
quelle ancora che per la quantità del loro necessario consumo potreb-
bero senza aggravio della povertà essere caricate di nuovi pesi pren-
dessimo in esame; ma fatto riflesso al l 'occorso per il caffè, fossimo 
disanimati dalle cose sempre decretate in favor del commercio , che 
rispettar dobbiamo per tanti riguardi » . Yisto che di lì non si poteva 
ricavar nulla, i Deputat i si erano posti « a ripassare ogni categoria 
[di entrate]; et prima di tutte fu quella dei daci j della Dominante e 
della Terraferma; ma vedendoli caricati di IO soldi per lira, che è la 
metà dell 'antico aggravio, e considerato inoltre il grave peso aggionto 
loro di 29 per cento a cagion del rialzo delle monete, fossimo costretti 
a persuadersi che, piuttosto che aumentarli , s 'havesse dovuto atten-
dere tempi p iù felici onde poterli diminuire p iù tosto a soll ievo dei 
sudditi e specialmente dei poveri artisti delle città e dei villici dei 
territori] ». Scartati i dazi, i Deputat i passano all 'esame « delle ordi-
narie gravezze che cadono sul ben reale e sul l ' industria personale delle 
arti liberali e meccaniche » . Ma anche qui i risultati della rassegna 
sono lamentevoli : « L a decima ordinaria della Dominante , per esser 
stata caricata essa pure di 10 soldi per lira, et perchè rissente u g u a l 
discapito delle monete, che prò luce il considerabile pernicioso effetto 
di pagarsi la decima in pubbl ico col ducato effettivo di quel la ren-
dita che esiggono i privati in moneta di piazza (1) , non potessimo 
divisar sopra la medesima alcun'altro aggionto . Il campatico poi, che 
nel suo nascere fu imposto come gravezza estraordinaria nei casi di 
gravi bisogni del l ' errano, è divenuta ordinaria, essendo stata ogni 
anno dopo il 1688 imposta, perchè pur troppo da allora in poi non 
(1) Come già si disse il ducato effettivo, in cui BÌ pagavano le imposte, era 
di lire otto venete, mentre il ducato di piazza, valuta corrente, in cui si rice-
vevano le rendite dai privati era di sole lire sei e soldi quattro. 
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ha potuto respirare l ' e conomia ; e noti essendo al l 'eccel lenze vostre 
[i membri del Senato] li reclami di tanti territori,]' meno fecondi degli 
altri, che hanno tentato d 'ottenere qualche diminuzione, passar do-
vessimo all 'altra gravezza del taglione che cade sull ' industria, come 
parimenti la tansa insensibile. Queste due gravezze sono fissate in 
cadaun anno, ma tanto eccedenti sono comparsi in passato li ressidui 
cadut i iu pena, che l 'unico studio esser deve quel lo d ' invigilare alla 
dirrezione de' corpi per rendere col minor loro aggravio più copiosa 
l 'esazione » . D o p o d'avere accennato alle analoghe imposte dirette che 
cadevano sulla Terraferma, anche per esse conchiudono i Deputat i non 
potersi « certamente pensare di dar nuovi accrescimenti Ripassas-
simo dopo ciò anco le gravezze che cadono sul ministerio, da cui tanto 
numero di persone trae il proprio sostentamento ; ma vedendole cari-
cate del 3 0 % di decime sopra li salarj che escono dalla publ ica  
cassa, d 'altrettanto sopra le util ità delle pene, ed altro passanti per 
cassa, e similmente di 30 p. % sopra gli utili incerti , co l l ' obbl igo 
inoltre di pagar la pena di 25 % n e l c a s o di cader in d i f e t t o , con 
l 'aggionta inoltre a detta pena de soldi 10 per lira, che rivengono 
37 V» p. % > ° ^ r e il danno che essi pure rissentono nella moneta, non 
ci diede l 'animo di pensar nè pur sopra di esse al l ' ist ituzione d 'alcun 
nuovo fondo » (n, 459-61) . 
Finalmente, dopo tanto cercare e ricercare, i Deputat i si fermano 
sul progetto di estendere alla Terraferma l ' imposta del 5 % s u " e e r e " 
dità che si esigeva da tempo nella Dominante . In verità sino dal 1617 
si era deliberata l ' estensione ; ma poi per le solite t i tubanze dei reg-
gitori veneti quando si tratta di disgustare i sudditi e più ancora 
« per la felicità che correva » allora, fu sospesa nel 1619. Nè più se 
ue era parlato sino al 1738 quando « per le disgrazie resesi sempre 
maggior i nel secolo presente » , il Senato cold ecreto 27 settembre 173S 
commetteva al magistrato competente di studiare se « convenisse ri-
novar alla Terraferma l ' imposizione predetta, con qual modo e con 
qual i regole » . Ora i Deputat i , visto che malgrado gli inviti del Se-
nato non si era potuto far nulla a causa delle lungagg in i delle con-
ferenze fra i diversi magistrati interessati (1) , propongono nuovamente 
(1) Erano i magistrati alle Acque a cui era devoluto il provento dell'imposta 
ereditaria nella Dominante; ed il Magistrato dei Deputati, che doveva proporre 
le modalità dei nuovi aggravi. 
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che l 'estensione dell ' imposta ereditaria del 5 °/0 alla Terraferma sia 
seriamente studiata. « Posto che per l 'estremità del bisogno di pro -
veder nuovi fondi et l ' impossibilità in riguardo a noi d 'aggravare il 
commercio , i dacij di consumo e le gravezze ordinarie, applicar si 
debba almeno per uguagl iare possibilmente nelle imposizioni ordinarie 
li sudditi della Terraferma in proporzione della Dominante, non sa-
piamo veder che esser vi possa opposizione alcuna perchè la maturità 
del Governo, senza ulteriori conferenze, avesse a de terminars i nella 
massima antedetta » ; tanto più che un ' imposta migliore, secondo l 'av-
viso dei Deputati , non potrebbe essere escogitata : « L 'aggrav io è 
giusto, perchè eguale alla Dominante ; non è pesante, perchè non vi 
soggiacc iono se non quelli che restano bene f i cat i per eredità o per 
legat i ; nè può riuscire se non grato all 'universale che verrà per tal 
mezzo ad essere sottratto dal l 'occasione di soggiacere a maggior i e 
più pesanti gravezze sia del genere delle ordinarie che di quel lo delle 
estraordinarie » (n, 462-4 ) . 
Il Senato, con decreto 4 g iugno 1746, pur abbracciando « l a m a s - 
sima di detta imposizione, conveniente e giustissima anche sopra i  
sudditi della Terraferma, in soccorso e difesa de' quali si son profuse 
con paterna predilezione dal Senato, e nei tempi decorsi e di recente, 
in occasione di guerra e di pace, copiose beneficenze » non accog l ie 
il suggerimento dei Deputat i di far senza di ulteriori conferenze, e, 
ligio alle antiche norme, incarica « il magistrato alle A c q u e e quel lo 
dei Deputati et A g g i o n t i alla provision del denaro, di unirsi in con-
ferenza onde meditare e sugger ire i mezzi più facil i per dar sistema 
a questa imposta, e per assicurarne la sua esazione » (u, 405-6 ) . 
A l solito col metodo delle conferenze le cose vanno per le lunghe . 
In una scrittura del 28 lugl io 1746 i Deputat i si lagnano nuovamente 
che « dei fonti che furono da essi posti in vista per il sollievo del -
l 'economia » nessuno abbia avuto « per anco la sorte d'essere secon-
dato ». L 'appalto del caffè decretato, poi sospeso e poi divenuto liti-
gioso, sospesi gli studi sui nuovi dazi sulla carta e su altri, non 
ancora esaudita la speranza dei ritocchi ai dazi sul commercio , non 
accettata la proposta della gravezza straordinaria sulle imposte dirette; 
ecco l ' infelice esito dei disegni di nuove gravezze escogitate con tanta 
difficoltà. Il Senato di nuovo dà delle buone parole ; raccomanda ai 
Magistrati competenti di studiare i dazi sul commercio e l ' imposta 
ereditaria (Decreto 30 luglio 1746) ; ma non si conclude nul la ; s icché 
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il 28 agosto 1747, in seguito ad altre rimostranze dei Deputat i , è 
costretto a rinnovare le sue esortazioni p latoniche : « Impiegherà — 
dice il Senato al Magistrato dei Deputat i — assidue le sue appl ica-
zioni per rinvenir nuovi fondi che soccorrano ed agg iungano vere 
forze all 'erario. Verserà, come ne fu incaricato particolarmente, nei 
modi di dare esecuzione alla massima presa dal Senato di render 
c ommune ai sudditi della Terraferma la imposizione delle 5 per cento 
cui sogg iacc iono al magistrato delle A q u e li abitanti di questa città; 
esaminerà nuovamente se introddur si potesse la imposizione sopra la 
carta bol lata ; se un qualche aggravio instituiré sopra la cera di c on -
s u m o ; e porrà in opra ogni studio onde stabilire una sicura rendita 
sulla imposizione che si è fissata nel l 'anno decorso sul caffè... Dall i 
sempre utili studi di cittadini così esperti , a quali è tanto nota la 
cost i tuzione dell 'afflitta economia pubbl ica , si promette il Senato, e 
sopra le cose proposte e sopra altre, e specialmente di lusso che ri-
conoscesse addattate a dar suffragio al pubbl ico errario, suggerimenti 
così vantaggiosi che allontanar possano li motivi di ricorrere a' mezzi 
sin ora usati con troppo sensibile suo sconcerto » (n, 497) . Invece a 
questi mezzi — vendita di entrate pubbl iche e nuovi debiti di varie 
forme — si cont inua a ricorrere per tutto il 1747 e per l 'anno suc -
cessivo. I l 1S lugl io 174S non si era conc luso nulla, perchè nuova-
mente il Senato , dolente di « ritrovarsi per la urgenza dei momenti 
nella necessità di provedere alle occorrenze con modi tanto gravosi » 
ing iunge ai Deputat i di versare « sopra la carta bollata, sopra li modi 
di estendere anche alla Terraferma la già indicata imposizione delle 
5 per cento. . . e sopra pure quegl i altri argomenti che con la sua 
esperienza trovasse opportuni » (n, 506) . I Deputat i « versano » ed 
il 4 dicembre 174S riferiscono che « n o n lieve vantaggio si è ritratto 
sinora ed altro giova sperare nell 'avvenire dalle riforme introdotte nei 
metodi di esazione delle rendite del Levante e della Dalmazia, dazij 
della Dominante e gravezze della Terraferma, specialmente coi nuovi 
regolamenti adottati per la tansa della Terraferma. In quanto poi a11 i  
nuovi fondi, poco manca alla consumazione della ricupera della regalla 
del Pr inc ipato nella parte delle correrie della Terraferma ; e per l'isti-
tuzione della carta bollata si è donato nei mesi scorsi lungo e serio 
esame onde vincere le molteplici difficoltà da quali è c ircuita, e poco 
manca onde poterne rassegnare alla Serenità vostra la proposizione. Si 
sono anco estesi li capitoli per il metodo dell 'esazione delle 5 p. % sopra 
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l 'eredità della Terraferma, uè altro vi resta se non comunicarl i alla co -
mandata conferenza del magistrato eccel l .mo delle A c q u e » (u, 507) . 
Gli inviti del Senato erano stavolta cosi perentori, che sembra qualche 
risultato concreto si sia ottenuto, a quanto almeno si può dedurre da 
una relazione dei Deputat i ed aggiunti in data 11 dicembre 1750 nella 
•quale si nota che « in ordine al punto dell ' istituzione de fondi nuovi , 
oltre l ' agg iunta data alle rendite co l l ' inst i tuzione del pubbl i co lotto, 
si fece la ricupera delle correrie della Terraferma e la dilattazione delle 
5 per cento alla medesima ». Ma i Deputat i debbono confessare « es-
sere questo uno studio che esigge longezza di tempo e che incontra 
gravi difficoltà non facili a superarsi, specialmente nei tempi correnti ; 
e quando anche nuovo profitto fosse per ritraersi, dobbiamo franca-
mente asserire che non riuscirebbe corr ispondente alle pubbl iche in-
digenze . Che se poi rivolger si volesse il pensiero all ' imposizione di 
nuove gravezze, oltre che ciò riuscirebbe spiacente all 'animo del l ' ec -
ce l l .mo Senato, che ha voluto tenersene lontano anche nelle c irco-
stanze dei recenti estraordinarij dispendij , non sapressimo qual lusinga 
poterne concepire della loro esazione, mentre sono pur troppo caricati 
d i peso poco meno che eccedente li cittadini e li sudditi per le gra-
vezze e dazij già imposti , e per li repplicati accrescimenti che vi sono 
stati agg iunt i ; tra quali non è tenue quello che deriva nel li paga-
menti di tutte le pubbl iche gravezze e dazij per il r ialzamento delle 
valute, che non importa meno , di 29 per cento di estraordinario ag -
gravio, così che anziché aumentare il loro gravoso importare, vores-
simo suggerire qualche sollievo, che per le angustie presenti esser 
dovrà riservato a tempi migliori » (II, 531) . I Deputat i sono lieti, 
o l treché del frutto, per quanto es iguo, ottenuto dalle nuove imposte , 
altresì dei risparmi ottenuti nelle spese : « Col aperta dell Ri CtiSStl del 
Banco si è sottrata alla publ ica cassa la considerabile spesa che ri-
sentiva dal danno dei concambi j . Si sono diminuite varie spese delle 
casse libere della Terraferma, e quella inoltre de dragomani e giovani 
di l ingua di Costantinopoli , oltre varie altre partite di minor rilevo, 
che furono secondo l 'opportunità dei casi scansate » (id. id.). Ancora 
maggior profitto si ottenne per la via del miglioramento delle vecchie 
rendite : « Hanno operato » — riconoscono i Deputat i — « certamente 
con zelo e benemerita applicazione tutte si può dire le magistrature 
e le pubbliche rappresentanze dietro lo studio di migliorare le antiche 
rendite, e non lieve fu il beneficio ritratto per molti dazij di Terra-
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ferma levati dalli mani dei corpi ed affittati a privati conduttori . P e r 
quell i in oltre del Levante , Dalmazia ed Istria, posti in altro sistema 
in r iguardo alle loro deliberazioni. Per la tansa della Terraferma posta 
sopra del nuovo. Per le provide regolazioni della fervida applicazione 
degl 'ece.mi magistrati della Deputaz ion al comercio e de Cinque sav j 
sopra la mercanzia date a buon conto e sin' ad ora a 11 i dazi] delle 
dogane. Finalmente per gl i aumenti ritratti nelle ult ime deliberazioni 
dei principali dazij della Dominante , e specialmente sopra li partiti 
del tabacco, del sale e del fontico dei curami della Dominante » (n, 5 2 9 ) . 
Da tutti questi provvedimenti finanziarii i Deputat i calcolano di 
aver potuto ricavare un maggior provento annuo di c irca 300 mila du -
cati. Infatti se si bada alle c i fre pubbl icate più sopra nelle tabel le 
riassuntive dei bilanci si vede che il provento dei partiti e dei dazi 
della Dominante passò da 2 .170.2S0.19 ducati nel 1745 a 2 .298 .092 .17 
nel 1750 ed a 2 .884 .890 .12 nel 1 7 5 5 ; che i dazi della Terraferma 
progredirono pure da 970 .918 .17 a 9S1.S48.2 ed a 1 .025.725.12 du-
cati r ispettivamente nei medesimi ann i ; che il Campatico della T e r -
raferma passò pure da 219 .342 .3 nel 1745 a 233.391.1 nel 1755, la 
tansa da 20.361.S a 42.180.21 alle medesime date ; che la gravezza 
del c inque per cento sulle eredità, che nel 1745 non esisteva in T e r -
raferma e nel 1750 ascendeva appena 4.5S7.17 ducati , g iungeva a 
dare nel 1755 ben 52 .592 .22 ducat i ; e che in complesso le rendite 
ordinarie della R e p u b b l i c a (tassarono da 5 .240 .537 .23 ducati nel 1 7 4 5 
a 5 .559 .029 nel 1750 e g iungevano a 5 .602.095 nel 1755. 
V I I . 
Ma questo notevolissimo progresso si verificò specialmente dopo il 
1746, ossia verso gl i ult imi anni della neutral ità d 'Italia e q u a n d o 
già eravamo vicini alla pace. Prima ben poco frutto si potè r icavare 
dai r imaneggiamenti d ' imposte e dalle più sol lecite ed efficaci norme 
di esazione; cos icché in tutto il periodo che va dal 1736 al 1746 il 
campo rimase aperto ai « provvedimenti straordinari » per escog i tare 
i quali i finanzieri veneti dovettero dar prova di una ingegnosità non 
comune. 
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Scarso aff idamento facevano i regg i tor i veneziani sul « tesoro di 
guerra » che essi avevano avuto la prudenza di a c c u m u l a r e co l p r o -
dotto della tansa insensibile; po iché , malgrado fosse questa stata ist i -
tuita per preparare, durante la pace, il nerbo pecuniar io per la g u e r r a , 
reputavasi mig l ior cons ig l i o non intaccarne il f ondo aff ine di aver lo 
pronto per le emergenze davvero estreme in cui fosse in per i co lo 
l 'esistenza stessa della R e p u b b l i c a . Tant ' è che ad es. i l 18 agosto 1 7 4 7 
ca lco landosi che nel semestre venturo il f ondo del Conservatore del 
deposito si sarebbe d o v u t o r idurre da 611 ad SO mila ducat i , i D e -
putat i p r o p o n g o n o di fare un nuovo prestito per lasciare alla f ine 
del cassierato la cassa a lmeno altrettanto ben fornita come lo era in 
pr inc ip io (n, 495 ) . Né ques to è il solo esempio che si r iscontr i s c o r -
rendo i d o c u m e n t i venez iani ; e tutt i provano come la R e p u b b l i c a non 
amasse mai trovarsi sprovvista di una forte riserva per le c i r cos tanze 
imprevidibi l i e graviss ime. 
* 
* * 
Uno dei metodi preferit i di avere entrate straordinarie era ancora 
quel lo di « ritrarre qua l che non spregevo le somma di danaro dalla 
vendita di varie cose che essenzia lmente d ipendono dalla rega l ja del 
Pr inc ipato , inviamenti , car iche , correrie , a c q u e et cose simili ; da qual i 
font i senza verun pubb l i c o aggrav io entrando il dinaro con benef iz io 
de privati , verrebbe di sotraersi al la cassa p u b b l i c a il gran danno 
che secco portano le antic ipazioni et li deposit i con affrancazione, da ' 
quali possibi le non sarebbe finalmente di ritraere tut ta la s u m m a o c -
corrente et caricata t roppo l ' e c conomia di prò, d 'af francazioni et di 
milizie, angust iat i si renderebbero i cons ig l i et le p u b b l i c h e del ibe-
razioni » (ii, 318) . E d ancora di poi i Deputat i r i tornano sul m e d e -
simo concet to af fermando in relazione del 26 febbraio 1746 che « q u e s t o 
della vendita della regal ja è il punto p iù essenziale delle speranze 
della pubb l i ca ecconomia , perchè so t t ragono non solo l ' a g g r a v i o d e l l e 
affrancazioni che sarebbero per slontanar sempre più il suo b i lanz io , 
ma non lasciano nè pur sentire l ' aggrav io del prò » (n , 483 ) . È la 
teoria della al ienazione del pubb l i co demanio appl icata già fin d ' a l -
lora in vaste proporzioni . Po i ché i beni demanial i davano scarso e 
talvolta nessun reddito , era oppor tuno alienarlo a buone condiz ion i . 
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L e vendite infatti proseguono assiduamente (1) . 
Nel 1736 si incassano nella Dominante per vendita fatta dall'officio 
dei Presidenti sopra l'esazion del dinaro publico delle banche di 
beccarla e botteghini D . 1 270 
Id., per vendita di cariche in aspettativa » 5.464.12 
Id., id » 1.892.9 
Id. per vendita de beni della Procuratia de supra » 1.169.17 
Nel 1737, id., per vendita beni botteghini a Rialto » 1.450 
Id per vendita beni comunali » 153.5 
Nel 1738, id., Affrancazioni perpetue di diversi comuni per il dazio 
dell ' imbottato » 3.225.23 
Id., Dalla vai Camonica per ottenere il privileggio della fabbrica 
d'anni 20 entro i confini della valle per le mazze rigate . . . " 2.000 
Nel 1739, id., per vendite dacioli della Dominante » 3.540.7 
Id., Bergamo, id., di Zarisca n 478.10 
Id., id., diversi » 1.411.20 
Nel 1740 id., id » 5.975.20 
'Id. Brescia. Affrancazioni perpetue dei comuni di Travagliato e Co-
lombaro del dazio dell 'imbottato » 14.216.2 
Nel 1742 id. Dominante per vendite osterie ed officij » 58.760.9 
Nel 1743 id., affrancazioni d'affitti e livelli » 2.884.2 
Id., Vendite d'affitti e livelli » 1.712.18 
Nel 1744 id., id. beni delle Procuratie di S. Mai-co » 7.353.9 
ld . , id. cariche » 13.261.11 
Id., id. ostarie e beccarle della Terraferma » 28.046.8 
Nel 1744 Brescia, id., limitazioni » 11.076.3 
Nel 1745 Dominante, id., cariche » 17.771 
Id. , id., osterie e beccane Terraferma e 11.250.14 
Id., id., affitti » 727.6 
Nel 1746, id., id. beni stabili delle Procuratie di S. Marco . . . » 4.787.23 
Id., id., cariche » 22.206.17 
id . , id , poste d'oglio » 27.100 
Id., id., osterie e beccane Terraferma » 46.107.21 
Nel 1747 id.,' id., id ' »12.061.7 
Id., id., officij in attualità » 19.824.10 
Id., id., poste oglio Cà di Dio » 21.125.3 
Id., id., beni stabili ecc.me Procuratie » 3.720 
Nel,1748 id., beni di Po » 11.130.15 
Id., id., carico di nodaro acque " 1.860 
Id., id., ostarie e beccane Terraferma » 8.146.12 
Id., id., poste oglio " 32.746 
Id., id., offici in attualità » 15.060.5 
Nel 1749 id., id , beni di Po » 5.253 
Id., id., carico nodaro Acque » 387.12 
Id., id., laguna in S. Erasmo " 968.21 
Id., id., officij in attualità » 20.262.13 
(1) Cfr. Provvedim. straord. cit. in voi. i l i , pag. 263 e segg. 
— 1 7 1 — 
Nel 1749 id., ostarle e beccane Terraferma D. 2.602.15 
Id., id., beni stabili tre Procuratie di S. Marco n 6.600 
Id., Palma, id. carica di ragionato della Camera predetta . . . » 2.120 
Nel 1750 id., Dominante, id., ostarie e beccarie Terraferma . . . » 10.971.11 
Id., id., officij in attualità « 7.928.12 
Nel 1751 id., beni in sacca di Malamocco r 1.398.10 
Id., id., beni a S.ta Eufemia di Mazorbo » 534.9 
Id., id. officij in attualità » 14.907 . 
Id., id., ostarie e beccarie della Terraferma » 264.20 
Nel 1752 id., officij in attualità ' » 23.649.18 
Id., id., ostarie e beccarie » 632 
Nel 1753 id., beni » 1.142.8 
Id., id., ostarie e beccarie n 495.1 
Id., id., officij in attualità 12.074.10 
Id., Camera di Pinguente, id., molini » 220.3 
Nel 1754 Dominante, id., officij in attualità » 17.347.5 
Id., id., id., beni di pubblica raggione t 266.6 
Id., Camera di Pinguente, id., di molini » 259.19 
Nel 1755 Dominante, id., officij in attualità » 16.275.18 
Id., id., id., beni di pubblica ragione » 158 
Id., Camera di Pinguente, id., de Molini » 246.14 
* * 
Dal quadro ora composto si vede che le speranze dei finanzieri 
veneti in ordine alla alienazione del pubbl ico demanio non si realiz-
zarono guari , e che fuor degl i uff ici pubbl ic i , delle osterie, di a lcuni 
dazi e di pochi beni, nulla si potè realizzare delle sperate vendite 
delle regalie della Serenissima. Forse ciò fu dovuto al fatto che la 
Repubbl i ca non volle mai essere molto condiscendente nel prezzo di 
vendita delle regalie e persino nel 1748, quando pure urgevano i bi-
sogni dello Stato, il Senato insisteva a vendere i dazioli di Brescia 
e di Bergamo al capitale ragguagl iato ad un tasso d' interesse del 
4 per cento e l ' imbottato delle medesime città al 8 % (n, 344 e pa-
gine in seguito) . Del pari il 31 maggio 1747 i Deputat i davano 
parere contrario alla proposta r icevuta di vendere i dazietti dei ter-
ritori della Terraferma ad un capitale ragguagl iato all ' interesse del 
4 7 « per cento fu. 492) . Per queste cause o per altre ancora, come 
l ' incertezza dei capitalisti in tempo di guerra e la possibilità di fa -
cili investimenti in titoli di Debito Pubb l i co , è certo che la vendita 
delle regalie dello Stato procedeva stentatamente; e s e n e lamentano 
i Deputati in una scrittura del 1° ottobre 1 7 4 5 : « Le vendite delle 
cariche, delli beni di Caurle, delle limitazioni del 1 i territori bresciano 
e bergamasco (1) , delle o s tane di qua dal Mincio et delle cavalerie 
di Bergamo, che portar potevano in pubblico un mill ion e mezzo 
incirca di ducati , sono talmente arrenate, che sopra d'esse vendite 
non sapressimo cosa poter sperare, quando la concordia de sentimenti 
nei magistrati a quali la respetti va matteria s 'aspetta non fosse per 
vincere una volta le opposizioni dei privati interessati nelle medesime. 
In tale stato di cose, r ippassati dal magistrato li fonti tutt i che in 
passato hanno soministrato dinaro, s 'osserva che somme rillevanti en-
trarono col mezzo delle offerte volontarie per l 'aggregazione alla ve-
neta nobiltà, et non siamo fuori di tutta la speranza che nelle città 
suddite della Terraferma non possa anco in presente trovarsi tal 'una 
famiglia fra quei nobili che fosse in grado di far sopra ciò il solito 
onorevole progget to . Habbiamo per tal effetto animato il zelo del l 'ec-
cell .mo s ignor savio cassier che ha onorato la consulta degl 'attual i 
provedimeuti , di introdurre qualche maneggio con la naturale sua 
avvedutezza e desterità per diriggersi poi in questa delicata matteria 
a misura delle notizie che si ritraeranno. L e chiamate dei banditi 
non corrisposero all 'aspettativa che s'era concepita , et non essendo 
r imotto il tempo del l 'u l t ima chiamata, non ci dà l 'animo di proporne 
una nuova che altro effetto s icuro non produrrebbe, se non molt ipl i -
car il numero ' pur t roppo osservabile de malviventi » (ir, 485-6 ) . 
Sembra che malgrado la « naturale avedutezza e desterità » del savio 
Cassiere i suoi maneggi non abbiano giovato a persuadere nessuna 
famiglia nobile della Terra,forma; t a l c h é ' l e speranze di ricavar larghi 
proventi da questa fonte r imangono deluse al par di quel le di estorcer 
denari ai banditi per concedere loro il permesso di tornare libera-
mente in patria. 
* 
* t- 
Un ultimo partito rimaneva alla Serenissima per procurarsi entrate 
-straordinarie: ed è ancora il partito che o g g i viene a preferenza ab-
bracciato : quel lo di far debiti . A n c h e allora, come ogg i , varie erano 
le maniere di far debiti . 
(1) Le limitazioni dei territori di Bergamo e Brescia erano delle antiche im-
poste la cui esazione erasi ceduta ai Comuni o in perpetuo o temporaneamente 
per una somma annua definita, onde appunto si chiamavano limitazioni. Com-
prendevano il dazio dell 'imbottato e altri dazi che in quel di Bergamo si di-
cevano dazioli. 
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Anzi tutto le « anticipazioni » dei partiti , dazi ed altre entrate ap-
paltate. Era un metodo facile perchè i creditori che anticipavano le 
somme alla Repubb l i ca , si rimborsavano di anno in anno sul prodotto 
delle imposte di cui erano appaltatori , conteggiando altresì a proprio 
vantaggio il solito interesse corrente, che allora era del 4 per cento. 
È per questo che la Repubb l i ca tanto faci lmente ricorreva al metodo 
delle anticipazioni , si che è possibile compilarne una lunga lista (1) . 
1736 Dominante: 
Anticipazione sopra il partito generale dei sali di qua del Mincio D. 100.000 
Id., dacio bolla panni e razze di Treviso » 3.000 
Id., gli otto daej di Treviso » 5.000 
Id., il partito del tabbacco, condotta Ventura » 130.000 
Id., il dazio dell'uscida del tabbacco » 24.500 
Id., il dazio della seda di Brescia > 36.580.15 
1737 Dominante: 
Anticipazione sopra il dacio oglio lino » 1.000 
Id., dacio mercanzia Brescia " 30.000 
Id., Pio Luocco della Pietà di detta 1.500 
Id., Cittelle e Soccorso id » 900 
Id., Orfani id » 1.800 
Id., della Cà di Dio id » 2.100 
Anticipazione della Congrega Apostolica id n 2.700 
Id., dall'Ospital maggiore id n 7.000 
Id., dall'Ospital S.ta Maria de battudi » 3.363.12 
Id., sopra dacio uscida Verona 7.000 
Id., sopra il dacio, sive partito animali bovini » 16.000 
1737 Terraferma Vicenza: 
•Quarto anticipato de dacij diversi in luocco di pieggieria . . . " 7.491.22 
Brescia. Anticipazion del dacio ducato per botte di Brescia . . " 20.000 
E così di seguito tutti gli anni le anticipazioni formano uno dei 
mezzi più consueti di sopperire alle urgenti necessità della R e p u b -
blica. 
Per non dilungarmi, ricorderò soltanto nel 1741 l 'anticipazione del 
dazio sull 'uscita del tabacco di Ducat i 20 .000 e pel partito generale 
del tabacco di Ducat i 100 .000 ; nel 1742 l 'antic ipazione del dazio sul 
pesce salato dall 'arte dei salumieri per D . 124 .000 ; dalla Camera di 
Brescia D. 4931.21 per annate anticipate di Lonato ed Iseo, dalli 
Corrieri di Roma D. 20 mila, dalla Camera di Brescia D. 64.052.11 
(1) Cfr. voi. IV, pag. 261-281 Provvedimenti straordinari nei singoli anni dal 
1736 al 1755, dove sono elencati particolareggiatamente anno per anno tutti i 
singoli provvedimenti straordinari della Repubblica nel periodo studiato. 
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per l imitazioni e dazi ant ic ipat i ; nel 1743 anticipazioni diverse delle 
Camere di Brescia , Salò, Verona , V i c e n z a ; nel 1744 ducati 100 mila dalla 
Città di Verona per anticipazione sul dazio delle carni, ducati 100 
mila sul partito del tabacco, ducati 30 mila sul dazio delle lettere, e c c . ; 
nel 1745 ducati 136 mila sul partito generale del tabacco, ducati 
24 mila sul dazio d 'usc i ta dello stesso, B . 124 mila sul dazio del 
pesce salato, B . 44 mila sul dazio della seta della città di Verona, 
D. 13.523.1S sul dazio della frutta dall 'arte dei f ru t taro l i ; nel 1746 
D . 76 mila dalla Città di Verona sul ciazio delle carni. D. 16.476.7 
dall 'arte dei fruttaroli sul dazio delle frutta, D . 14.96S.10 dalle tre 
Procurat ie di S. Marco per conto deili B . 150 mila sopra i beni di 
Caorle, dalla Camera di Bergamo B . 15.435.14 e da quella di Brescia 
B . 94 .865.19 per dieci annate anticipate. 
A partire dal 1747 le anticipazioni diventano meno frequenti . Esse 
servivano in casi estremi a procurare rapidamente delle entrate, con 
metodi a cui si trova un riscontro nei tempi più recenti della unifi-
cazione ital iana; come per l 'antic ipazione, sovra ricordata fra le altre, 
sui beni di Caorle. Erano questi beni demaniali stati messi in ven-
dita al pubbl ico incanto, ma poiché la vendita procedeva lentamente 
si stabilì di ottenere, come già si era fatto nel 1696, delle anticipa-
zioni dalle tre Procurat ie di S. Marco, le quali dovevano poi r ipa-
garsene a mano a mano che avrebbero venduto i beni, precisamente 
come si fece in Italia per la vendita dei beni del l 'Asse ecclesiastico 
(II, 346-7) . Ma si trattava però sempre di espedienti , i quali erano 
considerati dai reggitor i veneti bensì di esito facile, ma gravosi « perchè 
oltre l 'aggravio del prò distragono il capitale dalle pubbl iche annuali 
correnti rendite assegnate al loro riufranco in breve giro di tempo » . 
Oltre al diminuire le entrate della Repubb l i ca le antic ipazioni ave-
vano anche lo svantaggio di legare le mani al governo, il quale , 
pressato dal bisogno, non poteva ottenere nei nuovi incanti tutt i 
quegl i aumenti di prodotto che sarebbero altrimenti stati possibili. 
È vero che nei contratti di anticipazione si è sempre avuta la mira 
« di concil iare col mezzo de pubbl ic i incanti la presservazione. se non 
l 'aumento , della pubblica rendita col benefficio degli esborsi antici-
pati » . Ma se si è conservata la cifra del passato, non la si è accre-
sc iuta : « Questo modo, quando anco sempre presservar potesse la 
rendita, del che non si può compromettersi , è ugualmente g ravoso : 
prima perchè non si possono promuovere quegraument i delle offerte 
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che s 'averebbero in tanti daci, quando potessero esser levati da per-
sone che non fossero tra le più ricche o tra le più accreditate, capaci 
unicamente di anticipare le grandiose somme delle anticipazioni. Se-
condariamente perchè ipotecato lo anual redito, convien che l 'erario 
resti proveduto annualmente di tanta summa di più quanto è l ' im-
portare dei rispettivi decouti delle anticipazioni ritratte » (n, 434) . 
A p p e n a perciò è possibile la Repubbl i ca saviamente abbandona il 
metodo delle anticipazioni: nel 174S, nel 1749 e nel 1750 non se 
ne constata alcuna. Nel 1751 viene a scadere il partito generale del 
tabacco, sopra di cui era solito prima ottenersi una forte anticipazione 
al momento dell ' incanto dagli appaltatori. Ma questa volta, osservan-
dosi che la Cassa del Conservatore del Deposito era abbondantemente 
provveduta per le occorrenze attuali, che non era forse « conveniente 
l 'aggravar l 'economia del prò di 4 per cento fuori del b isogno », ed 
inoltre « creder potendosi che senza detto vincolo di provedere in 
piazza gli abboccatori tanta somma di dinaro, potrebbe più faci lmente 
restar promossa la gara dei concorrenti , da quali unicamente dipende 
il vantaggio di simili deliberazioni » ; si rimase in dubbio se si do-
vesse nuovamente richiedere tale anticipazione agli appaltatori . Ma 
poi si decise di lasciare a questi di versare la cauzione a loro scelta 
sia con un anticipazione di ducati 100 mila sul partito del tabacco e 
di ducati 24 mila sul dazio d 'uscita del medesimo, sia con l ' ipoteca 
su titoli di Debito P u b b l i c o ; col la riserva che nel primo caso i 124 
mila ducati dovessero servire ad accelerare l 'ammortamento del Debi to 
Pubbl ico redimibile (nuovi depositi di maccina ed ogl io ) . Gli appalta-
tori scelsero difatti la prima alternativa, cosicché nel 1751 si veggono 
figurare tra le entrate straordinarie anche 124 mi laducat i di anticipa-
zioni. In seguito abbiamo ancora 25 mila ducati nel 1752 dal dazio 
sul vino, anche questi anticipati a guisa di cauz ione ; e con ciò ces-
sano le anticipazioni nel periodo studiato. 
* 
* * 
Ma rimanevano — molto simili alle anticipazioni — le prestanze 
di Corpi pubblic i ed Ent i morali, che in un breve periodo di tempo-
si r ipagavano delle somme imprestate allo Stato, sul prodotto di certe 
imposte dirette o dazi che erano quasi date in pegno a quei corpi . 
Non vi era norma fissa, quanto al periodo di tempo entro cui le pre-
stanze dovevano essere r imborsate; ma di solito oscillava tra i 5 ed 
i 20 anni, mantenendosi l ' interesse quasi sempre al 4 per cento. R i -
c o r d o alcune fra le principali prestanze: 
Nel 1736 prestanza sopra il ciazio della trattura della seta della città 
e territorio di Verona D. 19.877.20 
» » dall'arte dei fruttaro.li » 6.902.9 
» » dalla Valcamonica n 20.000 
n » Santo Monte di Treviso 10.000 
» » Id., id., di Este » 3.000 
» » territorio Bergamo » 18.786.4 
» » città di Verona sopra dazio macina » 50.000.2 
Nel 1737 prestanza Santo Monte di Verona » 20.000 
» » Id., id., di Vicenza 12.000 
" " città ed ospitai di Udine » 18.000 
» « magnifica città di Bergamo » 12.000 
» " Santo Monte di Treviso » 8.000.3 
Nel 1738 prestanza città di Brescia n 20.000 
» » Santo Monte di Treviso » 2.000 
Nel 1739 prestanza pio Ospedale S.ta Maria de battudi di Treviso » 1.550 
Nel 1742 prestanza città di Verona » 100.000 
» " Udine « 3.875 
» » santo Monte di Vicenza n 4.000 
ìì ri Id., id. di Cologna » 2.000 
ìì " Id., id. di Crema » 3.875 
ìì a corrieri di Roma » 20.000 
» n luochi pii di Brescia » 40.000 
» ii città di Brescia » 20.000 
ii » Santo Monte di Rov igo » 2.325 
Id. di Treviso » 20.0C0 
« a dal Corpo degli ebrei di Verona sopra dacio pestrinn 16.800 
a i Santo Monte « 25.299.22 
Nel 1743 prestanza città di Brescia » 25.000 
a a Id. Val Camonica n 15.000 
» a Id. territorio di Brescia » 60.000 
« a arte della lana di Verona » 20.000 
* n Santo Monte di Verona n 4.700.2 
n i dal Comun di Tregnago » 4.900 
a « Santo Monte di Vicenza » 12.000 
id. di Udine - 9.152.22 
Nel 1744 prestanza dal territorio di Bergamo » 16.000 
ii ii ecc.me Procuratie di S. Marco sopra beni di Caorle » 42.077.10 
a a dal Corpo degli Ebrei di Verona n 5.000 
iì a città, Santo Monte et Ospitai maggiore di Udine » 18.000 
a a Santo Monte di Vicenza « 9.000 
a a città e territorio di Bergamo » 40.460.19 
ii a città di Brescia, Val Sabbia e Val Trompia . » 60.000 
a a Patria di Salò e suoi comuni » 30.000 
a n città e territorio di Crema » 5.000 
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Nel 1745 prestanza Procuratie eco.me S. Marco D. 49.559.20 
n n città di Crema » 1.900 
» » territorio di Bergamo » 1.539.5 
» » Val Sabbia e Val Trompia » 4.000 
n » territorio Crema » 1.000 
Id. Vicenza » 27.696.7 
n n Comunità di Cittadella » 2.500 
Nel 1746 prestanza arte fruttaroli sopra dacio frutti >i 16.476.7 
ii » tre Procuratie di S. Marco per conto delli D. 150 m. 
sopra beni Caorle n 14.968.10 
ii n territorio di Vicenza 16.052.21 
Nel 1747 prestanza tre Procuratie sopra beni Caorle » 54.973.11 
ii « Santo Monte di Pietà di Vicenza » 8.176.6 
» n territorio di Vicenza » 6.250.20 
Nel 1748 prestanza tre Procuratie di S. Marco » 9.727.21 
Nel 1749 prestanza Id. Id. » 6.600 
È questa una categor ia che presentava poca elasticità, trattandosi 
in sostanza di ant ic ipazioni fatte dalle Città, dai Comuni rural i , e 
dai Mont i di Pietà sulle imposte che si es igevano nei loro terr itor i , 
di antic ipazioni fatte dalle Procurat i e di S . Marco sopra i beni di 
Caorle, ecc . Il nome è diverso — nel l 'un caso « prestanza » , ne l l 'a l tro 
« anticipazioni » — ; ma la sostanza è quas i i d e n t i c a ; po iché ne l -
l 'un caso e nel l 'altro la R e p u b b l i c a cercava di ottenere subito que l le 
somme che le imposte avrebbero f rut tato in segui to . Erano , se si p u ò 
usar la parola, le antic ipazioni e le prestanze simili ai buoni del 
atsoro a l u n g a sca lenza (settennal i ) a cui si r icorse in Italia t e m p o 
addietro. I compi lator i d ' i bi lanci veneti hanno chiara consapevo lezza 
di questa identità fondamentale , po iché nel bi lancio del le spese met-
tono insieme le somme che la R e p u b b l i c a paga per il servizio degl i in -
teressi e de l l 'ammortamento sia del le ant ic ipazioni che delle pres tanze : 
Anni Dominante j Terraferma Anni Dominarne Terraferma 
Ducati Ducali Ducati Ducati 
1736 98.583.16 145.822.6 1746 101.882.20 209.957.4 
1737 70.549.19 189.677.4 1747 155.158.23 189.841.10 
1738 73.589.4 178.929.22 1748 104 357.15 222.071.3 
1739 89.374.21 160.677.21 1749 85.556 2 137.908.9 
1740 64.628.10 180.209.— 1750 91.942.4 110.270.8 
1741 238.039.15 124.404.— 1751 50.285.20 93.273.23 
1742 64.058.2 122.255.22 1752 84.345.15 131.000.8 
1743 65.573.14 181.511.16 175.3 82.377.17 94.603.15 
1744 84.199.22 154.377.4 1754 111.181.5 71.291.20 
1745 98.411.15 159.428.11 1755 84.193.17 62.945.22 
12 — Einaudi. 
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Ma sovratnt to si r icorreva ai prestit i c onch ius i co l metodo dei d e -
posi t i e dei capi ta l i ¡ s t rumentat i . E r a u o i depositi c o m e dei cred i t i 
iscritti su quadern i o mastri teuut i presso la Z e c c a o presso altri 
magis t rat i od uffici le cu i entrate erano assegnate o v inco late al pa-
g a m e n t o dei prò ed a l l 'a f f rancaz ione dei capital i . I deposit i e rano 
prestit i vo lontari che i capi ta l i s t i f acevano direttamente al g o v e r n o 
della R e p u b b l i c a ; e r imontano nel le loro or igini non p iù in là del la 
pr ima metà del seco lo xv i , q u a n d o i vecch i monti procedent i da 
prestit i obb l igator i erano s cadut i di preg i o e di credi to per il r i ta rdo 
nel p a g a m e n t o degl i interessi e per la r iduz ione di quest i . L a ces -
sione dei deposit i si e f fe t tuava con un sempl i ce g i ro di partite ne i 
quaderni dove si tenevano le iscr iz ioni . I depositi erano simili ai 
debit i redimibil i attual i , perchè oltre al pagamento degl i interess i , 
la R e p u b b l i c a provvedeva a l l ' estraz ione a sorte di u n a forte q u o t a 
dei capitali dati in depos i to . S i c c o m e però il bi lancio di sol ito non 
era in grado , c ome g ià v e d e m m o , di fornire le somme per l ' a m m o r -
tamento del Debi to P u b b l i c o , così a c cadeva che si dovessero c ont rar re 
nuov i prestit i per af francare i p r e c e d e n t i ; e ch iamandos i quest i , dal 
nome delle imposte v inco late al serviz io dei prest i t i , depositi della 
macchia e dell'oglio, ne veniva che i nuov i prestiti venivano detti 
aggionte o depositi aggionti alla macc iua ed a l l ' og l i o . A d esempio 
il 4 d i cembre 1748 lo stato del debito pubb l i co redimibi le , era il se-
g u e n t e , in capita le e numero deg l i anni entro cui doveva veri f icarsi 
l ' ammortamento integrale (Cfr . R e l a z i o n e dei D e p u t a t i , u , 514 ) . 
Ducali 
Aggiunte alla maccina: 3 240 000 redimibili in anni 9 
Un milione aggiunto alle aggiunte predette 1.000.000 id. 10 
Ultima aggiunta data alla maccina . . 300.000 id. 19 
Resto del nuovo deposito og l i o . . . 1.372.544 id. 5 
Aggiunte all 'ogl io 3.000.000 id. 15 (comin-
T o t a l e Ducati 8.912.544 ciando dopo 5 a 
Di sol ito le a g g i u n t e non superavano l ' ammontare degl i ant ichi 
prestiti che venivano ad est inguers i , perchè data la de f i c ienza dei 
metodi credi t iz i di al lora e l ' impover imento della R e p u b b l i c a , non 
era faci le trovare nuov i capital i a pres t i t o ; e di sol ito si p o t e v a 
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ottenere soltanto il re invest imento dei capital i che erano stati estratti 
a sorte ed affrancati . Così, in una scr i t tura del 1° ot tobre 1745 i 
Deputati r i fer iscono che non osano proporre nuove a g g i u n t e al de -
posito de l l ' og l io , sovra del qua le g ià si erano fatte varie a g g i u n t e 
per l 'ammontare di 1 .800 .000 ducat i , per chè « avendo il fatto datto 
a conoscere che non vi concorrono se non li capitali condiz ionat i che 
sort iscono in af francazione de deposit i stessi , e cadendo queste nel 
semestre di g i u g n o di cadaun anno, sarebbe cosa impropr ia di latarle 
fuor i del semestre medesimo, perchè non essendovi per essere, c ome 
dicessimo, a lcun concorso di vo lontar j , che cercano in altro m o d o , 
benché col pubb l i co medesimo, di far le loro investite , si darebbe 
qualche mot ivo di discredito alle agg i onte medes ime (n, 4 3 5 ) » . A l -
trove (u, 452 , in data 15 apri le 1746) , notano parimenti che « soliti 
sono d 'entrare non già volontari]' i nazionali e forestieri (ossia di im-
prestar denaro in depos i to alla R e p u b b l i c a , il che allora dicevasi 
« entrare nei deposit i » ) , ma quel l i un i camente che estratti per le 
affraucazioni dei nuovi deposit i sono obbl igat i di r investire li cap i ta l i , 
che per la magg ior parte non sono a libera loro d ispos iz ione ma c o n -
dizionati , c iò che in sostanza altro non fa un tal dinaro che cambiar 
luocco , passando dalli primi deposit i macc ina et og l i o in que l l o de l le 
nuove agg ionte di ques t 'u l t imo » . 
* 
* * 
I capital ist i che aveano capital i d isponibi l i cercavano bensì di im-
piegarli , come dice la relazione ora citata, « col pubb l i c o » , ossia in 
imprestit i allo S t a t o ; ma prefer ivano altre maniere di imprest i to , e 
specialmente que l l o così detto dei capitali istrumentati. E r a n o quest i 
dei mutui che lo Stato ot teneva in modo più. o meno coat t ivo da l le 
Scuole di S. R o c c o , della Carità, del la Miser icordia e di S . Giovanni 
Evangel is ta e delle Arti del la seda, dei luganegher i , dei pistori e 
dei testori . Queste che erano potenti e r i cche corporaz ioni di mer -
cadanti e di artefici o t tenevano i capital i dai privati promettendone 
la rest ituzione. I mutui così nei r iguardi de l lo Stato come in que l l o 
delle S c u o l e si provavano mercè i ¡ s t rument i notaril i . E r a n o i m u t u i 
cedibi l i e la cessione si operava col la trascr iz ione de l l ' i s t rumento . 
Probab i lmente i capitali i s t rumentat i aveano preso un g r a n d e svi-
l u p p o dopoché la R e p u b b l i c a aveva r idotto nel 1714 gli interessi dei 
vecchi mutui al 2 % . Al lora essa dovette da una parte coi depositi 
« della macchia e del l 'obl io » dare in pegno alcune sue entrate se 
v d l e ottenere direttamente a prestito dai capitalisti , ovvero ricorrere 
al credito antichissimo delle Art i e Scuole , rendendo queste malle-
vadrici dei contratti di prestito che per mezzo loro st ipulava. I reg -
gitori veneti preferivano questa maniera di prestito ai depositi « perchè 
non caricano se non del solo prò del 4 ° / „ , nè obbl igano mai il pub -
bl ico ad alcuna affrancazione » (n, 483) . Erano perciò i capitali ¡ s tru-
mentati una specie di debito perpetuo consol idato, per il quale ba-
stava provvedere al servizio degli interessi senza dover mai pensare 
al l 'ammortamento. 1 privati lo preferivano del pari sia perchè a tutt i 
gl i istrumenti stipulati col le Ar t i e Scuo le restava accordata l 'esen-
zione di ogni spesa di messetaria, g r a n a t i c i ed altro (n, 331) , sia 
perchè potevano st ipulare il loro contratto con le Art i e Scuo le a 
scadenze variabili a seconda delle convenienze particolari. Si agg iunga 
che le Art i e Scuo le accettavano senza spesa le cessioni degl i istru-
menti o, come allora dicevasi, i « subingressi » e talvolta anticipa-
vano le restituzioni dei capitali provvedendo esse a rivendere i titoli 
ad altri capitalisti . Per usare un paragone approssimativo con isti-
tuzioni moderne, le Art i e Scuo le fungevano da garanti dei prestiti, 
da custodi dei gran libri del Debi to P u b b l i c o d'allora e da Borse 
dove i capitalisti potevano cedere e comprare titoli al prezzo cor -
rente, pur rimanendo sempre il Debi to consol idato ed irredimibile nei 
r iguardi dello Stato . 
V i l i . 
Qui sotto è compilata una tabella la quale fa vedere quale fosse 
il gravame anuuo che la Repubbl i ca sopportava per il servizio degli 
interessi e del l 'ammortamento del suo debito pubbl ico , sia antico che 
nuovo . L e cifre che vanno sotto la denominazione di « ridotti, ad 
haeredes » e di <•- ratte vecchie » corr ispondono al debito antico, 
anteriore al 1714, che in quel l 'anno era stato ridotto forzatamente 
ad un tasso d' interesse del 2 % . I « vitalizi » e i pagamenti « a 
fuoruscit i » erano partite speciali di poca importanza. Lasciando da 
parte i debiti « antichi » che oramai erano diventati un carico per-
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petuo e consol idato, le maniere di debito che costituivano le fonti 
da cui la Repubb l i ca traeva entrate straordinarie nel periodo 1736-55 
erano in sostanza i depositi ed i capitali ¡strumentati . 
Dominante. 
Debito antico: Ridotti, 
ad haeredes 
Ratte vecchie 
Partite speciali . V i t a l i z i 
a fuorusciti 
Debito nuovo: Depositi 
maccma et oglio con 
aggiunte 
Capitali istrumenlati . . 
Affrancazioni dei depo-
siti dimaccina et oglio 
Nuovo d -pos. al 3 ' / ¡ " / 0 
Prò (interessi) pagati per 
debiti in Terraferma 
1736 1737 1740 1745 1750 
1 . 1 0 5 . 7 4 6 . 2 2 
1 0 . 2 8 4 . 1 7 
4 9 . 2 2 8 . 5 
2 . 8 8 2 . 1 
1 . 0 5 5 . 2 8 8 . 2 2 
1 . 4 7 4 . 2 1 
5 8 . 3 1 6 . 1 6 
1 . 8 6 5 . 1 3 
1 . 0 4 4 . 3 5 6 . 1 5 
2 8 . 0 7 1 . 8 
5 2 . 1 5 2 . 1 3 
2 . 4 6 8 . 7 
1 . 0 3 4 . 6 4 6 . 1 5 
3 3 . 2 2 5 . 1 
4 8 . 1 5 3 . 1 
3 . 0 0 3 . 1 0 
1 . 0 5 8 . 4 1 7 . 1 2 
2 4 . 6 6 3 . 2 0 
3 8 . 0 0 5 . 3 
2 . 7 8 0 . 1 9 
3 3 9 . 9 0 1 . 1 
2 7 3 . 5 5 5 . 2 
3 5 9 . 2 4 6 . 6 
2 9 6 . 5 1 7 . 1 1 
3 6 7 . 4 9 8 . 8 
2 8 0 . 1 2 S . 1 
3 7 8 . 9 7 2 . 1 6 
4 2 2 . 3 3 4 . 1 9 
3 3 1 . 0 5 3 
4 0 2 . 0 0 6 . 1 8 
3 8 3 . 8 0 9 . 1 2 3 1 0 . 9 7 9 . 2 3 4 3 9 . 1 5 7 . 8 4 9 4 . 0 3 8 . 2 1 5 7 7 . 3 3 3 . 1 8 
5 9 . 6 5 7 . 1 5 8 6 . 8 2 1 . 9 9 2 . 5 9 5 . 1 6 0 . 0 1 7 . 1 3 6 0 . 6 1 5 . 1 3 
1755 
1 . 0 5 0 . 3 5 2 . 2 1 
3 1 . 0 1 9 . 2 2 
2 7 . 7 2 5 . 1 2 
1 . 7 6 3 . 2 1 
1 1 . 0 4 0 . 1 2 
7 3 4 . 1 4 4 . 1 6 
419.284.23 
11.786.16 
67.999.2 
A procurare queste ingenti somme che, come già si è visto in 
principio del presente scritto, ammontavano 1* 11 dicembre 1750 a 
ducati 80 .243.525 di capitale, di cui 9 milioni contratti nella neutralità 
durata dal 1740 al 1748 n ® erano lievi le diff icoltà. In una relazione 
del 15 aprile 1746 i Deputati si lamentano infatti che l 'angustia loro 
è cresciuta « per la diff icoltà del fondo da assegnarsi per il paga-
mento dei prò » ; poiché crescendo i debiti male si potevano rinve-
nire nuove entrate tanto sicure e larghe da dar affidamento ai cre-
ditori che non sarebbero mai per venir meno ai bisogni del servizio del 
prestito garantito con quel le entrate (n, 453 ) . Nè sempre i capitalisti , 
malgrado le più ampie garanzie, si dimostrano pronti a far mutui 
alla Repubbl ica . Il 23 lugl io 1742 riferiscono i Deputat i non essere 
possibile nel trimestre corrente ottenere mutui nei depositi del l 'o l io 
per più di 100.000 ducat i ; « nè alcuna maggior industria per pro-
muovere in maggior concorso sapressimo adottare. Desiderabile sa-
rebbe bensì qualche maneggio co ' capitalisti forestieri per ottenere il 
loro denaro ; ma difficile l ' introdurne le pratiche, non sappiamo se 
non farne questo cenno perchè tutto sia a scarico del nostro divoto 
zelo. Da capitalisti della nazione è certo che maggior summa non 
può sperarsi di ritraere, mentre s 'è fatto ne' scorsi mesi ogni ten-
tativo per accelerarne l 'unione » (n, 316). Dai capitalisti nazionali 
è impossibile ottenere somme suff ic ienti ; e « senza il concorso del 
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dinaro forestiero « si teine che non sia possibile suppl ire alle straor-
dinarie emergenze che cont inuamente si presentano (n, 332) . 
Tanto maggiormente era necessario — per non incontrare « delle 
opposizioni incredibil i in tutto ciò che la necessità costringe a gettar 
l ' occhio » — che la R e p u b b l i c a , la quale avea pure da far scordare 
la funestissima conversione forzata al 2 % decretata nel 1714, man-
tenesse rigidamente i patti convenut i e fosse puntale nel pagamento 
degl i interessi e delle quote d 'ammortamento . I Regg i t o r i veneti ben 
lo sapevano ; e tratto tratto nelle relazioni dei Deputat i ed agg iunt i 
alla provision del denaro si l eggono dimostrati i benefici numerosi 
che la puntual i tà nei pagamenti , pure frammezzo alle maggiori an-
gustie , ha arrecato alla R e p u b b l i c a e la necessità di mantenere in-
tatto anche nel fu turo il credito dallo Stato. « Per agg iungere » — 
essi dicono in una scr ittura del 1° ottobre 1745 — « in tempi di 
tanta avversità maggior credito alla pubbl ica fede, si sono, dopo il 
1714, effettuati con somma puntualità li pagamenti non solo delle 
rate dei prò di q u a l u n q u e genere, vecchio e nuovo, ma ancora quelli 
del le affrancazioni nei termini prefissi, ottenuto perciò essendosi l 'ef-
fetto proposto del concorso de' privati nel rinovare col pubbl i co , in 
uno o in un altro modo, le investite dei loro capitali . Noi siamo di 
parere che non sia facile lo spiegare quanto abbia confluito ai prov-
vedimenti già fatti detta pontmalità. et conoscerà la virtù e '1 zelo 
di vostre ecce l lenze rendersi più che mai necessario di mantenerla in 
r iguardo al tempo avvenire. Nel l 'a t to che detta pontual i tà giova alla 
conf luenza del dinaro privato in socorso delle pubbl i che straordinarie 
esigenze, facilita il pagamento delle pubbl iche gravezze e dazj. e 
rende fel ice in certo modo la condizione de cittadini e sudditi che, 
non trovando da investire in fondi stabili, si chiama contenta nelle 
pubbl i che investite che in proporz ione gli r iescono più utili. Per 
fino taluni forestieri sentousi attratti a reinvestire li loro capitali 
che escono annualmente in affrancazione de nuovi depositi, et se ne 
sono veduti alcuni altri trasportar da propr j paesi il contante in 
somme non lievi per riporli in seno della pubbl ica fede. Dalla pre-
detta puntual ità altro bene è derivato, di non essersi accresciuto il 
prò di 4 % iu qua lunque contratto col pubbl ico , lo che non solo 
ha giovato a l l ' errano , ma all 'universale del coinercio, che in caso di-
verso averebbe pagati molto maggiori gli interusurj della piazza » . 
Non solo si otteneva di mantener basso il tasso corrente dell ' inte-
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resse a Venez ia ; ma si r iusciva ad effettuare la conversione di titoli 
di Debito pubbl ico emessi ad un tasso superiore al 4 °/„. « L a cassa 
pubbl ica ha finalmente con un tal mezzo potuto ricuperare du -
cati 24.000 circa di rendita ch 'era ipotecata nel pagamento del li prò 
dalle 4 alle 4 */ t et 5 rispettivamente per cento, essendo al solo 
•cenno della offerita affrancazione concorsa la maggior parte de' ca -
pitalisti a contentarsi volontariamente del detto limite del 4 % , che 
attualmente è comune a tutte le investite posteriori al 1714; e cre-
diamo di poter dire a gloria del l 'eccelhino Senato, che verun Pr in -
cipato d 'Europa che versa in d ispendj estraordinari ha potuto fermar 
li prò al limite accennato di 4 % . E noi siamo fermi nel proposito 
•che tutt 'altro abbia a tentarsi fuorché ad aumentarlo , per il t imore 
c h e ci sorprende dei mali effetti che ne deriverebbero di aumentare 
il pubbl ico dispendio col pericolo di alterare la pontualità di paga-
menti, che tanto importa che si mantenga i l l ibata ; oltre quel lo di 
alterare le misure dell 'universale comerc io della Dominante et dello 
Stato, et per l ' oggetto in oltre di mantenere in credito la Nazione 
•et di accrescere il decoro del Principato » (n, 432-33) . 
A Venezia si era tanto attaccati all ' interesse del 4 % e tanto si 
paventavano le conseguenze di un rialzo dell ' interesse che non si 
accettavano offerte, anche favorevoli , di vendite di beui demaniali o 
di alienazioni temporanee d ' imposta, solo perchè gli acquirenti offri-
vano di trattare sulla base di un tasso di capitalizzazione superiore 
al 4 % . Così i Deputati proposero in relazione del 31 magg io 1747 di 
respingere le proposte di vendita dei dazietti dei territori della Terra-
ferma perchè fatta sulla base del 4 4 /« ° /„ ; e ciò che loro « fa la 
maggiore impressione è la novità di permettere in presente le inve-
-stite al quattro e mezzo per cento, mentre ci sembra molto ragio-
nevole il timore di potersi invogliare l 'universale de capital isti a 
tenere in sospeso le investite del denaro solite farsi al 4 % . per 
credere che sarà la pubblica autorità per seguire l 'esempio del 
•quattro e mezzo negli altri ordinari j provvedimenti , come pur troppo 
nei tempi trascorsi è accaduto con grave peso della pubbl ica cassa 
non solo, che dell 'universale commercio » . Perc iò essi temono che, 
per volere ottenere subito una straordinaria entrata si venga a ca-
g ionare un pregiudizio permanente alla cosa pubbl ica , d is truggendo 
•« il solo bene o per meglio dire il minor male » che « fra li molti 
preg iudic i j che furono dalla necessità dall 'attuale neutralità d 'Italia 
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arrecati nel l ' ecconomia nel l 'occasione degl 'eseguit i provvedimenti dopo 
il 1740 » si è riusciti a conseguire , ossia « di tenere il prò sempre 
fermo alle quattro per cento, a differenza di tutte le estere nazioni 
che ne hanno alzato il prezzo » (n, 492-3 ) . 
Qualunque sacrifizio è lieve quando tenda a conservare alla I le -
pubbl ica la reputazione di fedele esecutrice dei patti s t ipulat i : ed è 
perciò che i Deputat i si allarmano quando nel 1748, dopo eseguita 
l 'estrazione a sorte di ducati 598 .709 .12 dei depositi della macina 
e dell 'ol io, si accerta che « la reudita della macina e pestrini della 
Terraferma, assegnata in fondo delle affrancazioni del deposito del 
detto nome, per d i f e t t i corsi negl 'anni antecedenti , c iovè per residui 
e ritardo nell 'esazione, in luoco di soministrare a tempo oppor tuno 
l 'occorrente , lascia talmente esausta la cassa deH'eccel l .mo sig. Pro -
veditor agl i ori et argenti in zecca, in cui fluir deve per iutiero la 
rendita stessa, che in presente non avrebbe ella modo di suppl ire 
in conto a lcuno alle affrancazioni sudette , se non col dinaro solito 
da qui innanzi pervenire mensualmente delle camere della Terra -
ferma di ragion della macciua e pestrini del l 'anno corrente, quale per 
altro in forza delle pubbl i che disposizioni restar dovrebbe per intero 
risservato all 'affrancazioni del l 'anno venturo » (n, 501) . Perciò i D e -
putati p r o p o n g o n o si inst ituisca subito un nuovo deposito di mezzo 
milione di duca t i ; e s iccome i Savi manifestarono contrario avviso, 
essi protestano di non saper r icorrere a migl iore spediente ed impor-
tare sovra ogni altra cosa il mantenimento della pubbl ica fede : « S o -
lenni tanto » —- essi esclamano — « e promulgati con le stampe, 
passate anco a cogniz ione degl 'esteri interessati per una gran parte 
nei nuovi depositi , sono l ' impegni della publ ica fede, che uè ci p u ò 
dar l 'animo di sugger i r per ora ripieghi nuovi per il timore, che è 
pur t roppo ragionevole, di potersi sconcertare con essi le maniere 
corse sin ora fe l icemente nel promuovere alla pubbl i ca cassa li oppor-
tuni estraordinari soccorsi •> (relax. 16 lugl io 174S, n, 503). Note-
voli parole, le quali dimostrano con quanto senno ed antiveggenza 
i finanzieri veneti sapessero consigl iare o g g i sacrifizi gravi per otte-
nerne domani ampio guiderdone . 
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* * * 
Nè il meritato g u i d e r d o n e mancò . P u r mantenendo sempre r o c c h i o -
fisso alla convers ione del Debi to pubb l i c o ad un piede di interesse 
minore del 4 % ' r egg i t o r i veneti non si nascondevano che un i m p e -
dimento grave si t rovava nella moltepl i c i tà dei t itol i redimibi l i , dei 
qual i alcuni finivano di ammort izzars i (alla data dei 4 d icembre 174S 
a cui si r iportano le c i f re p iù su riportate, cadenti appunto n e g l i 
anui in cu i per la pace di A c q u i s g r a n a si cominc iava a formar p e n -
sieri di r i sanamento del b i lanc io ) fra 5, altri fra 9 ed altri ancora 
fra 10 e 19 anni, mentre di altri , da est inguers i in 15 anni , l ' a m -
mort izzamento doveva iniziarsi so lo fra 5 anni. Si a g g i u n g a che ad 
esempio la somma dest inata a l l ' ammortamento delle a g g i u n t e alla, 
macchia (di ducat i 3 .240 .000 di capi ta le ) r imaneva fissa in 3 6 0 mila 
ducati a l l 'anno, ed il r isparmio degl i interessi per il minor capi ta le 
da servire d o v e i formare il f ondo per l ' ammortamento del mi l i one 
agg iunto alle anzidette agg iunte . P e r il depos i to og l io (di d u c a t i 
1 .372 .544 di capi ta le ) la quota di ammortamento era fissata in ducat i 
246 .917 ed il r isparmio negl i interessi doveva andare, c ome si u s a 
anche adesso nei debiti re l imib i l i , ad aumentare la q u o t a di a m -
mortamento. T u t t o ciò faceva sì che ogni debito redimibi le avesse 
quasi una vita a sè, ind ipendente da que l la degl i altri , l egando le-
mani alla R e p u b b l i c a qualora avesse vo luto compiere qua l che opera 
z :one finanziaria. P e r - i ò i D Ì p u t a t i nella scr i t tura c itata p r o p o n g o n o 
che tutti i depositi vengano posti in c u m u l o , dest inando al serv iz io 
degl i interessi la somma di ducat i 3 5 6 . 5 0 1 . 1 8 ed a que l l o de l l ' am-
mortamento ducati 621 .317 .6 a l l 'anno. Il per iodo de l l ' ammortamento -
s i r e b b e unico e verrebbe fissato in anni 15. Un pr imo vantagg io d a 
codesta mutaz ione sarebbe derivato subi to alla R e p u b b l i c a ed è lo 
stesso, vantagg io a cui p o n g o n o la mira adesso i governant i q u a n d o 
a l lungano i periodi di ammortamento dei loro debit i r ed imib i l i ; o ss ia 
un risparmio nella quota annua di ammortamento che i D e p u t a t i c o n -
cretarono nella c i fra di ducati 24 .S50. S i c c o m e lo sbi lancio d e l l ' a n n o 
seguente 1749 era calcolato ' in ducat i 600 .000 , così il f ondo reso l i -
bero avrebbe appunto servito a permettere alla R e p u b b l i c a di p a g a r e 
gli interessi al 4 % P e r un nuovo prestito di 6 0 0 mila ducat i fatto ' 
per co lmare il disavanzo. Calco lando che ogni anno il disavanzo c o n -
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f irmasse nel la medes ima c i fra , s i c come contemporaneamente venivano 
ad est inguers i 621 -317 .6 ducat i del debito ant ico , r imaneva ogni anno 
(ed era il s e condo vantagg io de l l ' operaz ione ) , un fondo di 24 mila d u -
cati d isponibi le per pagare gli interessi di u n n u o v o debito di altret -
tanta somma. Era come se la R e p u b b l i c a r inunc iasse a l l ' ammortamento 
del Deb i t o pubb l i c o . Permaneva però l ' inconveniente di dover sempre 
contrarre un debito nuovo per es t inguere il debito vecch io coH ' incer -
t e z z a che i capital ist i estratti vo lessero re impiegare i loro capital i 
al le medes ime cond iz i on i . P e r evitare anche ques to per ico lo i Deputat i 
p r o p o n g o n o che sia data l icenza ai capitalisti di trasportare i loro 
mutu i dalla categor ia dei depos i t i (debiti redimibi l i , contratt i diret-
t a m e n t e co l lo S tato ) , al la categor ia dei capital i i s trumentat i (debito 
conso l idato , contrat to per mezzo del le A r t i e S c u o l e ) , abolendosi così 
l ' a m m o r t a m e n t o e p o n e n d o fine alla f inzione di pagare il vecchio de -
bito con u n o nuovo . I D e p u t a t i sperano che volent ier i si app ig l i e -
ranno a tal partito le A r t i e S c u o l e che hanno investito nei deposit i 
ben 2 . 4 9 4 . 9 0 3 duca t i e che sarebbero liete di trasformare que l 
loro credi to in capital i i s trumentat i post i sotto la loro diretta ges t ione . 
Così pure accet terebbero l 'of ferta i possessori di deposit i condizionati, 
oss ia i corp i moral i , i tutor i di p u p i l l i , le doti , per cui l 'estrazione 
a n n u a rappresenta un fast idio e la necess i tà di dover cercare n u o v o 
impiego . Col trasporto nei capital i i s t rumentat i queste dif f icoltà di 
r e i m p i e g o cesserebbero . « Sono in tanto credi to — osservano a rag ione 
i D e p u t a t i — « li capital i ¡ s t rumentat i ed in tanta quant i tà li capital i 
condiz ionat i e molto rari li casi d ' invest i te in beni stabili , che c o n v i e n 
credere che, oltre li capitali antedett i che suss is tono in ditta del le 
arti e s cuo le , qual i per la m a g g i o r parte saranno per abbracc iare la 
l ibertà, qua l l o r g l i verrà of ferta, di passare uelle accennate agg ionte 
d ' i s tromentat i , che sarà anco per essere da molt i privati capital ist i 
fa t to lo stesso, g i a c c h é p o s s o n o da corpi col mezzo de' sub ingress i , 
aver l ' a f f rancaz ione de' loro capital i » (II, 511 ) . Se tutti i deposit i 
si trasportassero nei capital i i s trumentat i , cessando il b i sogno del le 
annue af francazioni di ducat i 621 mila, s compar irebbe senz 'altro il 
d isavanzo ed il bi lancio della R e p u b b l i c a si troverebbe in per fet to 
equi l ibr io . Ma i finanzieri veneti vog l i ono che il t rasporto avvenga 
-col pieno e libero consenso dei creditori del lo Stato , po iché l ' impor lo 
f o rzatamente od il sospendere le affrancazioni annue « in forza di 
p u b l i c o c o m a n d o » e non di p e r s u a s i o n e , sarebbe altamente p r e g i u -
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dicevole al credito dello Stato « dato avendo l 'esperienza a conoscere 
essere questo [delle affrancazioni sicure ad epoca fissa] l 'unico mezzo 
d'attraere il dinaro forestiero che in molta copia v 'è concorso nelle 
accennate aggiunte che finalmente furono tutte composte di capitali 
vergini [ossia non provenienti da estrazioni a sorte di precedenti de-
positi] » (n, 512) . Il Senato con decreto 14 decembre 1748 accetta 
la proposta dei Deputa t i ; e già in iscrittura del l ' I 1 decembre 1750 
i Deputati sono in grado di riferire che lo sbilancio del l 'anno 1749, 
verificatosi in ducati 596.727, « restò riparato col l ' introito del denaro 
confluito col metodo nuovamente istituito de capitali istrumentati 
in cui furono permessi li trasporti volontari j di quell i capitalisti 
estratti a sorte nel mese di decembre 1748 per ragione delle affran-
cazioni fissate in somma di ducati 621.317.6. . . Poterono aver effetto 
li detti volontari j trasporti per la ristrettezza che corre delle investite 
in beni stabili, e perchè la maggior parte delle facoltà de privati sono 
di natura condizionata » (TI, 524-5) . 
Non bastava però aver ragg iunto in tal modo il pareggio contabile. 
A p p e n a ottenuto lo scopo, subito i finanzieri veneti si propongono p iù 
alta mira: quel la di ammortizzare effettivamente il debito pubbl ico e 
di ridurre insieme l 'onere degl i interessi al disotto del 4 per cento . 
« Se da un canto » — seguitano i Deputat i nella citata scrittura — 
« si è operato un bene con facilitare l ' impiego del detto dinaro desti-
nato alle affrancazioni che passa molto opportunamente da cassa a 
cassa nell 'officio medesimo del Proveditor agli ori [era l 'u f f i c io che 
sovraintendeva ad una parte del Debito Pubbl ico] , ed apporta suf fraggio 
alle publiche es iggenze senza che si abbiano a praticare altri generi di 
provvedimenti, quali per altro sarebbero stati indispensabili , si è do -
vuto dall 'altro canto perdere l ' occasione di un ben maggiore che sa-
rebbe derivato dall 'effettuata affrancazione di detti nuovi depositi , che 
si doveva fare, et si sarebbe fatta quando la pubbl ica cassa si fosse 
trovata in bilanzo » (n, 525) . 
Quindi occorre profittare della pace seguita nel 1748 per tentare 
di risollevare effettivamente la pubblica economia. Non già che nuovi 
bisogni non urgano. Le necessità della guerra aveano fatto trascurare 
spese indispensabili ed il desiderio di profittar della pace avea indotto 
ad economie forse troppo precipitose. « Sono esausti li magazeni della 
casa dell 'Arsenal di tanti generi necessarij così al deposito come al 
consumo della pubblica armata. Le fortificazioni delle piazze principali 
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sono bisognose, per le frequenti relazioni, dei più importanti ristauri , 
non meno che delli proporzionati provedimenti di munizioni da bocca 
e da guerra. I l piano militare è stato ridotto per oggett i .di economia 
nel p iù ristretto numero di cui sia mai stato in passato, e pure per 
essere mantenuto conviene che si facciano delle reclute d 'ambo le 
nazioni, alle quali già si è dato principio con quel l 'aggravio che va 
in conseguenza di simili provvedimenti . Manca affatto lo Stato g e n e -
rale (.1), ed anche per questo doverà un giorno rissentire non indif fe-
rente peso la pubbl ica cassa. Y i sono inoltre tante, tut te rillevanti ed 
indispensabil i , spese le di cui cattegorie essendo ad una ad una di -
stiute nel general bilanzio, noi, r iportandosi ad esso, non a g g i u n g e -
remo l ' incomodo della loro descrizione. Ma oltre gli órdinarij aggravi ] 
vi sono queg l i altri che recentemente sopravenero di due inquisizioni 
in Terraferma, due commissariati ai confini , sindicato in Dalmazia, e 
tutte le altre spese estraordinarie che non possono prevedersi, ma che 
p u r troppo possono sopravenire e di fatto sopravengono di tratto in 
tratto ad a g g i u n g e r e nuovo maggior sconcerto a l l ' errano » (n, 527) . 
Ma ciò nonostante, la necessità p iù urgente non è già di fare nuove 
spese ma di ragg iungere il paregg io ; e sia un pareggio effettivo, tale 
che per ammortizzare il debito vecchio non occorre più f a m e dei nuov i ; 
po iché « ciò che maggiormente, af f l igge gli animi nostri si è il riflet-
tere che uon vi è sorte più infelice in un principato di quella eli non 
poter sussistere in tempo di pace senza far nuovi debiti, perchè dila-
tandosi sempre p iù il male, conviene poi, per risanarlo, ricorrere a 
queg l i espedienti , che fer iscono egualmente il cuore del Pr inc ipe e 
l ' interesse dei privati » (n, 52S). 
Nessun tempo più propizio del l 'attuale per ristorare davvero le 
finanze dello Stato, « g iacché piace a Dio Signore di donare una per-
fetta tranquil l ità a l l 'Europa ed all 'Italia, e che si troviamo liberi non 
solo da estraordinari j impegni , ma perfino anche dalle gielosie. Non 
v'ha dubbio che gli studi,] e li regolamenti d 'ecconomia non sono per 
veruna maniera compatibi l i con quei pensieri che ricercano le estra-
ordinarie combinazioni e la necessità di gravosi e difficili provedimenti : 
il solo tempo di tranquilità e di pace è addattato alle vere regolazioni 
(1) È lo Stato maggior generale dell'esercito e comprende gli stipendiati, la 
cui spesa si era ridotta a ducati 5719.14. Il maresciallo di Scolemburg aveva 
cessato di servir la Repubblica e non era stato sostituito. 
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ecconomiche. Se per comprovar ciò ci mancassero gli esempi interni 
derrivanti dalla maturità e prudenza de' nostri maggiori , potressimo ri-
correre a quelli dei Principati forestieri. Infatti, cessate le ultime guerre , 
è noto a Vostra Serenità aver tutte le potenze d 'Europa applicato ed 
applicarsi attualmente per riordinare le loro finanze » (n, 529) . 
I X . 
A Venezia gli studi cominciano sub i t o ; e da un lato si provvede 
a riordinare le entrate, a rimaneggiare gli ordinamenti fiscali ed a 
fare economie, sicché i disavanzi scemano e compaiono anzi degli 
avanzi. Dal 174S al 1752 si ottengono i seguenti risultati nei bilanci 
consuntivi . 
Anni Entrate effettive Spese effettive 
Disavanzunella spesa 
compreso 
l'ammortamento 
ilei Debito Pubblico 
Disavanzo od avanzo 
dedotto dalla spesa 
l'ammortamento 
del Debito Pubblico 
Fondo di cassa 
(sopravanzo) 
alla line 
di ogni anno 
1748 5.549.770.12 6.527.856 — 978.085.12 — 311.086.5 2.003.495.2 
1749 5.603.985.4 6.200.702.7 — 596.717.3 — 79.580.2 2.303.810.12 
1750 5.559.029 5.831.123.3 — 272.094.3 - f 305.239.15 2.419.602.22 
1751 5.553.371.5 6.031.329.12 — 497.958.7 -+- 108.400 2.566.756.5 
1752 5.357.451.20 6.230.474.12 — 873.022.17 — 188.337.1 2.325.949.11 
Specialmente intorno al 1750 la situazione finanziaria sembra 
buona ed auspicante tempi decisamente migl iori , sicché fioriscono i 
disegni audaci. Sovratutto sorride ai finanzieri veneti l ' idea della con-
versione del Debito pubbl i co , di cui s'era già nel 1739 fatta una 
limitata esperienza rispetto a circa tre milioni di capitali ¡ s tru-
mentati che erano stati investiti ad un tasso d' interesse maggiore del 
4 per cento. L 'operazione, prescritta cou decreto del Senato del 21 feb-
braio 1739 era riuscita bene, col consenso dei capitalisti che aveano 
accondisceso volontariamente alla r iduzione e col vantaggio per l 'erario 
di 25 mila ducati all 'anno. « Senza verun reclamo furono eseguite le 
riduzioni e con tanto buon successo , che nel breve giro di pochi mesi 
e coll 'esborso di soli ducati 147.000 circa si sono ridotti tre millioni 
circa di ducati che erano col prò maggiore di ducati 4 per cento » 
(n, G5, 66, 171, 433 e 534) . 
I nuovi desiderii di conversione non possono però essere immedia-
tamente attuati . Forse lo impedì la portata troppo larga e l 'audacia 
eccessiva dei primi disegni che i Deputati presentarono al Senato . 
Volevano essi ( c fr . scrittura del l '11 dicembre 1750) iniziare la c on -
versione del Debito pubbl ico dal 4 al 3 per ceuto. Sugl i SO milioni 
di ducati che componevano a quel l ' epoca il Debito pubbl i co , ve ne 
erano circa 22 milioni al 4 per cento, i quali comportavano un onere 
annuo di ducati 884 .920 (1) . I Deputat i proponevano di istituire un 
nuovo deposito di 4 milioni di ducati impinguandolo subito della 
somma di 400 .000 ducati che esistevano disponibili ed esuberanti nella 
cassa del Gonservator del deposito. Le somme entrate nel nuovo depo-
sito dovrebbero servire per intimare ai capitalisti , cominciando da quelli 
di più antica data, l 'af francazione di quei mutui che erano stati sti-
pulat i ad un tasso di interesse maggiore del 3 per cento, salvo ai 
capitalisti la facoltà di scansare la restituzione della somma col c on -
tentarsi del tasso del 3 per cento . A mano a mano poi che scadevano 
le quote dei depositi redimibil i non sarebbe stato concesso ai capita-
listi estratti di potere effettuare il reinvestimento a più del 3 per cento. 
Inoltre per i capitali ¡strumentati che i loro possessori volessero ven-
dere (e si poteva, come sopra si vide, mediante subingressi trascritti 
nei libri delle Art i e S c u o l e ) doveva essere proibito ai Corpi d ' A r t i 
e Scuo le , tanto della Dominante che della Terraferma e delle P r o c u -
ratie, di ricevere subingressi a più del 3 per cento. Così in breve 
volgere di tempo tutti i 22 milioni di Debi to pubbl ico al 4 % sareb-
bero stati convertit i al 3 per cento, senza in nulla offendere la pubblica 
fede, « essendo in arbitrio di qua lunque debitore di sgravarsi dei pro-
prii debiti col l 'ef fettivo pagamento », e col « notabile soll ievo alla 
pubbl ica cassa d 'annui ducati 221 .230 che si risparmieranno » . 
I Deputat i sono persuasi che la loro proposta sia pienamente attua-
bile, poiché « il maggior numero de capitalisti , anziché ricevere il 
proprio dinaro sarà per concorrere di buon animo alla r iduzione predetta. 
Ci persuade a ciò la penuria delle investite in fondi e beni sta-
(1) Queste cifre, contenute nella relazione dell'I 1-12-1750, non corrispondono 
esattamente con quelle che sono riportate nei bilanci generali e che sono più 
sopra riassunte. Probabilmente gli 884.920 ducati comprendono la cifra degli 
interessi sui depositi, sui capitali ¡strumentati, sui debiti della terraferma e sulle 
prestanze di Città e Corpi morali di cui nel testo si parlò a parte, prima di di-
scorrere del Debito pubblico propriamente detto. 
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bili, la tenuità del profitto che da tali investite possono avere, e-
sopratutto la qualità de capitali predetti che essendo per la maggior 
parte condizionati , ovvero assegnati ad Opere pie, o doverà ridursi , -o 
pure ritornare nel nuovo deposito. Ma sopra tutto serve a togliere 
qualunque esitanza la notizia che abbiamo, che a quest 'ora dalle arti 
e scuole sono già stati ricevuti capitali per subingresso con minore 
prò del 4 per c e n t o » . Occorrendo, non mancheranno nuovi capitalisti 
a prendere il posto di quelli che volessero la restituzione dei loro 
crediti, poiché « vi è certamente del dinaro della nazione che non ha 
occasione d'essere investito se non a meno di 8 per cento in beni 
stabili, de' quali tall 'ora accadendo le vendite da farsi in ordine alle 
leggi dalli luoghi pii, e dovendo questi investirne il a t t rat to , è ne-
cessario che vi sia un qualche deposito aperto per dar impiego a 
questa ed a qualunque altra natura di soldo » . 
A d agevolare la riuscita dell 'operazione, i Deputat i non trascuravano 
di ricorrere a suggerimenti che adesso apparirebbero vieti e che erano 
invece allora assai usitati ; facendo presente « al Senato la necessità 
che gli riconfermi nei modi più robusti le proprie provvide leggi , dalle 
quali restano inibite le fortive estrazioni di dinaro dallo Stato, e le 
investite ne Stati esteri, o in fondi o sopra li monti de Stati mede-
simi » (II, 531-35) . 
Era dunque la scarsezza delle industrie, le di f f icoltà dei commerc i , 
le condizioni arretrate del l 'agr ico l tura e i divieti al l 'emigrazione dei 
capitali le cause che permettevano allora agli Stati di ottenere credito 
a buon mercato. Il Debito pubbl ico formava allora, come ogg i nei 
paesi poco industriosi , la principalissima e forse l 'unica maniera di 
investire i risparmi dei privati. F inché durava la guerra ed il b i lancio 
degli Stati si chiudeva in disavanzo, i capitalisti potevano pretendere 
interessi, se non alti, almeno soddis facent i ; ma, appena conchiusa la 
pace, gli Stati potevano tentare di costr ingere i capitalisti a tenersi 
paghi di interessi più miti, i quali venivano accettati per la impos-
sibilità di altri impieghi più fruttuosi . 
Al la proposta precedente di iniziare la conversione libera di 22 mi-
lioni di ducati dal 4 al 3 per cento, i Deputat i ne agg iungevano 
un'altra, relativa al debito antico, cosidetto « dei capitali alla zecca 
alle tre che esigono le due » , e " dei capitali fuori zecca alle due » , 
il quale ammontava a 52.549,511 ducati , che essendo stati ridotti 
nel 1714 forzatamente al 2 per cento, costavano allo Stato l 'annua 
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s o m m a di 1 .060 ,000 ducat i (1 ) . D i v i d e v a n o , quest i 52 milioni e mezzo 
i n due parti, di cui la pr ima di 21 milioni di ducat i comprendeva i 
cap i ta l i che aveano le intiere loro rate e prò rispettivi , ed era in 
m a n o per la m a g g i o r parte di Opere pie per favore alle qual i sem-
brava o p p o r t u n o procedere co i magg ior i r iguardi possibi l i . P e r quest i 
non si proponeva a lcun provved imento f o r za to ; e solo si proponeva ai 
-creditori di contentars i degl i interessi r idott i all ' 1 ' / « per cento . L a 
res idua parte ( 0 . 5 0 per c e n t o ) non sarebbe andata a favore dello 
S t a t o ; ina avrebbe , ins ieme con le altre somme, di cui ora si dirà, 
f o r m a t o un fon lo di a m m o r t a m e n t o , c on cui si sarebbe provveduto a 
mano a mano a r imborsare alla pari il debi to capitale . I D e p u t a t i 
sperano che la propos ta di r iduzione degl i interessi dal 2 all ' 1 7 ° 
per cento , e la cos t i tuz ione del fondo di ammortamento sarà per es-
s e r e benevo lmente acco l ta dai creditor i i qual i ora v e g g o n o i loro 
t i tol i sviliti del 5 0 per cento , per la r iduz ione degl i interessi al 2 
per c e n t o ; ed in f u t u r o c i r imetterebbero bensì quanto agl i interessi , 
ma avrebbero la speranza del r imborso del capita le al 100 per cento , 
c o s a alla quale « in altro modo non possono aspirare » . 
F i n qui s iamo sempre nel campo delle convers ioni l ibere. D iverso 
è il discorso per gl i altri 31 milioni e mezzo che contr ibu ivano a 
fo rmare , coi 21 milioni precedent i i 52 mil ioni e mezzo di Deb i to 
p u b b l i c o al 2 per cento . Quest i 31 1 2 mil ioni detti « deposit i che si 
at trovano impresente senza le rate e prò, che sono stati con privati 
contrat t i all ienati ad tempus, o sopra la vita de capital ist i » , si di-
s t i n g u e v a n o dai 21 mil ioni precedent i , in c iò che quest i non erano 
stat i dai creditor i alienati ad altri , mentre i 31 mil ioni e mezzo 
erano stati dagl i antichi creditor i alienati a d altri capital ist i . Costoro , 
c o m p r a n d o un titolo scredi tato a causa della r iduz ione forzata degli 
interessi al 2 per cento avvenuta nel 1714, lo avevano naturalmente 
- c o m p r a t o ad un prezzo di gran l u n g a minore del nominale . « D e t t e 
pr ivate vendite ànno formato nei precorsi anni una specie di comerc io 
tra quel l i ebe co lp i t i nella loro fantasia, forse per la qual i tà ed an-
t ichi tà de capita l i di detti deposit i vecch i , ànno c r e d u t o del loro in-
teresse farne l 'a l l ienazione, e queg l ' a l t r i che, allettati dal proprio 
(1) Erano lasciati a parte i debiti vitalizi i quali « si vanno da per se stessi 
estinguendo > ed i • capitali della zecca alle due » per a la troppo loro in-
fel ice condizione n (Cfr. Il, 53G). 
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eccedente vantaggio, applicarono a farne gl i acquisti . Essendo stato 
maggiore il numero delli venditori, specialmente nei primi anni che 
cominciò detto privato commercio , di quel lo fossero li compratori , 
derivò da ciò la tenuità del prezzo, che invogl iò specialmente li fore -
stieri denarosi a farne gli acquist i ; di modo che negli anni precedenti 
è stato investito il dinaro a più di sei per cento, e quelli degli u l -
timi tempi, per essere cessato il maggior numero de venditori , che 
già avevano venduto, e per conseguenza per essersi diminuita la ma-
teria, furono le dette investite in ragione per lo meno di c inque per 
cento , giusta l 'annessa fede di pubbl ico sensale della zecca » . 
Per costoro i Deputati credono convenga dipartirsi alquanto dai 
metodi seguiti per le altre categorie di creditori e ridurre forzatamente 
gli interessi che nominalmente limitati al 2 per cento in realtà rag-
g iungono il 5 e il 6 per cento. « Che rispetto a quei capitalisti di qua-
lunque nazione che avendo avuta buona fede di conseguire li loro prò, 
non anno vendute le rate nè li prò vitalizi, e che non àuno per conse-
guenza arrecato alcun pregiudizio agli eredi gravati , come pur troppo è 
avvenuto per le rate vendute, l ' e c c e i r 0 Senato concorra ad accordargl i 
le agevolezze e privi leggi indicati di sopra, sembra a noi che sia conve-
niente; ma a quel le investite che, con l 'acquisto delle ratte corse e 
prò vitalizi, sono seguiti co l l ' eccedeute sopra accennato vantaggio , cre-
diamo che non sia lontano dal g iusto il devenire a qualche moderata det -
trazione. Se questi tali capitalisti che hanno aspirato a lucrare più di sei 
per cento avessero posto li loro capitali iu comercio della piazza, avereb-
bero arrecato primieramente un benefic io al l 'universale del comercio , 
ed in oltre averebbero contribuito alla pubbl i ca cassa li diritti cui 
l ' industria e il comercio sono sogett i ; o se avessero investito il loro 
dinaro in beni reali, averebbero pagate le pubbl iche ordinarie gra-
vezze, o altrimenti se l 'avessero impiegato nelle investite de pubbl ic i 
depositi che nel tempo medesimo erano apperti , non sarebbero, è vero, 
stati esposti ad alcun aggravio , ma finalmente non avrebbero lucrato 
se non quattro per cento , come hanno fatto tutti li capitalisti na-
zionali, nè sarebbe successo il pregiudizio che per il vero da questo 
genere di comercio è derrivato agli eredi gravati » . Sono codeste le 
ordinarie premesse dei ragionamenti con i quali i governi vogl iono 
legittimare una riduzione forzata dell ' interesse del Debi to pubb l i co , 
quasi che non si trattasse d'altro se non di uniformarsi alle regole 
delle contrattazioni di piazza che, valutando poco in capitale certi 
13 — Einaudi. 
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titoli , per esempio il 40 per cento del valor nominale, indicano c h e 
basterebbe rimunerare al tasso del l ' interesse corrente il capitale effet-
tivo (40 ) invece che il capitale nominale. Si agg iunga che il fatto 
del fruttare i titoli di debito vecchio un interesse reale superiore a 
quel lo del quattro per cento contraddiceva la massima di g o v e r n o 
allora largamente adottata, che non dovessero essere permessi gli 
interessi al disopra di un determinato tasso. « Questi contratti adunque , 
nella manutenzione dei quali non è in modo alcuno impegnata la p u b -
blica fede, s iccome furono dannosi in passato al bene universale, cu i 
molto importa che gli interessi non eccedano le comuni ordinarie 
misure, cosi sarà per giovare che siano moderati in r iguardo al l 'av-
venire, molto inf luendo al detto ben comune che non si dia dal p u b -
blico alcun, benché tacito,- assenso all 'alterazione degl 'ordinari inte-
ressi » . Pare ingiusto inoltre ai deputati che mentre si propone di 
ridurre dal 4 al 3 per cento l ' interesse sui crediti dei capitalisti che 
investirono effettivamente i loro capitali in mutui allo Stato, sia poi 
permesso a « quest i tali ratieri, g iente oltre modo industriosa » di 
potere « anco cont inuare in avvenire ad ess iggere sopra il loro di -
naro più di c inque per cento, prendendo anco solamente in vista l ' u l -
time loro investite » . Perc iò i Deputat i propongono di « trattenere 
dalli pagamenti delle rate corse e vitalizie acquistate dai particolari 
il quarto del loro importare ; con che, supposte tutte le vendite in 
ragion di c inque per cento , benché molte ve ne siano di magg ior 
summa, resterebbero ciò non ostante tali investite in ragione di 3 s / 4 
per cento, quando le investite vergiui render non doverebbero per 
l 'avvenire più di tre per cento , e per ciò non averebbero li ratieri 
antedetti ragionevole motivo di querelarsi del tempo avvenire dopo 
tanto maggior utile che ànno conseguito in passato » . 
L a r iduzione porterebbe ad un risparmio di 160 mila ducati al -
l 'anno che i Deputat i propongono vada, in aggiunta al mezzo per 
cento di cui si disse più sopra, a formare un fondo di ammortamento 
del debito antico. D fondo dovrebbe ogni anno automaticamente essere 
accresc iuto del l 'ammontare degli interessi sopra i capitali che venis-
sero rimborsati. « Con questo mezzo corrispondendo la nostra aspet-
tazioue, come ragionevolmente si può supporre per tanti non spre-
gievol i al lettamenti , il corso de capitalisti al trasporto de propri 
capitali nelle maniere indicate, vi sarà circa la somma non indiffe-
rente di ducati 250 mila in ogni anno da pouer in affrancazione dei 
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capitali medesimi. Da ciò tre vantaggi assai preggievoli ne derive-
ranno alla pubblica ecconomia ; il primo che con il concorso de capi-
talisti al sugger i to trasporto si conserverà la proporzione tanto neces-
saria tra li vecchi depositi ed il novissimo da istituirsi, il che non si 
otterrebbe altrimenti. I l secondo che la cassa pubblica, senza alcun 
proprio aggravio , resterà sollevata dal peso dei capitali che si anele-
ranno con un tal mezzo est inguendo. Il terzo, più d 'ogni altro ap-
prezzabile, sarà quel lo di accrescere il credito alla pubblica cecca 
con un esempio che renderà onore alla fede pubbl i ca , ravivandosi 
capitali d 'antichissima data' e molto pregiudicati nell 'estimazione degli 
uotneni; il che servirà d 'al lettamento nel l 'occorrenze dell 'avvenire per 
attraere il dinaro forastiero. A tutto ciò si deve agg iungere che le 
affrancazioni di un tal genere di capitali che non sono per la magg ior 
parte di loro natura disponibil i , entrar doverebbe necessariamente ad 
impinguare il deposito novissimo, col qual mezzo sarebbe aumentato 
l ' ingresso di un dinaro che, impiegar dovendosi nell 'affrancazioni di 
quei capitali che reecano maggior peso, promoverebbe con sol lecitudine 
il benefizio di circa annui ducati 300.000 » (n, 530, - 40) . 
Ho detto che la proposta dei Deputat i che qui si è riassunta era 
audace. A g g i u n g o ora che, se fosse stata accolta, la Repubb l i ca avrebbe 
violata la pubblica fede. Era audace perchè voleva abbracciare quasi 
tutto il debito pubbl ico veneziano, ossia circa 22 milioni di debito 
nuovo e 52 milioni e mezzo di debito antico : ben 74 milioni e mezzo 
su un totale di 80. Era audace perchè proposta nella speranza che 
i 22 milioni di creditori nuovi volessero volontariamente condiscendere 
alla riduzione dell ' interesse dal 4 al 3 per cento, r iduzione i m -
provvisa e gravissima sovratutto perchè avvenuta tutta insieme e non 
a grado a grado. Era audace perchè fondata sulla fiducia che per 
21 milioni di debito vecchio i capitalisti consentissero volontariamente 
a vedersi ridotto il già magro interesse del 2 per cento all' 1 Ve P e r 
cento, in cambio di un rimborso del capitale alla pari, r imborso ef-
fettuabile forse a scadenza molto lontana. Finalmente per i 31 milioni 
e mezzo per cui si proponeva la r iduzione forzata di un quarto del -
l ' interesse non valeva il dire, con gl i argomenti veduti , che si trat-
tava di porre rimedio a « contratti seguiti con discapito dei capitalisti 
nazionali, degli eredi fideicommissari e con indecoro della pubblica 
z e c c a » (II, 542) . La verità si era che la Repubb l i ca avrebbe con tale 
provvedimento rinnovata la bancarotta del 1714, con questa differenza 
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però che nel 1714 urgevano i bisogni e tempestava al di fuori la 
g u e r r a ; mentre nel 1750 in tempi di tranquil l i tà nulla giusti f icava 
un atto che avrebbe per sempre compromesso il credito pubbl ico 
del lo Stato . 
È probabile che codeste considerazioni siano state fatte valere nelle 
adunanze del Senato. Sappiamo soltanto che un cenno apposto a 
carte 31, tomo i, del vecchio Catastico del l 'archivio dei Deputat i ed 
A g g i u n t i alla provvisiou del denaro, d i c e : « Questa scrittura fu posta 
in Segreta e non nacque decreto a lcuno sopra la medesima » (n, 542) . 
X . 
P e r un po' di tempo i progett i di conversione tacc iono. Anz i i 
nuovi Deputat i vi si mostrano poco favorevoli , pure cercando di raf-
forzare per altre vie il bilancio. Sono gl i anni in cui , come sopra si 
vide, non si chiedono più agli appaltatori delle anticipazioni di imposte ; 
ed anzi per essere « costituita in grande vigore la cassa del Conser- 
vator del deposito » quasi non si vorrebbero p iù le cauzioni od almeno 
si desidererebbe che le cauzioni fossero prestate in titoli del Debito 
pubbl i co già emessi in guisa da non arrecare alcun nuovo aggravio 
di interessi all 'erario (n, 544 e 546) . Migl iorandosi il bi lancio ed 
essendosi il disavanzo ridotto nel 1750 a circa 300 mila ducati 
ne venne che era inuti le di permettere — in conformità delle norme 
spiegate più sopra — a tutti i 621 .317 ducati di debiti estratti a 
sorte e rimborsati ogni anno di potersi reinvestire nei capitali ¡ s tru-
mentati . Questo si capiva quando, il disavanzo essendo appunto di 
c i rca 600 mila ducati , si sarebbe dovuto fare un nuovo debito di cifra 
equivalente per potere rimborsare i capitali estratti i quali davano 
appunto origine al disavanzo. Al lora , già si vide, era preferibile senza 
dubbio di non rimborsare i vecchi debiti e permetterne il rinvestimento. 
Ma ora, ridotto il disavanzo a 300 mila ducat i , l 'erario si trovava in 
grado di potere con le sue risorse ordinarie provvedere al rimborso 
di circa la metà dei 625.317 ducati annualmente r imborsati ; e solo 
per l 'altra metà occorreva ricorrere a nuovi debiti ovvero a rinvesti-
menti . E d è appunto questo che fece il Senato quando permise che 
i trasporti nei capitali ¡strumentati dei depositi che si rimborsavano 
si effettuassero solo per la quota di 300 mila ducati all 'anno. Ciò era 
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un bene per l 'erario, che invece di conservare intatto il Debito pub -
blico lo diminuiva con le estrazioni a sorte di c irca 600 mila ducati 
mentre lo aumentava, coi rinvestimenti, solo di 300 mila. Ma era un 
danno per i creditori i quali dovevano aspettare a lungo (secondo la 
anzianità della loro estrazione) l 'occasione di poter {¡¡investire i capi -
tali in titoli di Debito p u b b l i c o ; ed « essendovene molti dell 'ordine 
dei monasteri, mansionerie ed altre opere pie obbligate per la maggior 
parte alle investiture uei pubbl ic i depositi » questi hanno dovuto 
soffrire la perdita dell ' interesse durante un tempo non indifferente. Si 
agg iunga che s iccome si erano estratti capitali per 600 mila ducati e 
se ne potevano reinvestire solo 300 mila in capitali ¡strumentati presso 
le Art i e Scuole , da ciò « derivò una novità che portò avvantaggio 
ai corpi , ma discapito e disgusto ai capitalisti » poiché « li detti 
corpi cominciarono, col pretesto de subingressi , ed intimare le affran-
cazioni a quell i che non si fossero contentati di recedere dalle 
quattro alle tre e mezzo, alla quale necessità molti furono costretti 
d'aderire per non sapere ove investire il loro dinaro » (Relaz . 15 aprile 
1752, il, 550) . 
Era la conversione dal 4 al 3 Va ( ' h e effettuava a poco a poco 
a vantaggio delle Art i e Scuo le che erano le intermediarie fra lo 
Stato e i privati . L o Stato continuava a pagare il 4 per cento alle 
Arti e Scuole e queste a mano a mano che i debiti venivano a sca-
denza li rinnovavano solo al tasso minore del 3 */s per cento. N a t u -
rale quindi sorgeva la domanda: perchè l 'erario pubbl ico non potrebbe 
profittare esso medesimo delle mutate condizioni del mercato, sia isti-
tuendo un deposito nuovo al 3 7 ° per cento , sia dando incar ico alle 
Arti e Scuole di creare dei nuovi capitali ¡strumentati al medesimo 
tasso, per impiegarne il provento nel permettere i rinvestimenti dei 
vecchi depositi affrancati o nel convertire i capitali ¡strumentati prima 
al 4 ° / 0 ? La domanda era tanto naturale che se la posero anche i 
Deputat i : e se la risposta fu negativa, ciò si dovette a ragioni mo-
mentanee di opportunità. Un nuovo deposito, essi notavano nella 
relazione citata, non sarebbe espediente poiché andrebbe contro al 
principio adottato dal Senato di non emettere più titoli di debito redi-
mibile (come sarebbero i depositi) ed anzi di convertire a poco a poco 
tutto il debito redimibile esistente in debito consolidato (capitali ¡ s tru-
mentati) senza l 'onere di quote di ammortamento. Il nuovo deposito 
sarebbe screditato perchè i capitalisti preferirebbero investire nei capi-
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tali ¡strumentati presso le Arti e Scuo le dalle quali possono pattuire 
il r imborso alle epoche ad essi p iù convenienti . Nemmeno sarebbe ora 
consigl iabi le di affidare alle Art i e Scuole di emettere nuove serie di 
titoli di debito consol idato (o come allora dicevasi " assegnare ad esse 
nuove quote di capitali ¡strumentati » ) al 3 */ t per cento perchè, se 
vi fosse apposta la c lausola che il r icavo della nuova emissione dovesse 
servire a rimborsare titoli vecchi al 4 n / 0 , evidentemente i capitalisti 
si asterrebbero dal l 'accogl iere con favore un titolo a basso interesse 
destinato a rimborsare i titoli da essi già possedut i e fruttanti il 4 
per cento. Quando poi la c lausola anzidetta non fosse apposta, il 
pubbl ico potrebbe credere che la R e p u b b l i c a si trovasse nella neces-
sità di far debiti e « verrebbe di palesarsi l 'attuale accidental sbilanzo 
della pubbl i ca cassa, quando è final mente un ben pubbl ico che resti 
per quanto si può occul tato all 'universale » . Si agg iunga che se in 
fu turo il tasso del l ' interesse rialzasse di nuovo al 4 per cento , le Art i 
e Scuo le dovrebbero ripristinare l 'antico saggio , per evitare il pericolo 
che i capitalisti pretendessero il rimborso dei loro credit i ; e final-
mente che la riduzione dal 4 al 3 J /2 per cento danneggerebbe solo 
i portatori di titoli del debito « nuovo » mentre i portatori di titoli 
di debito « vecchio » al 2 per cento , che , avendoli comprati a baseo 
prezzo, lucrano in realtà il 5 od il 6 per cento , non solo non verrebbero 
danneggiat i , ma « si vederebbero con una specie di inconvenienza 
assendere (i loro t itol i ) di valor in piazza senza di averne alcun 
merito » . 
Conc ludono perciò i Deputat i non essere ancora tempo da pensare 
alla conversione del Debito p u b b l i c o : « Se con modi naturali venisse 
un tempo di tal felicità che l 'ecconomia pubbl ica fosse in bilanzio, 
c u i da tanto tempo s 'aspira, ed abbondassero talmente ne privati i 
contant i , cos icché dovessero per necessità l ' investite, per un effetto 
naturale e non violente, farsi a meno del 4 per cento da tutti indif-
ferentemente li denarosi, potressimo essere facilmente persuasi noi 
pure che ciò avesse a ridondare in bene f ì c i o pubbl i co e privato » . 
Ma per il momento i Deputat i lasciano alla saggezza del Senato 
« decidere qual sia il miglior espediente, se quel lo di far g iungere 
a grado a grado e con modi blandi e piacevoli la sua ecconomia al-
l ' intiero bilanzo, non diminuendo senza evidente necessità li prò delia 
nazione, il dinaro della quale , per quanto circola nella quantità mag-
g iore , allimenta maggiormente le arti che travagliano dietro le mani-
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fatture in proporzione de dispendij che possono farsi dai richi, overo 
f a r della diminuzione de prò col danno tanto de ricchi quanto degli 
artieri, in un tempo e in un modo che in fatto non sarà atto a far 
•ottenere l 'ef fetto del vero b i lanzo ; conc luder dovendo che la natura 
del le redazioni dei prò è dipendente o da una estrema necessità, o 
vero da una somma felicità, nè sembrar a noi d'esser lo stato at tual e 
della pubbl ica ecconomia nè sopra il primo uè sopra il secondo piede » . 
I Deputati sperano però che presto possa venire « un giorno che, con 
sodisfazione de privati capitalisti e col vero respiro della pubbl ica 
cassa, si potesse promovere all 'errario, con sicurezza e senza sconcerto 
que l maggior bene f i c i o che difficilmente in ora ottener si potrebbe » 
(ii , 552-554) . 
* * * 
Ma i consigl i di peritanza dei Deputat i che erano Z u a n Alvise 
Mocenigo , Barbon Morosini, Sebastian Zustinian ed Alessandro Z e n o 
non sono già accolt i dal Senato che in data 20 aprile 1752, forse 
persuaso dall ' ingrossare del disavanzo che da 272 mila ducati nel 
1750 era passato a 41)7 mila nel 1751 e doveva g iungere ad S73 mila 
nel 1752 ed anche premuto dall ' interesse dei capitalisti che non sape-
vano come impiegare i loro capitali , « ad oggetto che il dinaro della 
nazione non resti ozioso, e perciò darle modo di trarne frutto onde 
divenga sempre p iù vigoroso » decreta che si debbano dalle Scuo le 
grandi di San R o c c o , della Carità, della Misericordia e di San Giovanni 
Evangel ista emettere per 621 mila ducati di capitali ¡strumentati in 
•sostituzione dei 621 mila ducati di depositi estratti. Era un passo 
indietro perchè l 'ammortamento del Debito P u b b l i c o veniva in fatto 
di nuovo sospeso ; ma era un passo innanzi perchè i nuovi titoli do-
vevano essere emessi al 3 per cento (n, 555-6) . 
L 'ordine del Senato, l 'aumento dell 'avanzo effettivo e del fondo di 
cassa infondano coraggio anche nel nuovo Collegio dei Deputat i ed 
aggiunti alla provision del denaro, composto di Bernardo Nani, Savio 
cassier, Zuan Alvise Mocenigo , Nicolò Tron , Barbon Morosini, Andrea 
de Lezze e Piero Barbarigo , i quali in una loro notevolissima scrit-
tura dell 'S febbraio 1758 (n, 556 -565 ) propongono si inizi la conver-
s ione del Bebito pubblico dal 4 al 3 7 s per cento. Temono essi che 
il parlar di conversione possa nuocere nell 'opinione pubblica al ere-
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dito dello S t a t o : e perciò innanzitutto premettono essere loro desi-
derio vivissimo conservarlo intatto e superiore ad ogni sospetto : « 11 
Credito pubbl i co e della Nazione è a parer nostro quel mezzo che 
sopra tutti può esser efficace al conseguimento di un tanto bene. Con 
esso formasi la maggior richezza di uno Stato, e perciò dallo stesso 
credito dipende la sua maggiore o minore grandezza. Questa è una 
massima che senza alcun dubbio è ammessa da tutte le nazioni ben 
regolate . Questo credito non importa meno della moltiplicazione pro -
porzionata del fondo reale che da un Principato può girarsi ne' suoi 
b isogni , vale a dire che quanto è maggiore il credito d 'uno Stato per 
altrettanto almeno, se non più, egli dell 'altrui p u ò senza danno de ' 
sudditi disponere in caso di b isogno, oltre il proprio pecul io , per il 
volontario concorso del dinaro de' nuovi depositi . Nei tempi presenti 
non v'è sovrano a lcuno che alle spese della guerra regger possa col 
proprio ordinario fondo , ma gl i conviene, oltre le nuove imposte, at -
traere con allettamenti il dinaro de' suddit i e de' forestieri. Sempre 
adunque che li depositi di Vostra Serenità saranno posti in magg ior 
credito in tempo di tranquil l i tà e di pace, ogni ragion vuole che si 
tenga per certo che in occasione di moleste sopravvenienze sarebbe 
per concorrervi anche il dinaro degli esteri » . 
I provvedimenti proposti dai Deputat i non ledono — secondo il loro 
avviso - codesti così salutari principi]". Po i ché ai portatori dei 
3 .300 .000 ducati di depositi redimibili che, dopo le affrancazioni ed 
i trasporti nei capitali ¡strumentati eseguiti prima, r imangono in v i -
gore , si propone la scelta fra le seguenti alternative: 
a) accettare subito il trasporto nella categoria dei capitali i s tru-
mentati, dove cont inuerebbero a godere dell ' interesse del 4 % senza 
aver più diritto alla affrancazione col le vecchie norme dei depositi 
redimibi l i ; 
b) ottenere l ' immediato rimborso (entro il semestre susseguente 
alla domanda) di tutta la somma mutuata ; 
c) rimanere nel l 'attuale condizione, ossia continuare a far parte 
della categoria dei depositi col l ' interesse del 4 per cento redimibili 
nel giro di sette anni, come è presentemente pattuito e col l ' interesse 
del 4 per cento. 
II silenzio, dei creditori sarebbe interpretato come l 'accettazione della 
alternativa (a) del trasporto nei capitali ¡strumentati . I Deputat i r i -
tengono che la grande maggioranza dei creditori sceglierebbe la prima 
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alternativa; e tutt 'a l p iù , dopo un attento esame dei registr i dei 
creditor i , i r imborsi immediat i (b) potrebbero r a g g i u n g e r e la cifra di 
un milione di ducat i , compost i per la m a g g i o r parte di capital i f o -
restieri . E questa una cifra s i curamente e c cess iva ; « m a dato ancora 
che un mill ion al più si volesse per le affrancazioni r ichieste, non 
sarebbe per nascere sconcerto a l cuno , imperc i o c ché la cassa p u b b l i c a 
avrebbe il modo di fac i lmente provvedere il b isognevole » . 
R i u s c i t a l ' operaz ione nel modo indicato e sce l to dai creditori la 
trasformazione dei loro deposit i redimibi l i in capitali ¡ s t rumentat i , 
tut to il Deb i t o pubb l i c o veneto « nuovo » verrebbe a compors i esc lu -
sivamente di titoli consol idat i presso le Art i e S c u o l e al 4 per cento . 
Uni f i cato così il debito « n u o v o » al 4 % i Deputat i p r o p o n g o n o la 
ist i tuzione di un deposito « nuovissimo » di quat tro mil ioni di ducat i 
al tre e mezzo per cento presso l 'uf f ic io del C o n s e r v a t o del depos i t o . 
Questo deposito dovrebbe essere redimibi le in u n per iodo di 4 0 anni 
con una q u o t a fissa di ammortamento di 100 mila ducat i all ' anno . 
Con le somme che entrerebbero in detto depos i to si int imerebbe l ' a f -
f rancaz ione ai capitali ¡ s trumentat i al 4 % a cominc iare da quell i di 
p iù antica data, a meno che i capitalisti non si contentassero del lo 
scemato interesse del 3 i / t per cento . 
È la convers ione l ibera compiuta a grado a grado , diversa da l le 
conversioni moderne in quanto ora si intima il r imborso o l ' a c ce t ta -
zione del l ' interesse minore a tutta una massa un i ca di titoli ; mentre 
a Venez ia si prefer iva intimare la convers ione solo per que l le s o m m e 
che si avessero disponibi l i in cassa. Ma i Deputat i sperano che la 
convers ione possa procedere abbastanza rap idamente , po iché ben p o c h i 
saranno i creditori che preferiranno il r imborso e quasi tutti c o n t e n -
tandosi del l ' interesse del 3 7 s , sarà dato alla R e p u b b l i c a di procedere 
con lo stesso fondo a sempre n u o v e int imazioni . Infatt i , s i ccome si 
cominc ierebbe ad int imar la convers ione co l l 'a l ternat iva del r imborso 
ai capitali di più vecchie investite , « queste c o m e le p iù ant iche e s -
sendo per essere per la m a g g i o r parte condiz ionate (appartenent i c i oè 
ad opere p ie , a pupi l l i , a corpi o individui con cauzione , ecc . ) , passar 
dovrebbero necessariamente, benché senza a lcuna nè men pall iata v io -
lenza ma di spontanea vo lontà de ' proprietar j , a ridursi alle tre e 
mezzo » . N è il n u o v o depos i to del 3 7 s per cento — col cui f o n d o 
si dovrebbe iniziare la convers ione — sarà disertato dai cap i ta l i s t i ; 
ed invero « non essendovi altra unione di p iù vantaggiose investiteT 
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t u t t o il dinaro della Naz ione entrerebbe nel depos i to , oltre que l lo 
de l le doti de ' convent i e del le vendite de beni ad pias; e v ' è rag ion 
per credere che anche que l l o dei forasti eri sarebbe per concorrervi , 
ben c o m p r e n d e n d o essi che, a c o n f r o n t o dei mont i degl 'a l tr i Stat i , 
s ono a migl ior i condiz ioni li deposit i del la R e p u b b l i c a . Grande per 
tutt i è l ' a l le t tamento de l l ' a f f rancaz ione , persuasi che come l ' acqua che 
s c o r r e n d o sempre è fuori di per ico lo di guastars i , così il moto cont inuo 
de l d inaro de ' deposit i che s 'a f f rancano rende quiet i i capital ist i nè 
la fede pubb l i ca resta esposta a per ico l i di alterarsi » . 
D a l l a convers ione al 8 Y , per c ento i D e p u t a t i si r ipromettono 
g r a n d i v a n t a g g i . 
L o Stato , co l r isparmio del mezzo per cento , potrebbe f inalmente 
e s tab i lmente o t tenere il p a r e g g i o c os i c ché « qua l lor estraordinarie 
e m e r g e n z e sopravenissero che v io lentassero a far p iù pronta e m a g g i o r 
u n i o n e di dinaro, presto si averebbe fac i lmente anche da forestieri 
c on tornar a ponere g l ' interess i sul piede del 4 per cento » . 
Nè basta ; anche la naz ione in genera le ne risentirebbe grandi 
v a n t a g g i , assai somigl iant i se pure non ident ic i a quel l i che o g -
g id ì gl i economist i si r ipromettono dalla r iduz ione del l ' interesse sui 
Deb i t i p u b b l i c i . 
« A n c h e il c o m m e r c i o ne sent irebbe vantagg io , avvegnaché li di 
l u i interessi che in presente forse lo aggravano , s 'anderebbero a p o c o 
a p o c o d iminuendo , prendendo quest i natura lmente la misura in 
p r o p o r z i o n e da que l l i che del p u b b l i c o si pagano senza la forza 
d ' a l c u n decreto , che in tali casi non potrebbe a parer nostro r iuscire 
s e non preg iudiz ia le . In quest i Stati ne ' qua l i sono p iù bassi g l ' iute" 
ressi del d inaro sono gl i erari de' Prenc ip i ed i c ommerc i del le nazioni 
p i ù floridi e r i cchi . Crescono in proporz ione del contante che gira le 
mani fat ture . Dietro a queste s ' imp iega m a g g i o r numero di popo laz ione 
c h e viene attirata da paesi più p o v e r i ; e da tu t t o ciò nasce l ' aumento 
dei consumi e per c o n s e g u e n z a del le pubb l i che rendite » . 
* 
* * 
I I ' S e n a t o , persuaso de l l ' ampia e lucida relazione che ora è stata 
r iassunta , ue approva tut te le proposte con decreto 15 febbraio 1 7 5 2 , 
dando ai Deputat i ampl iss ima « laude et approvaz ione » per il loro 
benemer i to ze lo , ed i n g i u n g e n d o che « o ltre gli ordinari pr iv i leggi de 
— 2 0 3 — 
depositi » il nuovissimo deposito del 3 1 /2 abbia, ad essere « protetto 
ed assistito in modo particolare dal magistrato dei Deputat i per assi-
curarlo da ogni pubbl ico e privato pregiudiz io e per l 'uso da farsi 
del denaro che vi sarà per confluire » (n, 562-8) . 
Correvano i tempi propizi alla grandiosa operazione finanziaria che 
i veneti reggitori avevano escogitata. I bilanci pubbl i c i presentavano 
le seguent i r i sul tanze : 
Anni Entrate effettive Spese effettive 
Disavanzo od avanzo 
compreso nella spesa 
l'ammortamento 
del Debito pubblico 
Disavanzo od avanzo 
dedotto dalla spesa 
l'ammortamento 
del Debito Pubblico 
Fondo di cassa 
(sopravanzo) 
alla fine d'ogni anno 
1752 
1753 
1754 
1755 
5.357.451.20 
5.498.49(5.10 
5.581.222.7 
5.602.095 
6.230.474.13 
5.353.958.19 
5.318.552.14 
5.831.307.13 
— 873.022.17 
4 - 144 537.15 
4 - 262.669.17 
— 229.212.13 
— 188.337.1 
+ 221.305.23 
+ 392.670.18 
+ 190.072.10 
2.325.949.11 
2.454.278.20 
2.929.208 
2.992.656.9 
Crescevano dunque le entrate ed un salutare freno essendo stato 
posto alle spese, l 'avanzo effettivo si manteneva rilevante, cos icché il 
fondo di cassa che ora direbbesi del Tesoro e costituiva la riserva per 
le circostanze straordinarie, impiuguavasi ogni giorno più. 
È quindi naturale che il piano finanziario di unif icazione del debito 
pubbl ico veneziano e di conversione del debito unificato dal 4 al 3 1 /2 
per cento incontrasse il pubbl ico favore. Sopratutto l 'esito fu imme-
diatamente favorevole per la prima parte del piano: l 'unif icazione del 
debito. Una relazione dei Deputat i del 4 dicembre 1753 informa che 
su 3.555.733.4 ducati di depositi francabili aveano dichiarato di 
eleggere l 'alternativa a, ossia il trasporto nei capitali ¡strumentati , 
ben ducati 1 .679.211,16 nelle quattro Scuole grandi , ducati 590.862.5 
nelle quattro arti, ai quali dovevansi agg iungere ducati 939.369.16 
per i quali non era stata fatta dichiarazione alcuna e che secondo i 
decreti si doveano interpretare corno assenzienti al t rasporto : in tutto 
ducati 3 .209.443.13. Aveano dichiarato di voler rimanere nei vecchi 
depositi redimibili e correre l'alea delle affrancazioni solo 346 .289.15 
ducati , di cui 319.208.12 amministrati dai banchieri commissionari 
dei . creditor i stranieri alla Repubb l i ca (II, 573) . 
L 'operazione da questo lato poteva dunque dirsi riuscita. E del 
resto quanto fosse progredita l 'uni f icazione del debito « nuovo » ap-
pare dalle seguenti cifre estratte dai bilanci (esprimenti l 'onere annuo 
in interessi ed ammortamenti del debito veneziano nuovo) . 
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Anni Depositi redimibili di maccine ed oglio 
Per affrancazione 
dei depositi redimibili Capitali istumentati 
1752 330.118.21 684.685.16 283.771.2 
1753 320.877.15 76.768.8 438.008.10 
1754 32.911.23 130.001.1 740.388.2 
1755 11.040.12 419.284.23 734144.16 
Di quanto diminuiscono i depositi redimibili , di altrettanto crescono 
i capitali ¡strumentati , col vantaggio che le quote che la R e p u b b l i c a 
deve consacrare al l 'ammortamento sono di gran lunga minori (1) . 
Quanto alla seconda parte del programma, la conversione dal 4 al 
3 1 /2 per cento, i document i pubblicati nei due volumi (2) , da cui 
traggo le presenti notizie, non permettono di trarre conclus ioni p re -
cise, la quali probabilmente saranno contenute nelle relazioni dei 
Deputat i posteriori al 1755, quando l 'operazione a grado a grado sarà 
stata condotta al suo termine. Si può affermare soltanto che l 'opera-
zione era bene avviata. 
A l la data del 4 dicembre 1753 erano entrati nel deposito nuovis -
simo al 3 1 /2 per cento, destinato a convertire il debito « nuovo » al 
4 % , appena ducati 77 .900 (ir, 574) . Nè pare che in seguito il depo-
sito si sia impinguato molto se le somme di interessi pagate su questo 
deposito ammontano soltanto 
nel 1758 a ducati 434.21 
» 1754 » » 1.729.14 
» 1755 » » 11.7S6.16 
Ma se i capitalisti erano renitenti ad entrare nel nuovissimo de-
posito, ciò non voleva dire che la Repubbl i ca non potesse altrimenti 
provvedere alla conversione. Infatti in due relazioni del 4 (già c itata) 
e del 1S dicembre 1753 i Deputat i propongono : 
a) che si abbia ogui cura di impinguare il nuovissimo deposito 
(1) Specie nel 1753 e 1754. L'aumento del 1755 è dovuto ad altre cause. 
(2) Si niti ancora clie le relazioni dei Deputati ed i relativi decreti del Senato 
relativi al bilancio dello Stato ed al Debito pubblico finiscono in data 1G gen-
naio 1754, dimodoché per il 1754 e il 1755 si hanno poi le sole notizie conte-
nute nelle cifre dei bilanci, che forse richiederebbero di essere illuminato dalle 
relazioni. L'unico documento pubblicato, il quale sia prsteriore «1 10 gennaio 
1754, si riferisce unicamente a questioni di contabilità. 
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al 3 1 / 2 per cento e che delle somme per tal modo ottenute, l 'erario 
si valga per intimare le affrancazioni a l l 'Arte dei testori « da cui si 
divisa cominciarle per renderla sollevata dal grave peso che rissente, 
per poi procedere con tal una delle altre arti in seguito , a misura 
dell ' introito di dinaro che seguirà nel detto deposito nuovissimo » ; 
b) che l 'erario pubbl ico rimborsi ai Corpi d'arti e scuole soltanto 
l ' interesse che essi effettivamente pagano ai creditori dello Stato. 
Come già si disse i Corpi d'arti e scuole fungevano da intermediari 
fra lo Stato ed i capitalisti , assumendosi un debito perpetuo verso lo 
Stato che pagava il 4 % e ( l obbligandosi verso i capitalisti al r im-
borso del capitale ad epoche variamente st ipulate e con un saggio di 
interesse fissato caso per caso. Era accaduto che per la migliore 
situazione del mercato monetario i Corpi, g iunta la scadenza degli 
istrumenti conchiusi coi capitalisti o chiesto da costoro il subingresso 
con altre persone, — rinnovassero i prestiti al 3 1 /2 per cento, pure 
cont inuando a percepire il 4 per cento dallo Stato. Ora i Deputat i 
propongono che a somiglianza di quanto g ià si era fatto con decreti 
21 febbraio 1738, 23 lug l io e 9 settembre 1739 per la precedente 
conversione dal 5 e dal 4 1 /2 al 4 per cento, lo Stato non abbia più 
a rimborsare ai Corpi se non la cifra di interessi effettivamente da 
essi pagata ai creditori , inibendo nel tempo stesso ai Corpi (1) di ac -
cettare subingressi o rinnovazioni di istrumenti ad un tasso superiore 
al 3 1 /2 per cento. Così a poco a poco la conversione si sarebbe al-
largata a sempre p iù gran parte del debito pubbl i co ; 
c) ad accelerare il movimento verso il nuovo tipo al 3 1/2, i 
Deputat i — riflettendo che forse molti capitalisti privati non amano 
molto il deposito nuovissimo al 3 1/2, stipulato direttamente col l 'erario 
« a causa delle disagradevoli condizioni dell 'ordine opposte alle af-
francazioni tanto attive quanto passive per non potersi per conto della 
pubbl ica cassa, che sogg iace a particolari metodici vincol i , admet-
tere quel le facilità che sono compatibil i col metodo diverso dei 
corpi da quali esigevano li capitalisti . . . le pronte ed immediate af-
francazioni a misura delle private loro premure « — propongono che 
la conversione al 3 1 / 2 si operi non solo mercè il deposito « nuovis -
simo » ma anche mercè nuovi capitali ¡strumentati che si permette 
(1) Come pure alla Eoe.ma Proeuratia di supra che aveva imprestato allo 
Stato ducati 150 mila. 
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alle scuole ed arti di prendere a prestito nella somma complessiva di 
550 mila ducati . I Deputat i nutrono f iducia che le Art i e Scuole non 
trovino difficoltà a farsi imprestare questa somma, al 3 1 /2 per cento, 
dai capitalisti , i quali preferiranno le maggior i agevolezze del Debi to 
consol idato ; 
d ) del resto, quando le Art i e Scuo le tardassero a col locare le 
quote dei nuovi capitali ¡strumentati al 3 1 /2 per cento e non potes-
sero procedere abbastanza sollecitamente nelle intimazioni per la con-
versione, i Deputat i propongono che la pubbl ica cassa, ora abbon-
dantemente provveduta (vedi sopra le cifre che fanno testi in oniansa 
del rapido crescere dei fondi di cassa esistenti alla fine d 'ogni anno) , 
faccia passare alle Art i e Scuo le le somme necessarie per procedere 
ai rimborsi ai capitalisti renitenti a contentarsi del nuovo saggio del 
3 1/2 per cento . Ma i Deputat i sperano che i capitalisti vorranno 
contentarsi del p iù mite tasso d ' interesse. 
L a speranza medesima nutre altresì il Senato , il quale con suo 
decreto del 16 gennaio 1753 accogl ie tutte le proposte dei Deputat i , 
e pone così la pietra angolare di una riforma destinata « a cost ituire 
il pubbl i co erario in v igore di reggere [ai gravosi pesi che soffre] ed 
acquistar nuove forze per li casi estraordinarj che Dio vogl ia sempre 
lontani » (II, 5S6). 
L 'economia pubbl ica veneziana ci si presenta dunque con caratteri 
ben diversi da quelli che sogl iono contrassegnare nelle credenze di 
molti le finanze di antico regime. Severo l 'ordinamento amministrativo 
della gestione del denaro pubbl i co ; perfetti i c ongegn i di control lo con-
tabile, meravigl ioso per quei tempi l ' impianto di scritture a stampa che 
riassumevano tutt i i fatti dei molteplici bilanci delle diverse casse e 
li r iunivano in un unico quadro di ammaestramento per il passato e di 
ammonimento per l 'avvenire : questi i principali segni esterni della cura 
meticolosa che la R e p u b b l i c a metteva nella gestione della propria finanza. 
Nè meno segnalati sono i meriti del Governo aristocratico veneziano per 
quanto riflette l 'ordinamento dei tributi e l 'ammontare delle spese. F a -
stosa nelle relazioni esterne, la Repubbl i ca sapeva ridurre al minimo le 
spese delle magistrature interne ; ed anche nei bilanci militari — se 
gli storici le possono muovere rimprovero di inf iacchimento e di de-
cadenza morale — gl i economisti debbono riconoscere che essa sapeva 
ridurre, appena assicurata la pace, quel le spese militari che appar i -
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vano sproporzionate alla capacità contributiva della unzione. Forse i 
governanti veneti non sapevano faci lmente trovare nuove entrate per 
il fisco esausto e troppo si mantenevano ligi alle vecchie forme d ' im-
posta, anche quando in Piemonte ed in Lombardia si clava impulso-
vigoroso all 'opera della perequazione fondiaria; forse in tempi di ca-
lamità e di guerra erano troppo propensi a ricorrere a vieti espedienti 
per far denari e troppo r i fuggivano dalle riforme audaci. Ma d'altra 
parte la stessa invincibile ri luttanza del Senato ad accogl iere proposte 
di nuove imposte e di restaurazione o inasprimento di vecchie imposte 
contrastava luminosamente colla leggerezza colla quale in altri Stati , 
come la Francia , si spingevano al malcontento la borghesia e le masse 
popolari con la pressione soffocante di un regime tributario esoso, incerto 
ed ingiusto. L a sol lecitudine per i sudditi e la brama di evitare le muta -
zioni brusche negli oneri tributari formerà mai sempre il vanto di u n o 
Stato forse invecchiato e ristagnante, ma risoluto a non d is truggere 
per co lpa propria i resti della antica fortuna nazionale. D'altra parte 
una polit ica di raccogl imento e di amministrazione avara si imponeva 
ad uno Stato curvo sotto il peso di un enorme Debito ereditato dalle 
nobilissime lotte sostenute in difesa della civiltà contro il T u r c o . P e r 
pagare gli interessi di quel Debito e mantenere intatta la fede p u b -
blica verso capitalisti timidi e scarsi, era d 'uopo di grande prudenza 
e di una ordinatissima amministrazione ; e una grande avvedutezza 
si richiedeva per condurre fe l icemente a termine i felici ardimenti 
delle conversioni al 3 1 /2 per cento del Debito Pubb l i co . L a R e p u b -
blica veneziana seppe, in momenti di scarsa vigoria nel l 'economia pri -
vata e di depressi commerci , essere prudente nel l ' imporre nuovi sa-
crif ica ai sudditi ed audace Dell 'alleviare il pondo degli interessi 
pagati ai suoi creditori. Prudenza meritoria ed audacia non p i c co la 
codeste ; delle quali è giusto che gli storici sappiano ricordarsi. 
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